



3 NCR 

NDO FA10UI 


II 

b 

GOZZI 0. 

1/9 




Digitized by Google 



Dìgitized by Google 


Digilized by Google 



OPERE 

DEL CONTE 

GASPARO GOZZI 

VINIZIANO 


VOLUME IX 


IN PADOVA 

BALLA TIPOGRAFIA E FONDERIA DELLA MINERVA 
M. DCCC. NI*. 


Digitìzed by Google 




f fo 


n 


^ JT in 


a'-C< {/•; 








CONTINUAZIONE 

DELLA 

GAZZETTA VENETA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


N. LXIX. 


In una lettera capitatami dalla Badia si legge il se- 
guente caso. 

L'ultimo dello scaduto mese di agosto morì qui alla Badìa 
di Polesine un fanciullo di anni 17 di un canapaio o sia 
venditor di corde di canape. Fu portato alla parrocchiale, 
e deposto il cadavere, si levò tra le femminelle e il mi- 
nuto popolo astante un bisbiglio dicente che il morto 
suda. Intanto che gli si cantavano le preci, crebbe la voce 
del preteso sudore: chi entra, chi esce della chiesa nel- 
la vicina piazza dissemina il rumore. Un letterato, uomo 
assai dabbene, entra in duomo cogli occhi ali sul naso , 
e gli sembra veder il fenomeno o qualche cosa di so- 
migliante , quindi corre dal podestà e chiede facoltà per- 
chè sia differita la sepoltura. Si porta perciò il corpo 
in sagrestia , gli si assetta un buon letticello con guan- 
ciali, coperte e scaldaletti e spiriti odoriferi; tutto si 
pone in opera per suscitar nuovo moto alla sopita spo- 
glia, e di più si chiama il chirurgo che indarno punge 
la vena e indarno gli si danno varj colpi di fuoco ; 
quando mancato già da molto tempo il sudore deterso 
cd essendosi riscaldate con molta violenza le membra o 
sia il fracido cadavere, incominciossi a fiutare un mal 
odore che fe’ dileguare gli spettatori eh’ erano già per 
la maggior parte buone persone facitori di maraviglie 
e stupori : e così stanchi di aspettar altro che il fan- 
ciullo tornasse in vita, lasciarono al becchino far l’uf- 
ficio suo. 

Forse non male mi apporrò se farò qui un’osservazione, 
che la casa del defunto dalla parrocchia era molto di- 
stante , e che fu esposto in una camera il cadavere lun- 
go tratto a finestre aperte, e che quella mattina eravi 
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in aria una nebbia densa e spessissima, la quale cadendo 
come il solito in minutissime stille, ebe pioggia non oso 
chiamare, ma clic tanto vagliono, questa nebbia sarà 
stata la vera cagione del preteso sudore dell'estinto. Scri- 
vo questa faccenda per lo peso che diede alla credenza 
del minuto popolo il letterato dagli occhiali. 

Voi siete cosi innamoralo de’ teatri, che anche in que- 
sto breve tempo di villeggiatura, non potendo esservi pre- 
sente, volete almeno sentirne a parlare. Non vi basta di 
aver portato con voi alla campagna un baule pieno di 
commedie italiane, francesi e inglesi, le quali sono da 
voi lette sempre con avidità , che movete nuovi dubhj 
intorno a’ teatri e volete sapere qualche cosa. Che dia- 
vol fate voi costà ? se tale è il vostro diletto nel ritro- 
varvi a teatri, che non dimorate voi in Venezia, ma ve 
ne andate fuori, per sollecitare poi gli altri a star col- 
la penna in mano e a rendervi conto di quello che 

qui si rappresenta ? e perchè vi pare che manchi la ma- 
teria e ch'io vi abbia detto poco nelle altre due lettere, 
mi stuzzicate a dirvi la mia opinione , cioè se sicno 
piu da apprezzare le commedie pensate c scritte dal- 
l’autcre c imparate a mente da’ commedianti , o quelle 
che i commedianti sopra una ristretta orditura fanno da 
sè oli’ improvviso? Intorno a ciò brevemente io vi rispondo, 
che tanto è da tener conto dell'uno, quanto dell altro 
genere di tali commedie, c che grave è lo sbaglio di 
coloro, i quali giudicano dell' una c dell’altra qualità 
come se fossero una cosa sola. Benché il nome dell una 
c dell altra sia commedia , le sono però come madre e 
figlia luttaduc di un casato, ma non hanno le stesse fat- 
tezze, nè la stessa corporatura, c alla somiglianza sola 

si conosce che l’una dall altra è discesa. È vero ancora, 

che un'arte medesima le compone, ma con differenti av- 
vertenze, le quali c nell una c nell'altra sono molte e 
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sarebbero lunghe a noverarle tutte; ma io ne dirò solo 
le principali, toccandone i capi. Per la commedia im- 
provvisa si debbono lasciare indietro i caratteri, e mas- 
simamente quelli che abbiano in sé qualche squisitezza , 
perchè i commedianti, per quanto sieno ingegnosi c pronti 
di spirito, non possono repentinamente entrare in tutte 
le parti di quel costume che rappresentano ; laddove al- 
l' incontro uno scrittore pensando c meditando al suo ta- 
volino, può a suo agio ripescare e razzolare in tutte le 
libre del cuore umano, c dipingere le infinite facce di 
quello in ogni argomento da lui preso a lavorare. Nella 
prima tutta la mira dee essere rivolta alle maschere , 
le quali non sono altro che caricature di uomini che 
ogni cosa tirano al piacevole e alla ridicolosità : nell'al- 
tra la diligenza dello scrittore dee essere riposta ncl- 
T imitare la natura de' caratteri da lui trovati, facendogli 
spiccare dalla parte del ridicolo , ma con nobiltà e gra- 
zia. Nella qual cosa passa quella diversità che sarebbe 
fra una pittura del Calotta c un ritratto che rappre- 
sentasse una giovialità naturale. Nella commedia improv- 
visa si richieggono costumi vistosi, evidenti e gagliardi, 
di quelli che si veggono ogni dì, che tosto si conoscono, 
che sono manifesti agli occhi di tutti ; perchè i comici 
gl' intendono , vi s' intrinsecano facilmente c ne fanno 
ritratti senza applicazione e con quella libertà clic dà 
vita c calore al dire improvviso: nell’altra ogni costume 
può aver luogo, purché l’ingegnoso scrittore lo squa- 
derni da ogni lato , lo conosca , lo tragga fuori c lo metta 
in quell’aspetto che tocchi e punga gli ascoltanti. Questi 
sono in parte i principali accorgimenti , secondo il mio 
parere; e se volete sapere quale di queste due qualità 
di commedia debba avere la preferenza , dicovi che tutta- 
due sono buone e belle, tuttaduc sono un’ imitazione di 
natura in loro specie perfetta. Se poi mi chiedeste quali 
sieno di maggiore utilità a’ teatri, vi risponderci le im- 
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provvise, perche queste 6ono di maggior durata delle al- 
tre c non senza ragione. 1 costumi sono una cosa infi- 
nitamente volubile e che spesso si cambiano , massime 
quelli che sono dilicati e fini , i quali per lo più na- 
scono da certe particolari congiunture o nuove fogge 
entrate fra gli uomini in un luogo. La commedia pensata 
e scritta gli coglie con diligenza c tutti gl' imita, onde 
di là a pochi anni, passata la voga di tale o tal costume, 
eccovi la commedia vecchia c intarlata. All' incontro i 
costumi popolari e più grossi durano più, ed eccovi la 
commedia improvvisa più durevole. £ posto ancora, che 
luna e l’altra dipingessero costumi stabili e durevoli, 
quali sono l' avaro , il geloso , il goloso eccetera , la com- 
media scritta non si muta mai cd è sempre quella me- 
desima che fu scritta dall'autor suo, onde il ripeterla 
viene a noia, perchè a poco a poco gli ascoltanti l'im- 
parano, per cosi dire, a mente. Cambiasi bensì l'altra, 
in cui , rimanendo intera la prima orditura , mutasi il 
dialogo ogni sera e rinnovasi ad ‘ogni rappresentazione , 
e secondo che da questi o da que’ commedianti viene 
rappresentata, rifiorisce, ringiovanisce e quasi sopra un 
vecchio tronco nuovi rami e germogli rimette. Se qual- 
che cosa è invecchiata, il valente comico la tronca e vi 
sostituisce novità -, se qualche favorevole circostanza gli 
si presenta , la coglie , e con quel fuoco che viene som- 
ministrato dall’obbligazione del parlare improvviso, quasi 
dall’entusiasmo invasato , a tutto dà vita e calore , pren- 
dendosi , per così dire , in aria , motti , pronte risposte , 
berte, burle in sul fatto, che fanno piu pronto effetto 
delle meditate e pensate. Per ora parmi di avere cian- 
ciato abbastanza : questa c materia da farne un trattato, 
non una lettera. Passeggiate sulle rive della vostra Brenta 
e giudicate se ho detto il vero. Addio- 
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Signor Gazzettiere. 

Voi siete portato al bene e a difendere tutto, onde vi 
prego a sciogliere certi dubbj che sono nati l'altra sera 
in una nobile conversazione, sopra un prologo che fu 
recitato la prima sera a san Giangrisostomo. 

Primo dubbio : se si possa introdurre il giorno c la 
notte a parlare insieme col sole presente. 

Secondo dubbio: perchè da dieci anni soli in qua Ve- 
nezia accetti la poesia ? e che cosa significhi il desi- 
derio di Apollo di scambiare l’Adria come Dafne in un 
alloro ? 

Terzo dubbio: se sia un carattere degno da investirne 
Venezia il mandarla davanti alla Fortuna a domandare 
un giorno e una notte in grazia di una compagnia di 
comici. 

Quarto dubbio : se sia prudentemente detto un verso che 
finisce o vincitrice o vinta. 

Quinto dubbio: se da un'urna, dalla quale si cava 
tutto ciecamente, la prima polizza che si cava, possa 
essere quella che appunto si desidera , principalmente 
avendo scossa 1’ urna prima di cavare. 


N. LXX. 

FAVOLA 

Diccsi che ne’ tempi antichissimi Giove, Nettuno c 
Minerva, volendo dimostrarsi valenti più l'uno che l’altro 
nel fare qualche cosa notabile, fecero ognuno di per se 
un’ opera. Giove fece l' uomo con bellissimo ingegno c 
pieno di movimenti nel cuore, Nettuno un toro c Mi- 
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nerva una casa. Poich’ebbe finito ciascheduno il suo la- 
voro, gli posero insieme e gli vagheggiavano, chiamando 
tutti gli altri numi a lodare e ad ammirare cosi belle im- 
prese. Pravi fra gli altri un certo Morao di acutissima 
perspicacia, che vedea il pelo nell’ ovo ed era piuttosto 
malveduto dagli altri, perchè in ogni cosa, quando vi era 
difetto, lo ritrovava; e comechc più volte avesse migliorate 
con la sua sottigliezza c avvedutezza le intenzioni e le 
opere de’ Numi, pure ognuno lo guardava bieco e appena 
si degnava di dirgli due parole. Ora parendo a" tre Dii, 
che nell'opera loro non vi fosse macula, sì lo chiamarono 
a se e gli dissero : lingua d’ oro , io non so se tu tro- 
verai a questa volta che ridire: vedi qua ; ecco un uomo, 
un palagio c un toro; che ne di’ tu ? Morao gli guardò 
attentamente , c come quegli che considerava ogni cosa 
secondo quel fine per cui era fatta, ghignò un pochctto 
c fece quasi con quel ghigno adirare i tre artefici. Tut- 
tavia, stimolandolo essi c volendo pure ch’egli dicesse 
la sua opinione, rispose: secondo l'intelletto mio, a cia- 
scheduno di questi vostri artificj manca qualcosa e non 
è perfetto qual voi vi credete. Che è, che è dunque? Io 
so, rispose, che questo uomo vivcrà un dì con altri uomini, 
c tu vedrai che di questo suo grande ingegno c di queste 
sue passioni si servirà per sottomettere il prossimo, ma- 
scherando quello che pensa con le buone parole; c però 
io gli avrei fatto un finestrino costà su nel capo c uno 
al petto, perchè potesse essere veduto di dentro. Il palagio 
dee essere un di abitazione degli uomini, i quali, poiché 
sono così fatti qual io veggio questo, io l’avrci fatto con 
le ruote sotto, perchè ad un bisogno bì potesse fuggire 
dalla mala vicinanza. Quanto al toro poi , dovendogli 
quelle corna ch’io gli veggo in fronte, servire per arme, 
pensate eh’ io gliele avrei collocate di sotto agli occhi , 
acciocché vedesse bene dove avesse a ferire. Si adirarono 
gravemente i tre Numi della censura fatta da Moino alle 
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opere loro, e senza indugiare altro, Giove gli die’ bando 
giu dal ciclo c nc lo confinò sulla terra, dove a poco 
a poco si moltiplicarono poi uomini , torri e case, c 
avvenne tutto quello eh' egli avea preveduto. Di che 
Giove, chiamatolo a se di nuovo, gli disse: di quello ch’è 
stato, fratcl mio, non ne parliamo altro; tu hai veduti 
oggimai e conosciuti gli uomini, e io vorrei che là, dove 
fosti prima sbandilo dalla corte nostra , ora dimorassi qual 
maestro e insegnassi a que’ nascenti ingegni a migliorare 
le cose loro, ad affinare arti e in somma a far bello il 
mondo. Ubbidì Momo e, presa incontanente figura di fem- 
mina per essere meglio gradito, scese sulla terra e fecesi 
chiamare Censura, la più utile c nobile di quante matrone 
sicno mai state al mondo. Incominciò adunque ella con 
buon animo a dire: questo si fa cosi; questo non si fa; e 
qui si digrossa, e qua si ripulisce, e qua si raschia, c costà 
si cambia, tanto che a poco a poco le opere degli uomini 
divennero, di goffe e rozze, buone e belle, c il mondo 
si ricreò tutto c parea essere ringiovanito. Se non che 
uscita fuori de' regni di Plutone la Invidia e fattasi an- 
ch’ella chiamare Censura, la cominciò a dire a diritto 
ed a traverso, e a mordere con quella carità che potea 
avere una cosa infernale; tanto che la sua maldicenza fece 
venire a noia l’uria c l’altra, e gli uomini prendendole 
spesso in iscambio, si tenevano ugualmente ingiuriati da 
questa c da quella. Momo, veduto questo fastidio, giurò 
fra sè di non volersene più impacciare pubblicamente e 
scrisse a Giove, eli cgli di là in poi avrebbe fatto l'ufficio 
suo, ma solo agli orecchi degli amici e di quelli che 
non l’avessero creduto maldicenza ed invidia. Kisposcgli 
Giove: tu bai ragione; fa come puoi; ma spiacenti che 
tu non conoscerai gli amici, poiché sono senza finestra. 

Non so come dietro ad una cosa, porti fortuna, che 
ne venga un’ altra che le somigli. Appena terminata la 
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tragedia della Morte di Adamo , mi capitò alle mani un 
poema intitolato la Morte di Abele. È questo poemetto, 
frutto di un giovine di anni venticinque, svizzero di na- 
zione c libraio, chiamato il signor Gessner, la cui fan- 
tasia è ripiena di grazie e leggiadrie naturali. 1 componi- 
menti fatti da lui prima di questo poema, furono tutti 
pastorali ed hanno un maraviglioso garbo, per quanto 
ne mostra l’esempio di due favolette riferite nella prefazione 
di esso poema tradotto in francese. Per darne un saggio 
al pubblico, ho trasportato in versi volgari un pezzo d' inno 
cantato da Abele nel primo libro in sullo spuntare del 
giorno, in cui fa ricordo della creazione del mondo. 

Sulla disabitata c vota faccia 

Di nostra terra alto silenzio c cupo 
Ampiamente regnava, allorché intorno 
Tuonò voce divina. In un baleno 
Lieve, dipinta, variata c bella 
Surse una schiera, in aria salse, scosse 
Le dipinte ale, c roteando in giro, 

Votassi in alto o riparossi in selve. 

Ammirarono i boschi il nuovo canto 
Ch’ uscia de’ rami , e strepitando l’ aria , 

Le lodi anch' essa ripetea di Dio. 

Nè prodigio minor fu quand’ ci venne 
Sulla terra di nuovo a chiamar belve. 

Tuonò la voce, e repentina forza 
Mosse le zolle e mille aspetti c mille 
Nuovi n uscirò; movimenti c vile 
Ebbe la terra. Qua destrier divenne, 

Squassò il crine, annitrì, pe’ prati scorse 
Palleggiando, innaspando agile e destro; 

E là, non bene ancor terra, nè belva, 

L'indomito lionc, impaziente 

D’ uscir d impaccio , mandò fuori all’ aura 
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I suoi primi ruggii! ; c più da lunge 

Si scuote un colle e già da sè s'avanza, 

Fatto elefante milestoso c tardo. 

In tal guisa ad un punto innanzi a Dio 

II tuono andò di mille voci e mille. 

E più sotto : 

Certo un giorno verrà ( poiché si schiude 
Agli occhi miei dell’ avvenire il velo) 

Ch' amplicrassi per la terra tutta 
L’umana stirpe; e tu, Nume immortale. 

Avrai per tutti i colli altari e voti , 

Tal che quando il mattin caccerà il sonno 
Da' popoli del mondo abitatori, 

Suoneran sulla terra inni devoti 
Da tutti i lati , e salirà rimbombo 
Dall'oriente all’occidente in cielo. 

Gli Uomini piccoli , ovvero V Isola della Ragione. 

Questa è una commedia del signor Marivaux, autore 
del romanzo intitolato la Vita di Marianna , di una assai 
nuova invenzione. Per la sua novità merita che se ne 
faccia una breve descrizione. Finge dunque l'autore, che 
vi~ sia un'isola detta della Ragione, alla quale ciascun 
uomo che approda, sì picciolino diventa , che appena 
giunge ad un palmo, e quale ad un dito o meno. Gli 
abitatori di essa isola sono di un' ordinaria statura c 
cresciuti quanto può crescere un uomo , c sono tutti 
molto ragionevoli, giusti e buoni; stando in ciò l’allego- 
ria, che gli uomini dalla ragione illuminati, sono cresciuti 
quanto doveano , quando gli altri rimangono piccolini. 
All' isola dunque, tratti da una tempesta, giunge una com- 
pagnia di persone, fra le quali sono un uomo ed una don- 
na innamorati, un filosofo, un contadino ed una serva. 
Non si tosto hanno questi messi i piedi a terra , che di- 
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ventano quai più piccioli ni c quali meno;, onde condotti 
dinan/.i a' padroni dell' isola , vengono fra loro distribuiti 
e tenuti per ischcrzarc, come si fa con gli scoiattoli o 
con le bertucce : tuttavia sentendo che parlano, movonsi 
a compassione e si pongono all'impresa di educargli. V icn 
fatta loro la scuola , e secondo clic vanno imparando , 
ingrandiscono a poco a poco. Il villano, piu semplice 
di natura , si arrende tosto alle ragioni e agl insegna- 
menti, onde piu presto degli altri perviene alla sua na- 
turale statura ; appresso ingrandisce la serva e dopo di 
lei gl innamorati: il filosofo solo è così ostinato e com- 
batte così lungamente contro alle ragioni degl isolani, che 
appena con un’ insoffribile pertinacia a gran fatica giunge 
a confessare di essere un nano e ad acquistare la do- 
vuta statura. 

11 dialogo di questa commedia è finissimo e pieno di 
un’ inestimabile vivacità. A leggerla dà un gratissimo di- 
letto ; ma sulla scena non ebbe effetto veruno buono. 
Era impossibile il poter traporlarc la fantasia degli spet- 
tatori a travedere in maniera che si potesse immaginare 
piccioli quegli uomini clic si vedea grandi innanzi agli 
occhi, e far sì, clic l’immaginata piccolezza dell intel- 
letto non ragionevole, potesse fare apparir tale anche il 
corpo. Questo genere di commedia allegorica fu in gran- 
de uso tra i Greci, ed Aristofane riuscì in essa mirabil- 
mente. Molti romanzi di questa qualità sono al mondo 
noti ed acquistarono lode, fra gli altri i Viaggi del Gul- 
liver e il viaggio sotterraneo del klimio. 


N. LXXI. 


La buona fede e la onestà richiede clic l'autore dei 
dubhj proposti nel foglio LX1X intorno al prologo rapprc- 
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sentato nel teatro di san Giangrisostomo , venga avvisato 
che il signor abate Chiari, scrittore di esso componimento, 
ha mandata giovedì mattina una polizza al signor Paolo 
Colombani. E vuole altresì la buona fede e la onestà, 
che siccome fu servito il primo della pubblicazione dei 
dubbj suoi, così venga ugualmente appagato il poeta dei 
prologo e sia stampata la polizza di lui , ed è quella 
che segue : 

Il signor Colombani è pregato di far sapere all'autore 
de' dubbj contro il mio prologo intitolato la Notte critica, 
ch'io non mi degno di rispondere alle difficoltà sue , pe- 
rocché chi è capace di promuovere dubbj tali nella buona 
poesia , non è assolutamente capace d' intenderne le risposte. 
Volendo però dargli quel consiglio amorevole che darebbe 
ad uno scolaro il maestro , lo esorto ad abilitarsi un po' 
meglio nella poetica scuola , leggendo le Metamorfosi di 
Ovidio , la Iliade di Omero e la Eneide di Virgilio , che 
troverà facilmente volgarizzati , poiché suppongo che non 
intenda né il greco , nè il latino. Così sarà egli in istato 
d'intendere quella più diffusa spiegazione de' dubbj suoi, 
che gli mettevo sotto degli occhi , non già per risposta a 
lui dovuta , ma per giustificazione mia , dovuta al mondo 
erudito , in una operetta di riflessioni critiche sopra il 
genio e i costumi del secolo corrente, che uscirà quanto 
prima dalle stampe del signor Giambatista Novello. Studi 
intanto alla meglio l' anonimo autore de' dubbj suddetti , 
e mi dia pure , se vuole, nuova materia da ridere , che 
se io arriverò mai ad iscoprirlo , siccome spero , l'aiuterò 
con tutte le forze mie a farlo ridicolo , e sono con tutta 
la stima 

11 suo buon servitore ed amico 
Pietro Chiari. 


iC 


11 Gazzettiere aìT Autore de' dubbi. 

Io non so chi sia la signoria vostra, ma conviene cb'io 
le dica alcune poche parole dopo di avere stampata la 
presente lettera. Ecco che quello eh’ io avea dubitato 
fra me, è vero, e mi sono buon testimonio alcune oneste 
persone, ch’io non volea pubblicare i dubbj suoi. Io non 
affermo o nego che sieno ragionevoli : l' ufficio mio è 
di raccogliere e di pubblicare, e non altro. Solamente 
le dico , eh' io immaginava benissimo che l’ autore del 
prologo se ne sarebbe sdegnato. Con mio grave rincre- 
scimento veggo oggidì che non si può piu parlare in- 
torno alle opere de’ letterati , perchè gli animi si riscal- 
dano subito ; e laddove la censura dovrebbe essere un 
aiuto alle arti e farle sempre più risplenderc, si cam- 
bia in calore d’ invettive. Potrebb’esscre che il signor 
Abate, da me stimato quanto merita e quanto vale la 
stia bella cognizione in poesia , nella sua operetta delle 
riflessioni critiche sopra il genio e i costumi del secolo 
corrente , che farà stampare dal signor Novello, entri nel- 
le ragioni letterarie per rispondere a’ dubbj suoi ma se 
non lo facesse c proseguisse in cambio col suo favellare 
alterato, io resterei col dispiacere di aver mosso in lui 
quel rammarico che si vede nella polizza , c di avere 
tirato addosso a vostra signoria qualche ingiuria forse 
non meritata , perchè chi è in collera, non misura le pa- 
role. Con tutto ciò spero eh’ ella sia di un tempera- 
mento pacifico , avendo veduto il modo modesto, con cui 
propone i dubbj suoi, c comporterà volentieri ogni cosa, 
fino a tanto almeno ch'esca il meditato libretto, a cui 
s’ella vorrà rispondere , lo faccia , pregandola di due gra- 
zie. L'una si è, che nel rispondere pensi alla sostanza 
e alle ragioni, s’clla ne avrà, e lasci indietro l’ingiu- 
riare, perchè tutte quelle facciate che saranno piene d’in- 
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giurie , rimarranno vote di ragioni ; e io nella mia co- 
scienza mi sentirei a rimproverare dell’ avere attizzato 
questo fuoco. L’ altra grazia si è , eh’ ella non mi mandi 
altro da pubblicare in questi fogli. Anzi non si lagni se 
la prego a venire alla bottega del Colombani a ripigliarsi 
l'ultima sua polizza con gli altri quindici dubbj sopra il 
detto Prologo e gli ottantasci dubbj intorno al Trionfo 
dell Innocenza, tragicommedia dello stesso autore, rappre- 
sentata in san Giangrisostomo. * 

• 

Estratto dell'Opera del signor abate Melastasio, intitolata 

Ercole al bivio , e fatta rappresentare in Vienna per 
. occasione delle regie nozze in essa città celebrate. 

L’argomento di questa Opera è tratto dal libro 2., cap. 1. 
Memorai, di Senofonte. 

Il teatro rappresenta nella prima 9cena una folta selva, 
nella quale si veggono le rovine di antichi e già maestosi 
edificj. È spartita in due sentieri, l'uno a sinistra facile, 
piacevole , sparso di fiori ; l’ altro rappresenta agli occhi 
luoghi aridi, rupi e rovine. Nel capo di essi due sen- 
tieri Fronimo , governatore del giovinetto Alcide , ha condotto 
esso principe per ordine di Giove padre di lui, il quale 
sta attentissimo sopra il destino di un figliuolo grande- 
mente da lui amato ; c quivi lo lascia solo e padrone 
di poter eleggere qual via più gli piace, ammaestrandolo 
tuttavia che da tale elezione dovrà dipendere la felicità 
o infelicità di sua vita. 

Rimaso in balìa di sè medesimo il giovinetto Alcide, 
in cui parla il sangue degli Dei, sembra che di là a poco 
elegga il cammino più difficile; quando vede per la opposta 
via venire verso di sè la Voluttà , la quale lo arresta 
e procura di sedurlo con le lusinghe e, per averne sicuro 
trionfo, tramuta Io spavento e il buio della selva in una 
deliziosa dimora che rappresenta agli occhi di lui tutti i. 
diletti più capaci di ammaliare gli animi. Genj e Ninfe 
vol. ix a 
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seguaci della Volullà celebrano la dolce condizione della 
morbidezza c dell'ozio; ma vengono repentinamente in- 
tcrrotti da un grande strepito di stromcnti da guerra, che 
udito, move l'animo del nobile giovinetto. Di subito spa- 
risce l’inganno c l'incantesimo svanisce, onde ritrovasi 
Alcide nel luogo , in cui prima si ritrovava , cioè all'en- 
trare delle due strade. Allora la Virtù , la quale avea dis- 
fatto gl' incantesimi, apparisce agli occhi suoi: „ Oh Dio! 
„ esclama Alcide , costei è la madre mia ; veggo nella 
„ sua fronte rispondere la maestà alla clemenza congiunta: 
„ quella clemenza è sua dote. ,, Questo passo maneggiato 
con quella varietà e delicatezza che sono il proprio ca- 
rattere del celebratissimo poeta e autore di questa opera, 
toccò tutti gli animi degli spettatori con indicibile tene- 
rezza, i quali conobbero la giustissima allegoria contenuta 
in questi versi. 

La Virtù sotto il nome di Aretea , c la Voluttà sotto 
quello di Edonida, spongono al giovinetto principe quanto 
può sperare dall' una e dall' altra: la prima, scoprendogli 
sinceramente gli ostacoli che ritroverà, gli promette per 
pregio di sue fatiche una gloria immortale ; l' altra gli 
offerisce tranquilli giorni c sereni, tessutigli dai diletti, 
senza fatiche, nè legami. „ Virtù , segue la Voluttà, ti 
„ fa promesse grandi , è vero ; ma io già ti diedi prove 
,, quanto le mie sieno reali ed effettive , e vedesti la 
„ dolcezza che si prova seguendo le mie leggi : c io voglio, 
„ risponde Virtù, fargli anch’io conoscere quali prove io 
„ domandi alle anime sublimi.,, Edonida , vedendo quanta 
impressione fanno nell animo del giovine queste parole, 
fugge disperata e confusa; e di subito, in iscambio dei 
due sentieri, apparisce agli occhi di Alcide il palagio di 
Aretea. E questo un bellissimo edificio solido e di ordine 
semplice, con nobili c maestosi ornamenti, ma tali che 
convengono alla solidità, stabilità, semplicità c al decoro 
della Dea che in esso abita. Veggonsi fra le colonne gruppi 
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di statue simboliche che calpestano la inridia, e altri vizj 
atterrati dalle contrarie virtù, e alquanti bassi rilievi rap- 
presentanti le future fatiche di Alcitìe , ed è il palagio 
ripieno di gcnj, di eroi e di eroine che compongono la 
corte di Aretea. 

Vuole il giovine entrare in quella squadra immortale; 
ma Aretea gli dice che, facendola apparire agli occhi di 
lui, non ha voluto altro fare, fuorché illuminargli la mente 
con tale immagine intorno alla scelta che far dovea. „ Basta 
„ così, risponde egli riscaldato: accingiti dunque all’opera, 
„ risponde la I)ca. „ 

Di nuovo sparisce ogni cosa subitamente, c Alcide ri- 
trovasi ancora a' capi delle due vie, dove c raggiunto da 
Fronimo. Intendendo dal suo allievo la scelta, Io avvisa, 
che sopra ogni cosa si guardi dalla invidia, più nociva 
aneora dei diletti, da’ quali ha saputo fuggire, perch' essa 
co’ suoi occulti trattati e con le sue trame ordite segreta- 
mente, spessissimo forma gravi ostacoli a’ più bei disegni 
degli eroi. Vedendo che il giovine ha stabilito di entrare 
nel cammino della gloria, lo esorta a non indugiar più 
una impresa cotanto degna dell' animo suo. La tardanza, 
dice egli , è virtù solamente quando si tratta di deli- 
berare. * 

Alcide , rimaso solo , scopre nelle due vie alcuni gcnj , 
i quali nell' una portano diversi segni che caratterizzane 
la morbidezza ed il lusso, e nell'altra varj attributi delle 
scienze c del valore. Il giovine vola a questi ultimi c 
da essi aiutato si arma, c con tutta la opposizione che gli 
altri gli fanno, entra nella via dirupata. Si oscura il cielo» 
si odono tuoni, e Alcide al pallido splendore de’ lampi 
scopre fantasme e mostri ajlparccchiati a contrastargli il 
passo: si avventa contro di quelli, combatte e passa gli 
ostacoli esclamando:,, Conosco l’opera tua, o mostro del- 
, 1 invidia livido e avvelenato , che sei gastigo a te e a 
„ cui piace di perseguitare gli eroi; ma tu non mi arro- 
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„ alerai , e se ai dee morire , bella è la morte in cosi 
„ gloriosa impresa. „ Non si tosto ha egli proferito tali 
parole, che l'orrore sparisce, e trovasi in un ampio atrio 
del tempio risplendente della Gloria. 

Hiscrvasi il rimanente di tiuesta descrizione al fo- 
glio L XXIII. 


N. LXXII. 

AL SIGNOR PAOLO COLOMBANI. 

L'Autore de' dubhj. 

Perchè il Gazzettiere 6Ì obbliga di non pubblicare altre 
carte intorno a’ dubhj da me promossi ? Se non vuole 
altri dubbj , pazienza ; ma vuol egli eh' io manchi al de- 
bito della civiltà, c ch'io non risponda alla polizza del- 
l’Autore della A otte critica? So che non mi farà questo 
dispiacere c non vorrà che il detto Autore mi accusi di 
mala creanza. Il signor abate Chiari sì gentile c si pieno 
di civiltà (come si può vedere dalla sua polizza), facil- 
mente se ne potrebbe offendere. Direte dunque al signor 
Gazzettiere, da me stimato c amato, ch'egli mi faccia 
questo piacere e stampi la presente risposta eh io, per 
intelligenza più facile , ho qui posta in forma di dialogo. 


POLIZZA, RISPOSTA. 

POLIZZA 

Il signor Colomhani è pregato di far sapere all’Autore 
de' dubbj contro il mio Prologo intitolato la Piotlc cri- 
tica, ch'io non mi degno di rispondere alle difficoltà sue. 
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DISPOSTA 

Quasi quasi dirci che non sappia ; ma poi egli pro- 
mette che risponderà. Dunque in fatti non si degna ; e 
io glielo credo, poiché il suo carattere è di non badare 
a chi ha gli occhi aperti e pensa. 

Mi par di leggere in lui un carattere espresso dal 
signor di Voltaire nel suo Fanatismo, scena VI, atto III. 
Loia de moi les mortela ossei audacieux 
Pour agir par eux mèrnes, et pour voir par leurs jyeux ; 
Quiconque ose penser nest pas ne pour me croìre. 

Obeir en silence est votre seule gioire. 

Saves -vous qui je suis ? 

POLIZZA 

Chi è capace di promuovere dubbj tali nella buona 
poesia, non è assolutamente capace d' intenderne le ri- 
sposte. 

DISPOSTA 

1 miei dubbj non furono promossi da me nella buona 
poesia, ma nella contraria affatto alla buona, per procu- 
rare che la buona faccia avanzamento. Nella buona poesia 
non si dubita, nò ho dubitato mai. Ora che mi sono spie- 
gato, può essere ch’egli mi creda capace d’intendere le 
sue risposte. 

polizza 

Volendo però dargli quel consiglio amorevole che da- 
rebbe ad uno scolaro il maestro. 

DISPOSTA 

I maestri sono o stipendiati dalla vigilanza pubblica 
per la educazione della gioventù, o vengono eletti e pa- 
gati privatamente. L'Autore della Nolte si crea maestro 
da sé e vuol insegnare a dar consigli non invitato, e 
senza conoscere lo scolare , gli dice : 

POLIZZA 

Lo esorto ad abilitarsi un po’ meglio nella poetica scqola, 
perchè non intende nè il grecò, nè il latino. 


FGWA 
• tirano vt'ò i' 
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Forte conghiettura e franco giudicio. Dal dubitare sopra 
le cose sue ne viene in conseguenza, che non si sappia 
nò il greco, nè il latino; e chi dubita, non è abilitalo nella 
poetica scuola. La poetica scuola mi ha insegnato , che 
ut pictura poesis crii, cioè una imitazione guidata dal 
buon senso c buon gusto, che l'uno insegna quel eh' è 
giusto e vero, l'altro quel eh' è buono e bello: dove ri- 
trovo che mancano 1 uno e 1 altro , in cambio di dire 
apertamente va male, per civiltà dico di aver dubbio; 
nè mi lascio ingannare dal suono e dall'armonia de' ver- 
si : ne adduco due esempi. Quando dubitai se Venezia 
era bone investita del carattere di una persona che va 
a domandare alla Fortuna un giorno e una notte in 
grazia di una compagnia di comici, volli dire: alla 
gravità di una città, qual c Venezia, non conviene que- 
sto carattere cosi basso ; tanto c vero che questo ca- 
rattere nel suo fondamento è falso e non conveniente, 
che, volendola 1 Autore ingrandire con le parole, la fa dare 
nello strano c fa che, per mantenere la sua gravità, dica 
alla Fortuna : 

Coli amole volgari 

Fra lor rimbrotti amari 

^ion vengo a te supplicatrice acerba; 

V engo altera e superba 

Del tuo favor per tanti lustri e tanti ; 

Che posso a tc davanti 
Fastosamente dir senza tuo scorno: 

Domando e voglio. 

Cli c quanto dire, tu mi hai cosi beneficata, ch’io, 
in iscainhio di averli obbligo e di esserti grata, posso vo- 
ler da te quel che bramo, anzi lo voglio. Cosi avviene 
quando la prima base è falsa. L’altro esempio sono al- 
quanti bei versi del Trionfo dell'Innocenza. Un picciolo 
ruscelletto si dee rispettare, perchè raccogliendo acque , 
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nevi , fiumi nel suo seno, diviene acqua grossa che fa tre- 
mare navi e naviganti. Il paragone c armonioso, ma il 
significato e l’applicazione è falsa, contraria alle leggi 
e perniciosa alla società , perche importa che i padri 
debbano rispettare i figliuoli. 

Qui didicit patriae quid debeat , et quid ami ci s , 

Quo sit amore parens , quo frater amandus et hospes , 
Quod sit conscripti , quod judicis officium , quae 
Partes ùi bellum missi ducis : ille profecto 
Reddere personae scit convenicntia cuiquc. 

Questo po’ di latino mi fu suggerito, e mi vien detto 
che vada a proposito. 

POLIZZA 

Così sarà egli in istato d’intendere quella più diffusa 
spiegazione de’ diAbj suoi , che gli metterò sotto gli 
occhi. 

risposta 

S'egli dirà una sola parola di spiegazione, 6arà sem- 
pre una spiegazione più diffusa di quella del presente 
biglietto , dove non ne trovo una sillaba. 11 più vien 
dietro al meno, non dietro al nulla. 

POLIZZA 

Non già per risposta a lui dovuta, ma per giustifi- 
cazione mia dovuta al mondo erudito. 

RISPOSI A 

lo non merito risposta, e il mondo erudito non fac- 
cetterà per giusta, onde col mondo erudito non si giu- 
stificherà mai. 

POLIZZA 

Se arriverò mai a scoprirlo. 

RISPOSTA 

Non sono nè invisibile, nè impalpabile. 

POLIZZA 

L’aiuterò con tutte le mie forze a farlo ridicolo. 
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RISPOSTA 

O al signor abate è uscito questa espressione senza 
avvedersene e ricordarsi i doveri della società , o c' è 
errore di stampa; e in cambio di farlo , si dee leggere 
farmi. Sia come si vuole, a questo punto della sua po- 
lizza non do altra risposta. Mi riservo al tempo, in cui 
uscirà la sua critica del Genio corrente , sperando che 
volendo egli parlare al mondo erudito, addurrà ragioni 
e non si perderà in bagalelle. 

AL SIGKOR ABATE PIETRO CHIARI. 

Il Gaz seltiere. 

Poiché vi dichiarate mio amico, sono in obbligo di 
corrispondervi con amicizia uguale ffila vostra. Lealtà, 
schiettezza e un parlare aperto sono le doti principali 
di questo vincolo soave degli animi umani. Amico mio, 
dunque io vi confesso di avere preso sbaglio nell' inten- 
dere la polizza scritta da voi ; ma dicovi bene , che la 
maniera con cui l’avete scritta, c quella che userete nel 
rispondere a' proposti dubhj , se sarà tale , farà sbagliare 
molti altri ; e quello che voi chiamate vivezza e scherzo, 
verrà facilmente preso in iscambio per collora ed in- 
vettiva. Lo stile scherzevole , perdonatemi , è un' altra 
minestra affatto. Io ho sempre sentito a dire che questo 
cavasi dalla vivacità delle graziose conversazioni, e usa- 
si con una dilicata ironia eli’ è sale c. condimento delle 
parole che si dicono ; onde ne riesce una certa urbanità 
e grazia che punge come i granellini del pepe e non 
più. Non è dunque maraviglia, s'io presi errore, avendo 
in testa, che altre fossero le fonti e diversi i principj 
del motteggiare. Ma che? ognuno ha la forma sua di 
pensare: a me è sempre piu piaciuto ramarello sale di 
Orazio e di Luciano, che lo spuntone di Giuvenalc; nè 
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mi ricordo mai di avere assalito chicchessia con altro, 
che con berte e baie, e so di aver solo orticheggiato , 
ma non percosso. Ma posto ancora, che gli scherzi vo- 
stri sieno leggieri , se mi concedete eh' io vi parli da 
amico, non erano a tempo. Non c’è cosa più difficile 
al mondo, che il cogliere la vera opportunità dello scher- 
zare. Voi non avevate l'opportunità di farlo. Uditemi se 
dico il vero. Viene assalito il Prologo vostro con alcuni 
duhbj (poniamo per ora, che sieno puerili c di poca 
importanza ) : questi vengono letti comunemente ; e voi 
dovreste pur sapere che gli animi hanno una certa ma- 
lizietta fina fina , la quale è come chi dicesse un interno 
pizzicore che gli stuzzica ad approvare le accuse. Que- 
sto è effetto dclTamor proprio, e così è fatto ognuno 
senza sua colpa. Adunque chi legge le accuse, si riscalda 
e dice : sentirò che risponderà l’ accusato. Pare a voi 
clic, in cambio di rispondere quando ognuno attende ri- 
sposta , sia il ppnto e l’opportunità di scherzare? Se a 
voi sembrano degni di riso que’ duhbj, ridete; e se vo- 
lete sferzare l’autore, fatelo : ma mescolate le sferzate con 
le risposte, e date, come si suol dire, una picchiata 
alla botte e una al cerchio; perche gli scherzi di uno 
che fa vedere le sue ragioni, piacciono ; ma finché resta 
in sospetto di avere il torto, scherzerà fuori di tempo. 
Vi pare ch’io ami più voi o l'autore de’ dubbj , dan- 
dovi con tanto candore tali amichevoli consigli ? Quando 
avrete risposto o risponderete, usate tutti i sali, le ur- 
banità e le grazie, che avrete ragione, e forse vi troverà 
luogo il soprannome di cacca dubbj se vi sarà collocato 
a tempo; ma fino a tanto che non avete risposto, pre- 
govi da vero e cordiale amico, non ischcrzate. L'autore 
de’ dubbj non so chi sia , e appunto perchè non so chi 
sia, non 'giudicherei alla cieca che fosse un cervello 
plebeo, nè sublime. Egli non ha fatto altro che dubitare 
nel suo primo biglietto, c non saprei come trar di ciò 
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conghiettura di quello ch’egli fosse. Oh, i duhbj suoi in- 
dicano ch'egli sia picciola cosa: chi sa? finché non veggo 
di più, io non saprei che giudicarne. Per servirvi io 
vi ho fatto sopra un poco di meditazione, e dicovi che 
vi troverete qualche difficoltà nel rispondere : soprattutto 
il primo , che pare il più facile , è un laccio ed un la- 
birinto. So che non me lo crederete e mi stimerete par- 
ziale dell'Autore de’ dubbj ; ma andate col calzare del 
piombo, perchè la cosa è quale io la dico. Finalmente 
ri ringrazio delle vostre cortesi esibizioni intorno la gaz- 
zetta. 11 pubblico dee spontaneamente somministrarmi di 
che impinguarla, come somministrava un tempo materia 
all" Addisson , allo Svvift, allo Steel e agli altri gazzet- 
tieri, dietro alle cui tracce, benché da lontano per la 
mia poca sufficienza , intendo di andare col tempo, senza 
vergognarmi di un titolo che venne da cotesti grandi 
uomini illustrato. Non altro. Vi ringrazio delle cortesie 
vostre, e con la stessa vostra sincerità e stima sono tutto 
di voi. 


N. LXX11I. 

ALL AUTORE DE DUBBJ. 

Filatele Sofrortio S. 

Sì signore, l'Autore del Prologo, intitolato la Motte 
critica , ha tutta la ragione se non si degna di rispon- 
dere ai vostri dubbj. 

E chi siete voi che ardite di dubitare se il giorno e 
la notte possano trovarsi in un luogo e ad un tempo 
medesimo, cioè a dire, luce e tenebre insieme unite? 
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Vi sareste voi, per avventura, fidato del principio di 
contraddizione , in virtù di cui in buona logica ed in 
buona fisica non è possibile che una cosa sia e non sia 
nel tempo stesso ? o credereste voi, per avventura, che 
non fosse lecito in buona poesia , dall' Autore del Prologo 
professata, di unire quella che dalla stessa onnipotenza 
del Creatore non può essere unito? Egli è vero che la 
onnipotenza creatrice, non potendo operare contraddito- 
riamente, ha separato la luce eh’ è il giorno, dalle tene- 
bre che sono la notte , ed ha ordiuato la loro scambie- 
vole successione; ma altresì la buona poesia, la quale 
dee essere una ragionevole imitazione della natura, pre- 
tende che sia vera la licenza di fingere cose contro na- 
tura. 

L’Autore del Prologo vi farà toccare con mano tutto 
questo nella bella opera che promette di dare alle stam- 
pe, e vi dimostrerà appunto, come vi dimostrerebbe la 
quadratura del circolo , fino all’ ultimo calcolo , che Ovi- 
dio , da voi non inteso perchè è latino, non nell’ ante- 
cedente descrizione del caos, ma nel conseguente ordine 
dato alla materia informe, ha unito insieme i contrarj, i 
contradditorj, la negativa c l’ affermativa, ed ha scritto: 

Frigida pugnabant calidis , humentia siccis , 

Molila cum duris, sine pondero habentia pondus , 

Egli vi proverà, che nella raccolta della buona poesia 
da soli due lustri in qua in Venezia conosciuta, non si 
legge più nelle Metamorfosi di Ovidio, che Dafne fuggisse 
da Apollo, il quale ardente d’amore la inseguiva; ne che 
da Peneo padre di lei, per salvarla dalle mani di Apol- 
lo, fosse in alloro trasformata; ma si legge che Dafne 
cd Apollo fossero amicissimi, e per conseguenza che 
Dafne sia stata da Apollo convertita in alloro : quindi 
, intenderete la sublimità allegorica nell' applicazione di 
tale favola a Venezia. 
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Vi accorgerete allora, che* la buona poesia ha dato i! 
bando all arte poetica di Orazio c segnatamente a quei 
versi , in cui diceva : 

Nec Deus intersit, itisi dignus vindice nodus 

Inciderit 

e quindi conoscerete che Venezia cd Apollo, senza de- 
rogare al loro decoro , degnamente s' introducono a chie- 
dere favori per una compagnia di comici. Imparerete 
allora, che la fantasia poetica non dee essere ne dal buon 
senso guidata, nè regolata dalla prudenza , e scioglierassi 
la vostra scrupolosa stitichcria nel pesare le parole vin- 
citrice e vinta. 

Saprete allora, che quel buon uomo di Omero, e sul 
suo esempio, quell' altro buon uomo di Virgilio hanno 
dormito quando descrissero Giove colla bilancia in mano, 
su cui pesava la sorte degli uomini e delle cose umane ; 
e che la buona poesia ha rimediato a quella svista poe- 
tica col sostituirvi la Fortuna, la quale non pesa le azioni 
untane, non sceme il buono dal cattivo, nè scuote a caso 
la cieca urna de' maligni o benigni influssi, ma favorisce 
chi più le piace ; imperciocché, se ancora si usasse la bi- 
lancia, oh! a quanti si direbbe: appensus es in staterà, et 
inventus es minus habens. 

Da tutte queste cognizioni sarete astretto di confessare 
che tutti questi vostri dubb) sono insussistenti, appunto 
come la geometria vi obbligherebbe a confessare che nel 
triangolo vi siano quattro angoli. Frattanto ricevete di 
buon animo un mio consiglio , ed è : tutte le volte che 
nel teatro di san Giangrisostomo si rappresenterà qual- 
che parto del felice ingegno dell'autore del Prologo, 
intitolato la A ulte critica , procurate di andarvici ; osser- 
vate quelli che sono i piu pronti a batter le mani, gua- 
dagnatevi ia loro amicizia ed approfittate della loro eru- 
dita conversazione; imperciocché quelle sono le persone 
che sanno del greco c del latino, e per giudicare della 
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buona poesia teatrale, non isludiano già Sofocle o Euri- 
pide nel genere tragico, Aristofane, Menandro o Teren- 
zio nel genere comico ; ma studiano bensì le Metamor- 
fosi di Ovidio , le quali sono fatte a posta per dare la 
vera idea del vero o del verisimile, e del dialogo fami- 
liare e ragionato che si richiede per la buona poesia, o 
tragica ella sia o comica. Se farete così, imparerete qual- 
che cosa ; se pure questa vostra entusiastica fantasia è 
capace di cosa che vaglia. Di più non dico. Supersunt 
mihi quae scribam, seti parco sciens. 

Avrei nel presente foglio proseguita la descrizione 
dell’ Èrcole al bivio , tralasciata nel n. L XXI ; ma essendo 
in Venezia capitata qualche copia dello stesso componi- 
mento e girando già per le mani degli uomini, sarebbe 
cosa superflua il fame più oltre l' analisi, poiché si può 
leggere in fonte. Meglio è in quello scambio, ch'io dia 
in questo luogo la descrizione di una danza allegorica, 
intitolata Marte e Amore alla fucina di Lcnno , eseguita 
il giorno i3 di ottobre in Vienna in occasione del ma- 
trimonio delle A. A. L.L. R.R. Arciduca e Arciduchessa. 
Oltre alla vaghezza di essa danza , non è cosa inutile il 
vedere argomenti d'invenzioni in tal genere, per pren- 
dere dalla mitologia le invenzioni de’ balli che sempre 
riusciranno graziosi e nobili quando saranno ingegnosa- 
mente composti. 

DESCRIZIONE. 

Rappresenta il teatro una deliziosa e fiorita campagna, 
a cui sono confini massi c colline vestite di alberi e di 
boschetti 

Veggonsi cadute di acqua fatte da natura, che sboc- 
cando dai fianchi de' colli, si rovesciano sulla pianura e 
formano una specie di lago , in cui si veggono molti ci- 
gni a nuotare. 
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Tratte dalla bellezza c freschezza del luogo, concorrono 
Ninfe a godersi di quegl'innocenti diletti; e parte dan- 
zano, parte co' cigni scherzano, e quali con diversi atteg- 
giamenti fanno di sè varie rappresentanze e pitture. 

Appresso viene Amore co’ seguaci suoi e chiede alle 
Ninfe di poter entrare fra’ loro scherzi , ed esse con di- 
spetto glielo negano. 

11 figliuolo di Venere, stizzoso pel rifiuto, ordina a’ suoi; 
che uccidano i cigni con le saette; vengono scoccate, 
molli sono feriti , altri fuggono e si salvano. 

Le Ninfe, stizzose anch’ esse di tanta malignità e cru- 
deltà, si avventano contro ad Amore e vogliono torgli le 
armi ; ma riuscendo loro vana ogni prova , prendono lo 
spediente di nascondere il dispetto, fuggendo. 

Amore comanda clic sieno inseguite, e gli vengano 
condotte innanzi : frattanto siede sull’ crha e si addor- 
menta. 

Ritornando intanto due Ninfe ad esplorare se il no- 
civo fanciullo si fosse partito, e trovandolo addormentato, 
gli si accostano pian piano e gli tolgono arco e tur- 
casso. 

11 Nume si sveglia c si avvede del furto, onde vuolé 
inseguire le due Ninfe; ma viene trattenuto da Mercurio, 
il quale gli fa sapere, lui essere stato privato delle frecce 
per ordine di Giove. Per consolarlo tuttavia Mercurio 
gli presenta una verghetta d'oro, mediante la quale gli 
dà ad intendere che potrà aprirsi la grotta di Lcnno e 
procacciarsi nuove armi. 

Contento Amore di siffatto dono, di subito ne fa prova, 
picchia con la verghetta i massi, spariscono gii alberi, 
si apre il fianco ai colli, n' escono fiamme e fumo , c si 
scopre la fucina di Vulcano. 

Diversi Ciclopi lavorano a fabbricare armi, delle quali 
molte sono già apparecchiate in mucchi c fasci. 1 Ci- 
clopi mostrano la loro allegrezza , vedendo tanto avan- 
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zato il lavoro, con una musica a battuta di martelli e 
con balli di carattere. 

Amore entra fra loro e vuole indurgli a lavorare per 
lui ; ma sopravvenendovi Marte a vedere a qual segno 
sia il lavoro , orgogliosamente ne lo discaccia , e i guer- 
rieri suoi seguaci, aiutati da’ Ciclopi comandati da lui, 
fanno la prova dell' armi apparecchiate. In quel punto i 
seguaci di Amore gli riconducono innanzi le Ninfe che 
prima erano fuggite. 

I guerrieri e i Ciclopi, colpiti dalla bellezza di quelle, 
vogliono ritenerle, onde nasce fra loro zuffa per sapere 
a cui toccano: alcuni le conducono via per forza, altri 
si danno ad inseguirle. 

Amore , rimaso quivi solo, si prevale dell' occasione c 
si batte sull’ incudine nuovi dardi da sé , c uno ne ter- 
mina, della cui finezza mostrandosi contentissimo, si vuol 
partire per andarne a far prova contro alle Ninfe c ven- 
dicarsi di quelle. Allora in un subito si cambia il tea- 
tro: appariscono Giove e Giunone nell’ Olimpo, attorniati 
da tutti gli Dei, e il figliuolo di Venere è arrestato da 
queste parole. 

JUPITER 

Arréte Amour: le Maitre du tonnare 
Commande ; obcis a sa voix, 

Tu fis assèz gémir la terre; 

Donne lui de plus douccs loia. 

JUROR 

Ccs traits que tes mains ont fornica 
Ne sont point faits pour la vcngcance: 

Deux augustes Kpoux l'un de 1 autrc ebarmés 
Doivcnt sentir Pellet de leur puissance. 

JCP1TER 

Au Dieu d’IIymen remets tes armes, 

Prenda son ilambeau, ne vous quittés jamais. 
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Allume des feux pleins de charmes 
Ou sa main confluirà tes traits. 

Allora Imeneo e Amore con un ballo di carattere scam- 
biano a vicenda i loro attributi : indi Imeneo tocca col 
dardo datogli da Amore una nuvola che sparisce e dà 
luogo ad un'ara, sopra la quale si veggono due cuori 
congiunti, accesi subito da Amore. Apollo c Mercurio 
cantano il duetto ebe segue: 

L' Amour n’est plus ce Dieu volage 
Qui fìt le malheur des amans; 

Toujours tendres, toujours constans, 
lls lui rendront un pur hommage 
En goùtant des plaisirs charmans. 

JUKOW 

Unissez vous plaisirs , et jeux , 

Pare* 1 Hymen, que l’ Amour vous conduise 
Dans le palaia de cet empire heureux 
Ou la vertu sur le trone est assise. 

I Giuochi, i Piaceri c le Grazie si affrettano a gara 
di adornare Imeneo, c chiudesi la festa con un coro uni- 
versale di ballo e di canto. 

irPITEB ET JUXOW 

Qu’on celebre cn tous lieux la gioire 
De ces Époux dignes de nos bienfaits. 

CHOEUR DES AUTKE8 D1EUX 

Quon celebre ec. 

TOUS 

Que leurs noma soicnt pour jamais 
Gravés au tempie de Mcmoire. 

Et qu’à T Europe ila annoccnt la pais 
Sur les aiies de la V’ictoire. 
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Non senza ragione gli antichi sacrificavano il becco 
al figliuolo di Scinde e di Giove: non poteva Bacco sof- 
Fcrirc un animale struggitore delle viti e delle uve. Una 
onesta persona vicina al Fontico, avea a questi di fatta 
la sua provvisione del vino in due botti, e avendo due 
di questi animali vivi, gli chiuse nella cantina : essi, tratti 
dalla natura, fiutando l’odore del vino, trassero fuori il 
zipolo all unare all'altra botte c fecero andare tutta la 
provvisione per terra, nuotandovi dentro. 


N. LXX1V. 

La sera del passato venerdì venne per la prima volta 
recitata nel teatro di san Salvatore una rappresentazione 
del signor dottor Goldoni, intitolata Enea nel Iaizìo. L’ar- 
gomento di tal composizione è preso dal terzo libro dei 
fasti di Ovidio verso la fine. Narra questo autore, che 
insignoritosi Jarha di Cartagine dopo la morte di Didone, 
i Tirj si fuggirono dispersi dalla città, e che di là a tre 
anni la sorella medesima di Didone venne discacciata, 
la quale dopo varj casi che qui non si debbono per bre- 
vità riferire, fu da una burrasca di mare cacciata a Lau- 
rento. Quivi fu riconosciuta da Enea c da Acatc che 
camminavano sulla spiaggia : venne da Enea accolta e 
presentata a Lavinia sua moglie con una fervida racco- 
mandazione. Lavinia ricevendo nel cuor suo la gelosia, 
inedita insidie contro di lei e l' odia a morte. Didone 
apparisce in sogno alla sorella e l'avvisa del suo pericolo; 
essa, uscita per una finestra prossima al terreno, di notte 
fugge e viene da Numico fiume fra le sue acque accettata. 
NI entro che le genti vanno in traccia di lei, essa a quelle 
apparisce c dice sè essere ninfa di quel fiume e chia- 
mata Anna Perenna. Di qua nacque la origine di quella 
voi., ix 3 
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feste che vengono da Ovidio nell’ accennato luogo de- 
scritte. 

Quantunque io abbia spesso udito a dire che in Venezia 
le tragedie non sono accolte volentieri , ho più volte ve- 
duta la prova del contrario, e per igperienza ho tocco, 
si può dire, con mano, clic il piangere di compassione 
e di tenerezza, diletta non meno di ogni altro affetto de- 
stato dalle teatrali rapprcscntazioui. lì non picciolo danno, 
che la tragedia, componimento ripieno di tanta magnificenza 
c maestà, da' più colti paesi amata e sì volentieri veduta, 
sia da noi abbandonata quasi del tutto, piuttosto per un 
ribrezzo de’ poeti, i quali si sono stabiliti a credere che 
la udienza non la voglia, che perchè la udienza non la 
accolga volentieri, il cuore umano c quel medesimo in 
ogni luogo. Questo picciolo preambolo è fatto a proposito 
dell'argomento dell Enea nel Lazio , in cui il poeta, se non 
avesse avuto il timore da me accennato, certamente avrebbe 
ordita una tragedia piena di nobiltà e di grandezza. A un 
dipresso questo argomento era capace di tutte le situazioni 
della Medea e con minore atrocità. Anna avea veduta la so- 
rella a morire, il suo regno devastalo-, era stata da Jarba 
scacciata dalla sua reggia ; raminga, perseguitata da’ ne- 
mici, gittata dal mare in paese da lei non conosciuto, si 
abbatte in Enea, cagione delle sue calamità. Enea, uomo 
giusto per sè, era in obbligo, quanto polca, di riparare 
a’ suoi danni e di farle ricoverare una parte della sua 
quiete. La consegna a Lavinia sua moglie, la quale dalle 
furie della gelosia combattuta , l' odia , le tende insidie 
e contrasta alle buone intenzioni dell’uno c alla quiete 
dell’ altra. Qual effetto, per esempio, avrebbe fatto l’urna 
colle ceneri di Didone nelle mani della sorella, chiedente 
ad Enea qualche asilo nella nuova terra per esse? qual 
situazione era quella di Enea alla vista di tali ceneri ? 
Jn iscambio di quelle o di altre somiglianti idee, fautore, 
per la temenza accennala di sopra, si diede a fingere una 
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gelosia che non produce aspettazione di cose grandi, c 
chiude il suo componimento col matrimonio di Anna e 
di A scanio. L’apertura però della scena ha non minore 
magnificenza dell' Ifigenia in Aulide del signor di Racine, 
per modo che in Enea sembra di vedere Agamennone e 
Arcadio in Acate. 

Poche settimane fa un oste in Venezia alla insegna della 
campana, venendo da Vicenza con milledugento ducati 
in una cassetta, fu assalito da tre rubatori sulla strada. 
La cassetta de’ danari, oltre all’essere robusta per sè, 
era conficcata nelle assi del calesse con due occulte e for- 
tissime viti. Afif'aticavansi due de’ ladroni per sconficcarla, 
e il terzo minacciava con l’arme. Intanto il postiglione, 
uomo animoso per sè c che conoscea il fuoco e il cuore 
de’ cavalli suoi, diede ad un tempo con la scuriada a 
traverso agli occhi dell’assassino che tenca in punto l'ar- 
me , e con gli sproni punse il cavallo che sotto avea , 
tanto che le due bestie si mossero con tal furia improv- 
visamente, che due degli assassini cadettero a terra mal- 
menati dalle ruote, il terzo si rimase con le mani agli 
occhi, ed il calesse sparì loro davanti, lasciandone due 
malconci c mezzo spallali, e uno balordo e quasi cieco. 

Se le cose che arrecano utilità, debbono più che le altre 
essere al pubblico esposte, certamente merita di aver 
luogo ne’ presenti fogli un estratto mandatomi da un 
amico mio. Questi è uno di que' miei tanti amici eh’ io 
non conosco o almeno non credo di conoscere di vista- 
Al carattere suo veggo che mi ha favorito più volte e 
mi ha con diverse obbligazioni legato a sè. Gli fo questa 
pubblica testimonianza del mio dovere, e sono suo buon 
amico e servidore. 
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Estratto di una dissertazione sopra il metodo di esito fe* 
lice , usato nell alta Ungheria , della cura del vaiuolo, 
scritta in latino da Dan. Fiischer AI. D. 

Tosto che dallo straordinario calore del sangue viene 
indicato il vaiuolo, quando egli è epidemico, gli Ungari 
mettono l' ammalato in un Lagno di acqua comune mo- 
deratamente riscaldata e ve lo fanno stare per mezz'ora ; 
di poi lo rivolgono fra panni caldi e lo mettono in letto 
parimente riscaldato: dopo dodici ore fanno la stessa cosa 
e la replicano con la misura dello stesso tempo c del- 
l'intervallo stesso, non solamente fino a tanto che si facciano 
vedere le pustole, le quali sogliono comunemente compa- 
rire dopo il secondo bagno ; ma eziandio sino al tempo 
della suppurazione, la quale accade generalmente il ter- 
zo giorno dopo la comparsa delle pustole. Allora conti- 
nuando sempre il bagno, invece dell'acqua comune, usano 
siero di latte moderatamente riscaldato allo stesso grado 
di moderazione. Mediante questo metodo, la suppurazione 
prestamente succede , cosicché nel quarto giorno cade 
la crosta senza lasciar profonda cicatrice c senza quei 
fatali accidenti, i quali rendono così terribile, così perico- 
loso il vaiuolo. Il signor Fùscher, convinto da’ suoi proprj 
occhi del felice successo di questo metodo, immediatamen- 
te l’ha praticato, prescrivendo l'uso de’ menzionali bagni 
moderatamente caldi, e coll’ordinare per nudrimento del- 
1 ammalato brodo di carne, ova fresche, pollastre, piccioni 
ed altri volatili, e per bevanda del thè, unito a fiori di 
sambuco e qualche decotto di lenticchia moderatamente 
caldo. Egli ordina ancora le seguenti precauzioni: i. di 
tener sempre, durante il vaiuolo, a questa dieta l'ammalalo; 
a. di farlo aStcnerc da' cibi e da bevande che riscaldano ; 
3. di guardarlo dall'aria sì nell'entrare, come nell uscire 
del bagno ; 4- di usar sempre acqua tiepida ; 5 . di cibarlo 
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parcamente ; G. di fargli bcverc spesse volte latte bollito 
collo zucchero, cd usare rimedj refrigeranti, sinché dura 
la febbre.. 

Egli ha prolungato il tempo del bagno sino ad un’ora 
e mezza, e lo ha praticato due volte al giorno, l'una la 
mattina allo svegliarsi dell" ammalato , e quatte ore dopo 
il mezzogiorno 1" altra ; e ciò subito che bì fa sentir la 
febbre. La comparsa delle pustole tarda qualche volta sino 
al quarto giorno. Quella parte del corpo che restasse fuori 
dell' acqua , deve stare ben coperta cd involta in panni 
nell’acqua calda bagnati, e la faccia dev'essere continua- 
mente bagnata con una spugna. 

L unico inconveniente che accade si è, che la camicia 
nel crcpar delle pustole si attacca alla pelle. Per rime- 
diarvi, bisogna far entrare l’ammalato nel bagno in ca- 
micia, e quando questa è bene inzuppata di acqua, si stacca 
c con facilità si cava. 

Filantropo s. 


N. LXXV. 

L’autore de’dubbj al Gazzettiere. 

Siete pregato di far sapere all’ autore del Prologo col 
mezzo del vostro foglio di domani , che chi segnò i noti 
cinque duhhj c ritornato dalla campagna in Venezia. 
Sa ch’esso signore sta lavorando intorno alla risposta , e 
gli è obbligalo, che pensi a favorirlo. Intanto fatemi il 
piacere di aggiungerne altri tre, i quali non interrom- 
pono il vostro proponimento di non pubblicarne altri, 
perchè non sono del numero de' quindici che mi avete 
rimandati indietro. Furono questi ritrovati da certe si- 
gnore di spirito, leggendo una sera il Prologo : eccoli. 
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Se l'arte del persuadere e del pregare conceda che , 
volendosi servigio da una persona , chi prega cominci 
dallo strapazzo che pare contenersi nell epiteto : ineso- 
rabil Dea. 

Se un'allegoria deliba essere uguale sino alla fine o 
possa mutarsi di parola in parola sino al chiudere del 
periodo , come si vede in que versi : 

A voi l'adriaca Donna 

Pose già l ali a tergo , ali leggiere 
Da sorpassar le sfere ; 

ne' quali i recitanti si rappresentano sotto immagine di 
uccelli e poi subito diventano barche: 

Ella vi tenne 
Ia: principianti antenne 
In breve mar ristrette , a lei fedele-, 
e poi questo mare diventa arene, fra le quali a spiegato 
vele mirabilmente si naviga: 

Ella allargar le vele 
Ora vi fa , del favor suo ripiene , 

In più spaziose arene : 

indi queste arene sono il teatro di s. Oiangrisostomo. 
Arene illustri 

Pel nome a cui son sacre-, 

onde non sono più sabbione, ma teatro, dove cantavano 
i musici : 

Arene oh! quanto 
Di lor sirene al canto 
Famose a' tempi andati , e ben capaci 
Di far perdere un tratto ardire e speme 
A marinai col lor nocchiero insieme : 
ed ecco di nuovo le arene diventate oceano : 

Nocchiero fortunato 

E fortunati marinai novelli , 

Che in sì vasto ocean , come a lei paro, 

Scorge la Dea del mare. 
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Chicilcsi in somma se quest’allegoria sia regolata. 

Pel terzo dul>l>io chiedcsi qualche esempio dell'avcr posto 
ne due ultimi versi in desinenza agio e coraggio. La prima 
voce con la g semplice e l'altra con la g raddoppiata. 

Ci sono alcune arti nel mondo, alle quali l’uomo lega 
tanto il suo cervello , che appena può badare ad altro ; 
ma sopra tutte tali sono la poesia e la pittura. Io non 
so chi abbia mai veduto poeti a comporre o pittori a 
dipingere c siasi tenuto dal ridere. I primi si mettono 
a sedere , c di là ad un picciolo tempo balzano su come 
chi appiccasse loro il fuoco dietro, ora guardano alto c 
ora basso , con gli occhi stralunati c fanno un viso 
che Dio ne guardi ognuno , e talvolta hanno sì benigno 
aspetto, che diresti che facessero conversazione con le 
Grazie; poi si rodono un'ugna c battono un piede in 
terra, e finalmente scrivono due righe e rifanno gli atti 
di prima. I pittori anch’cssi quando hanno quel bene- 
detto pennello in mano e sono davanti ad una teda , chi 
può dire i visi che fanno? ora spingono le labbra in fuori, 
che è clic norr è, aggrottano le ciglia , poi le spiegano , 
ora pende loro il capo sull’una spalla, ora sull'altra , o 
si tirano indietro o si fanno avanti , per modo che l’arte 
loro pare una scuola di atteggiamenti, piuttosto che di al- 
tro. Questo avviene perche la fantasia, obbligatasi ad una 
cosa sola e in essa riscaldata , gli tira quasi fuori di 
loro , c non si ricordano per lo più di quella compo- 
stezza che dee avere il corpo, il quale seconda i movi- 
menti di dentro per lo più sempre gagliardi e non dissi- 
mili da quelli degl’ invasati. E avviene ancora, che i più 
provetti in tali arti poco s’intendono delle cose del mondo 
c sembrano uomini venuti da lontanissimi paesi. Un caso 
avvenuto pochi giorni fa ad un novellino pittore mi fece 
entrare in queste ciance, le quali, poiché son fatte, va- 
dano pure in istampa come tante altre nel mondo. 
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Venne adunque il giovane, eh io dico, in Venezia, man- 
dato dal padre suo , perchè alcuni de’ suoi congiunti 
lo provvedessero di qualche valente maestro in pittura,* 
conoscendo in lui una disposizione molto atta a questa 
nobilissima arte, la quale qui viene con tanto valore da 
molti periti uomini esercitata. Ebbe il giovane il desi- 
derato maestro, e fra la natura sua a tal disciplina in- 
clinata e lo studio che con diligente attenzione vi fece, 
non mollo andò, eh egli incominciò di nascosto a dipin- 
gere qualche capriccio e ne traeva danari. Di che ol- 
tremodo contento e sempre piu invogliandosi per la uti- 
lità che ne traeva, si diede a lavorare gagliardamente 
e guidò a bue certi lavorictti che piacquero ad un ricco 
uomo, il quale nel compensò largamente, e dandogli animo 
al proseguire, gli ordinò che dipingesse da indi in poi 
non so quanti bei visi di pastorelle, di ninfe o altre 
femmine, quali egli volesse, purché le fossero belle. Il 
giovane a cui a poco a poco mancava la fantasia a la- 
vorare da sè, per impinguamela con gli oggetti tratti da 
natura , ne andava col toccalapis nelle tasche e con un 
libriceino, c di quanti bei visi vedeva, *traea così in 
fretta in fretta almeno i primi lineamenti e sbozzava in 
tal modo quelle bellezze ch'egli intcndca poi di dipin- 
gere. Aggirandosi egli dunque per la città e raunando 
siffatte ricchezze, si abbattè un giorno sotto ad una fi- 
nestra, dov era affacciata una giovane, la quale parendo 
a lui a proposito per farne una Venere, cominciò a fare 
l'ufficio suo, non sapendo punto chi ella si fosse, nò 
conoscendo ch’ella si era dipinta da sè prima, c che la 
sapea adoperare la biacca e il minio molto meglio di 
lui. La cantoniera, adocchiato il giovane, chiestogli che 
facesse, e udito ch’egli era pittore, entrò seco in ragiona- 
mento c tanto gli disse, che si accordarono insieme, 
ch’egli comperasse la tela e ch'ella si lascerebhc ritrarre. 
Cosi fu fallo, c il giovane, a cui parea di ritrarre una 
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reina, compiè finalmente l’opera, dicendo fra sò : vedi, 
fortuna ch e stata la mia, cu io avrò dipinta la piu bella 
giovane che sia al mondo c la piu garbata, c oltre a 
ciò ne sarò riccamente pagato : cosi dicea perchè la 
buona donna con certe parole si dimostrava liberale. 
Terminato il ritratto, egli ne fu sì pagato, che per la 
soverchia consolazione ammalò ed è ancora nelle mani 
del medico. 

Il mio buon amico Filatele Sofronio , da me cono- 
sciuto solamente in ispirito, mi mandò la lettera che 
segue. 


Lettera d ’ llaria a Clio sopra la vecchiaia. 

« 

Clio carissima 

Noi abbiamo certamente delle passioni di mente, come 
abbiamo delle infermità di corpo, lo ho avuto un paro- 
sismo di una specie di pazzia che mi è riuscita affatto 
nuova; sebbene, dopo bene averla esaminata, abbia cono- 
sciuto, essere quella la malattia di tutto il genere umano. 

Ieri me ne stava alla finestra c spensieratamente guar- 
dava il popolo clic passava; quando all improvviso un 
uomo, con voce da banditore, mi si fé' davanti gridando: 
occhiali, signora, occhiali fini; c mi fe' vedere un paio 
di quelle scile da naso. Mi parve a quella vista di es- 
sere colpita da un fulmine, ed immediatamente mi ritirai 
dalla finestra. Ed è possibile, diceva fra me stessa, che 

10 sembri tanto vecchia, da essere credula in bisogno di 
occhiali ? La mia mente in quel punto era cosi scon- 
certata, che non era capace di riflettere clic quegli era 

11 costume dell'ottico mercadante di offrire occhiali a tutti, 
c che infatti molle persone di me piu giovani, erano 
obbligate di usarli. Corsi allo specchio , spesse fiate odioso 
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consigliere, e con tutto il turbamento della mia mente 
potei, senza ingannarmi, riconoscere clic le marche cru- 
I deli del tempo non ancora comparivano sul mio volto. 

Ma questo non fu sufficiente a rasserenarmi ; onde ri- 
corsi agli anni , c facendo forza a me stessa per essere 
fedele nel malanconico conteggio, trovai che correva l’anno 
trentuno della mia età. Oh Dio, da qual affanno non 
fui io oppressa nel conoscermi di soli nove anni lon- 
tana da quel periodo fatale, in cui appena con quieta 
coscienza possiamo dissimulare a noi medesime la no- 
stra declinazione! Dove era allora la mente mia, dove 
la mia ragione? c non è egli vero che non si può vi- 
vere senza invecchiare? dove dunque era allora in me 
la cognizione del comun destino della natura ? io vi con- 
fesso di essere divenuta tre o quattro ore piu vecchia 
prima di potermi riconciliare col pensiero , da cui veniva 
convinta, che ad ogni momento mi avvicinava a quella 
spaventevole scena della vita ; ma, grazie al ciclo, mi sono 
finalmente rasserenata ed ho riso della mia sciocchezza. 
Non si può negare la naturale avversione per i capelli 
canuti e per le grinze del volto; ma non può parimente 
negarsi , che questa avversione non proceda dalla con- 
traddizione c dalla inconvenienza in cui è la nostra 
niente con sé medesima. Noi ridiamo di mille difetti al- 
trui ; e non mai ci si presenta in aspetto ridicolo la 
vergogna e lo spavento che da noi si sentono ncll’avan- 
zarci verso la vecchiaia , a cui tutti desideriamo di ar- 
rivare. \ orremmo noi per avventura viver sempre e sem- 
pre giovani? o desidereremmo che almeno vi fosse un 
intervallo vacuo c fisso di otlantacinquc anni fra il quin- 
dici cd il cento? ma vi ha ella luogo questa pazzia * 
Se la vecchiaia fosse la sola foriera o della morte o del- 
le malattie, sarebbe meno irragionevole In spavento; ma 
ahi! ogni giorno veggiamo il fior della gioventù, preda 
della morte, bersaglio delle malattie: non vi è robustezza, 
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non vi ò età, non vi è grado o condizione che vagliano 
a renderci sicuri. Sarebbe mai il timore di perdere il dono 
di bellezza, che rendesse terribile la vecchiaia ? ma il va- 
iuolo e mille altri accidenti rispettano forse alcun pe- 
riodo della vita? Il nome è quello che temiamo e non 
l effetto. 

Simili ed altre proposizioni della nostra mente sono 
sufficienti a convincerci, che la nostra immaginativa c 
uno sfavillante baleno di questa vita passeggierà che or 
ci risveglia , or ci addormenta , burlandosi di noi or con 
l'ombra, or colla luce. Io desidero, Clio mia carissima, 
che con voi invecchi l'amore per la vostra 

Ilenia. 


N. LXXVI. 

Sig. Gazzettiere stimatissimo. 

Pro virgìnilus. quae veterascunt in thalamo, hoc maceror 
unum. 

Mi contristo per quelle fanciulle che si rimangono in 
letto sole. 

Aristof. nella Lisis. 

„ V oi siete fatto a posta per far del bene , ed io ri- 
„ corro a voi come al pubblico benefattore. Io ho una 
„ sorella in età di venticinque anni, la quale fino ad ora 
„ è zitella non per necessità , ma per timore. I nostri 
„ buoni genitori (il cicl si degni di lungamente conservar- 
„ celi) hanno di che darle una pingue dote, c se l'amor 
„ fraterno non mi adula, la natura non ha trattato con 
„ lei da matrigna ne' doni di bellezza ; c pure con tutto 
„ questo, come vi dissi, è per anco zitella: sentitene 
„ la ragione. 
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„ La nostra buona madre di' è una medaglia di fino 
„ e ben purgato metallo , ma d impronta , come or si 
„ dice, antica, l'ha educata a dispetto della moda. Es- 
,, sa le ha istillato nel cuore i doveri della religione, 
„ i riguardi della modestia c l'amore della virtù. La mia 
„ sorella (e tolleri la modestia le mie parole in grazia 
„ della verità) sa usare più l’ago da cucire, che le spille 
„ da tenere fermi i ricci del tupè. Le faccende di casa 
„ c 1 attenzione alla economia sono occupazioni sue le 
„ più familiari. 11 ballo, la musica c la pittura sono 
„ cose a lei note solamente di nome. In un civile inchino, 
„ nel fare o nel ricevere il saluto da quelle poche per- 
,, sonc che frequentano la nostra casa, nell'aria di affa- 
„ bilità colle persone pari, nel rispetto colle superiori, 
„ nella dolcezza c nella discrezione colle inferiori , si 
„ contiene tutta la lezione delle buone maniere che dal- 
„ la nostra buona madre le sono state insegnate. La mia 
„ sorella non isparge il veleno delle gelosie sulle feste da 
„ ballo , perchè non mai vi si conduce ; non getta a terra 
„ la musica di un'opera, perchè non affetta d intcndcr- 
,, sene , cd il pittore clic ha dipinto il suo ventaglio, 
„ non va soggetto alla sua pittoresca censura. Il nostro 
,, buon genitore ci conduce in villa, dove si vive con 
„ tutta la semplicità, uè i fondi del negozio si fanno ser- 
„ viro al divertimento della villeggiatura. In tempo di 
„ carnovale io accompagno la mia sorella per una volta 
„ a cadauna delle opere in musica c a cadauna delle 
„ commedie nuove, di quelle che si rappresentano nel 
„ teatro di s. Luca, adattate per loro semplicità e na- 
„ turale/./. ì alla nostra intelligenza ; imperciocché delle 
„ altre commedie che sono creazioni sublimi della cosi 
„ detta buona poesia , ne io ni' intendo, sebbene e del 
„ greco sappia e del latino, nè la mia sorella, accostu- 
„ mata a pensare con verità e con principj ragionevoli , 
„ sa gustare le focose sottigliezze di un' arbitraria fau> 
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„ tasia : l'acqua del nuovo fonte poetico le fa male allo 
„ stomaco. Ella è pulita nel suo vestire, ma questa pu- 
„ litczza non istà nella magnificenza c nella moda degli 
,, abiti , ma è tale , quale si conviene allo stato nostro 
„ ed alla nostra condizione, per dovere di cui si fa quel- 
„ lo eh' è dicevole, c non quello che si potrebbe fare. 

,, Molti sono stati quelli che l' hanno chiesta per mo- 
„ glie ; ma alcuni sono stali rigettati, perchè solamente 
„ della dote erano vaghi; ed altri, perchè vivendo alla 
„moda, pensavano più al servigio delfaltrui , che della 
„ propria casa. Questi rifiuti, al creder mio e di mia so- 
„ rella , saggi , amorosi e prudenti , hanno procurato al 
„ nostro buon genitore il nome di metodista, alla nostra 
„ buona madre di stampa antica , alla mia sorella quello 
,, di buona statua , ed a me quello di sabatico ; itnper- 
„ ciocché sono stato educato colli stessi principj, aven- 
domi il buon genitore, dopo i buoni studj , piantate 
,, nel cuore le massime di pietà verso Dio, di obbedienza 
„ verso il principe, di onestà verso gli uomini e di pro- 
„ hità nella mia professione mercantile. Ricorro dunque 
„ a voi, signor Gazzettiere stimatissimo, c sapendo che 
„ siete uomo di onore e di buona c sana intelligenza, 

„ vi prego di fare un bene alla nostra famiglia, col pro- 
„ curare ne' vostri fogli di far divenire alla moda i pa- 
„ dri metodisti , le madri di stampa antica , le figliuole 
„ buone statue c li figliuoli salvatichi ; altrimenti la mia 
,, sorella è risoluta di morire zitella, ed io la imiterò, 

„ quando non si trovi per lei un sabatico e per me una 
„ buona statua. 

„ Signor Gazzettiere stimatissimo, cosa mai sarà? Di-, 
,, spense tra fratello c sorella non vi sono; dunque cor- 
,, riam rischio di morire così : pazienza. Io però sono e 
., sarò sempre 

f'ostro ammiratore c servitore 
Fronimo.,, 
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Oh, sono io forse uomo di assecondare i vostri capricci 
e quelli della famiglia vostra? Fronimo mio, io non so 
chi voi vi siate, e mi rincresce per la prima volta di do- 
vervi essere contrario. Voi mi sembrate appunto quel vecchio 
Strepsiadc nelle nuvole di Aristofane, il quale diceva al 
figliuol suo : malarie! la sia quella mezzana che mi trasse 
a sposare la madre tua. lo me ne stava costassù in villa 
e ficea una soavissima vita : tutto sozzo, co' capelli negli 
occhi mi gitlava in terra dove io vulea , e avea intorno 
un tesoro rii mele , di ulive e di pecore ; ma poiché io 
presi questa , da parte di una vecchia sorella, nipote di 
Megacle , cioè io contadino una nobile cittadina piena 
di sontuosità e delicatezze ; poiché io la presi, dico, e 
mi convenne dormir seco in un morbidissimo letto , e io 
che avea intorno odore di lana , di fichi , di morchia e 
di altri tesori di villa , ebbi a fiutare manteche , acque 
odorifere e altre gentilezze di questa qualità. Credetemi, 
il mondo è oggidì ad un’altra foggia, c se noi siamo al 
mondo, abbiamo a fare conte quelli che ci vivono dentro. 
Noi non vogliamo oggidì più cose alfanticaccia, che pre- 
sentano un aspetto di tristezza da far morire piangendo: 
quel vivere misuratamente e, come dire, a compasso, non 
è vivere. Direste voi, che il dormire fosse la vera vita ? 
no: dunque quello stato degli uomini, che più somiglia 
al dormire, è meno vita di un altro, in cui l'anima è 
sempre desta c in un continuo movimento. Non vedete 
voi quanta malinconia , inerzia , e finalmente qual sonno 
regna in una famiglia, i cui padri sono metodisti, le ma- 
dri stampe antiche, le figliuole buone statue, i figliuoli 
salvatichii‘ Quivi le cose si fanno tanto misuratamente e 
con tale ordine cotidianamcnte, ch'egli è tanto nascere 
uomini, quanto essere oriuoli. 

Egli c il vero che, seguendo in una casa un costume 
stabilito cotidianamcnte, il capo della famiglia avrà un 
picciolo impaccio, c potrà prevedere, anzi vedere dinanzi 
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a se tutto II giro dell’anno e reggersi puntualmente secondo 
la entrata c la uscita. La moglie non esce della volontà 
di lui ; i figliuoli ubbidienti , conoscendo il debito della 
dipendenza , non romperanno gli stabilimenti fatti da lui, 
e in capo all'anno egli non potrà forse noverare in dodici 
mesi due giorni avuti da lui di pensiero e disturbo. Ma 
qual vita sarà questa ? onderanno tutti in essa casa a 
letto quieti, dormiranno tutto il corso della notte in pace, 
si leveranno la mattina con bella carnagione senza un 
pensiero al mondo; ma non potranno dire di essere vivi, 
mancando all’anima i necessarj movimenti, introdottivi 
dalle moderne fantasie che sono sale e spirito della so- 
cietà. In una famiglia moderna, il marito co’ suoi quaderni 
alla mano fa i conti suoi e dice : tanto posso spendere 
c non più ; la moglie ha i quaderni suoi e dice: voglia 
o non voglia, tanto spenderà di più per mio amore; i 
figliuoli c le figliuole dicono da sè ognuno come la madre: 
eccoti il movimento e la vita. 11 padrone contrasta, la 
padrona ingrogna , i figliuoli pestano i piedi , un servo 
tiene dal capo di casa , una serva dalla moglie , la balia 
co' figliuoli: nasce un continuo spiare, riferire, calunniare, 
scusarsi; gl' intelletti si aguzzano sempre, si forma una 
famiglia tutta pensieri, tutta facoltà inlcllettiva dalle stanze 
terrene fino al tetto. Pare bensì talvolta, clic i corpi sieuo 
a sedere o a letto; ma agli occhi aperti o stralunali, 
alle parole interrotte si vede benissimo la continua vivacità 
dello spirito, e il suo lanciarsi di qua c di là, senza 
mai provare la poltroneria de’ metodisti, delle stampe an- 
tiche , delle buone statue e de’ salvatichi. 

Ora, poiché noi siamo avvezzi nelle famiglie nostre a 
questa squisita sensibilità , come vorreste voi presentare 
ad un giovine pieno di garbo e di vivacità una buona 
statua ? qual suocero o suocera potrebbe comportarla, quai 
cognati aver seco pazienza? Bello aspetto sarebbe il vederla 
ad uscire dove gli altri cantano, suonano e danzano > 
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con la sua castellina, coll'aspo o coll’arcolaio a lavorare! 
Oueste sono cose da tempi di Ulisse, quando Elena, ve^ 
nota alla cena di Menelao, si facca arrecare innanzi i 
suoi lavori. Ora che tanti artefici lavorano in ogni cosa 
per danari , perché imparerà più una donna a cucire o 
fare altro, se con quattrini può far fare quanto le Insogna 
altrove? 11 nostro vivere ci rende arguti, disinvolti, atti 
a proporre, solleciti al rispondere c maestri di eloquenza, 
lo suppongo che in casa vostra verrà spesso qualche 
grossa riscossione c che il padre vostro riporrà i danari 
nello scrigno; questa, scusatemi, è una facchineria doz- 
zinale: può farlo ognuno; ma la vita moderna fa che si 
sappia fare una garbata accoglienza ad un creditore, tro- 
vare ingegnosissime invenzioni, scuse, promesse e assi- 
curazioni per indugiare un pagamento con tanta civiltà 
e fiorito parlare, che quegli il quale veniva a riscuotere, 
si parta dalle parole contento. In somma, io vi prego , 
considerate la proposta materia per questo verso e tro- 
verete clic non solo io non sono atto a ridurre alla moda 
metodisti , stampe antiche, buone statue e salcatichi; ma 
che se voi c la sorella vostra non volete morire fanciulli, 
avrete a fare come gli altri. 


N. LXXVII. 

La gelosia in amore, dicono alcuni, è un sale, un 
pizzicore e in fine un certo che, il quale dà grazia alla 
vita degli amanti. Un po’ d ingrognamelo, di borbottare 
fra denti ; dopo molti biglietti affettuosi , una polizza di 
rimproveri, di accuse, di diavolerie; dopo molli giorni 
di tranquillità , una repentina ombra che a forza di dire: 
si, c vero; no, non la fu cosi: cicco, sordo, io veggo 
pur troppo: e altre somiglianti bagaltelluzze, sparisce, 
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sono tutte scherzi, giuochi, capestrerie e accortezze di 
amore, acciocché amando alla lunga, gli uomini e le don- 
ne non diventino statue e pitture, c alieno a guardarsi 
senza saper che dire i giorni interi , o dicendo sempre 
quelle stesse cose che fanno fastidio come la carne gras- 
sa. Queste dilicatezze e squisitezze dell'amore sono in- 
tese dov'è coltura di costumi, attillatura c garbato vi- 
vere ; ma fra’ villani che vivono a casaccio c in un 
certo lor modo naturale, non s’ intendono. Al primo monta 
loro la mosca al naso, c quando hanno ombra, non aspettano 
il tempo ch'essa sparisca, come avvenne pochi dì fa nella 
villa di Ficsso. Faccvasi il giorno di san Carlo una sagra 
vicina alla chiesa, e secondo la usanza di que’ luoghi, vi 
avea una gran concorrenza di giovani uomini e donne, 
fra i quali nc venivano due maschi, tuttadue intabaccati 
di una villanella che, benché io non l’abbia veduta, dirò 
clic bella c garbata fosse, come fanno tutti coloro che 
raccontano casi di amore. Uno di loro che più ardito 
era e forse qualche quattrino avea più che l’altro, com- 
però da un ciambellaio non so quai berlingozzi , e con 
un certo suo guardare sottecchi o un inchino qual nc 
venne, gli presentò alla sua amante, la quale, fatto un 
sorriso modesto e rustico, venuta rossa in viso e con 
gli occhi abbassati , gli prese e gli voltò una spalla per 
ringraziamento. Il concorrente che vide l'atto, fu ferito 
da un coltello nel cuore, e gliene seppe si male, che giurò 
fra sé di farne vendetta; e fatto per allora un brutto cello 
alla villanella, altro non disse, ma si partì borbottando. 
Venne la sera, e trovaronsi le genti, come si usa, in con- 
versazione all'oste. I due concorrenti vennero a quistionc, 
ma il primo che non potea sofferire chi pretendesse di 
avere, l'amante sua, venne in tanto furore, che uccise il suo 
rivale e percosse malamente un fratello di lui. 


VOL. IX 
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Mio signore. 


Voi siete, al mio credere, l'uomo il più utile alla so- 
cietà in generale. Chi vi propone dubbj di letteratura, chi 
vi domanda nuove intorno a cose accadute in lontani paesi, 
chi vi domanda un padrone, chi un servitore, c perfino 
si ritrova chi vi domanda un marito o una moglie. Ancor 
io ho bisogno di voi. Permettetemi che prima di pale- 
sarvi le mie premure, vi dica che nutro per voi da molto 
tempo in qua un’amicizia particolare ed una singolare 
stima per voi. Voi mi conoscete certamente di vista : 
spesse volte vi vedo in luogo dove siete solito a praticare 
e spessissime volte ho voluto legare discorso con voi; ma 
gli uomini di lettere mi fanno più paura, che un cannone 
da a4 pronto a scaricare. In qual maniera abbordare 
un uomo di spirito? Ho pensato piu giorni attaccarvi con 
un fa freddo , fa caldo , gran orridi tempi , gran belle 
giornate! ma temendo clic voi mi rispondeste con un certo 
o con qualche altra parola simile per troncare la conversa- 
zione, non ho osato di farlo. Può essere che venga il gior- 
no, che ardisca di farmi conoscere, lasciando a parte ogni 
timore , c che vi dica a bocca , die sono vostro servo e 
amico per inclinazione. 

Un oltramontano ec. 

Ecco le mie premure : bramerei trovare un libraio , il 
quale si obbligasse a prestarmi per leggere i libri che 
sarò a dimandargli , colla ricognizione di cinque soldi il 
giorno, mentre che sarà in mio potere il libro, dando un 
pegno o picggicria sufficiente per il valore dell'opera che 
mi verrà consegnata. Di più prometto pagarne il valore, 
sempre che per qualche accidente soffrisse qualche detri- 
mento il libro. A Torino vi è quest’ ottima usanza: dando 
un soldo di Piemonte al giorno ad un libraio, questi 
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presta ogni libro che gli vien ricercato. Non tutti pos- 
sono comprarli, nè tutti possono avere campo di stare 
in una bottega da libraio , nè in una biblioteca pub- 
blica. La mia offerta non è irragionevole ; goderò se trovi 
chi sia per accettarla. 

Risposta. 

Ti ho servito : ecco il vostro desiderio in istampa. 
Quando sarà appagato il rrlio di conoscervi? non lo so. 
Non avrei creduto mai che il mio leggere c lo scrivere 
dovesse atterrire le genti. Che credete voi, eh’ io parli 
sempre di lettere? guardimi Dio: queste sono la mia 
compagnia nella solitudine. Ho più cari gli uomini vivi, 
che morti; e vi dirò più, che sono ancor io uno di 
quelli, a' quali mancherebbero più volte gli argomenti di 
favellare se non ci fosse la varietà delle stagioni e dei 
tempi. Se voi avete la voglia che dite di parlar meco, 
fatelo c cavate a me la mia di parlare con voi. Sono tutto 
▼ostro 

Servidore ed amico. 


Il signor Gazzettiere è pregato di pubblicare ne’ suoi 
fogli la seguente lettera diretta all'Autore de’ dubbj. 

Lettera alt Autore de' dubbj. 

Eccovi di bel nuovo in campo con altri. tre dubbj sopra 
il Prologo intitolato la flotte critica. Grande, a dir il vero, 
è la vostra presunzione; ma non mi maraviglio di voi che 
non v'intendete della buona moderna poesia; mi maraviglio 
bensì del Gazzettiere, il quale, a giudicio di tutti, è uomo 
che sa di lettere. Egli si è avanzato a scrivere, che il 
primo de’ vostri antecedenti cinque dubbj era un laccio, 
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un labcrinto; ma con sua buona grazia c con buona paco 
vostra, ambedue vi siete di molto ingannati. 

Pria di parlarvi dei vostri nuovi tre dubbj, vi parlerò 
dei primi cinque. Non m'impegno nel secondo, terzo, 
quarto c quinto ; imperciocché l’ Autore del Prologo è 
scusabile, se vi è in essi qualche errore d'intelletto o 
qualche eccesso di penna, a suo dire, focosa -, e tanto più 
volentieri gli faccio grazia, quanto che sono persuaso 
eh' egli ha voluto e vuole sempre non mai andar sog- 
getto ad errare. Privilegio egli è questo di uomini grandi 
pari suoi, i quali sanno tingere penna focosa nell acqua 
d’Ippocrcne e conservarla sempre ardente; quindi non è 
maraviglia se tra il fumo c la cenere gli occhi vulgari 
restino offuscati. Ma del primo de’ vostri cinque dubbj 
dovreste arrossire. Io vi accordo che notte e giorno sono 
una negativa ed una affermativa contradditoriamente intro- 
dotte, e che il Marini, per non urtare nello scoglio co- 
tanto spropositato, vi ha posto l'aurora fra la notte e il 
giorno. L'Autore però del Prologo che sa di buona filo- 
sofia tanto, quanto un chirocchese sa di Grozio e di Pul- 
fendorfio, ha disposto i personaggi in modo tale, clic mi 
vergogno io per voi , che non ve ne siate accorto. Egli , 
come dovreste aver veduto, ha posto il mondo sotto dei 
piedi della Fortuna , e da una parte vi ha introdotto il 
Giorno, e la biotte dall'altra. Figuratevi ora la Fortuna sulla 
linea equinoziale, figuratevi il Giorno sul coluro artico, 
e figuratevi la Diotte sul coluro antartico; quindi non po- 
tendo voi negare che quando nel nostro emisfero fa giorno, 
nell'altro emisfero sui rispettivi orizzonti faccia notte, 
avrete il vostro dubbio bello c sciolto. Aggiugnete alle 
orecchie della Fortuna quella forza di sensazione che le 
manca negli occhi, e conoscerete che con orecchie cosi 
allungate poteva ella udir benissimo la voce della Dotte 
c quella del Giorno. Che ve ne pare ? filosofia vuol essere 
c non critica sguaiata. 
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Eccomi ora agli ultimi tre tlubbj. Primieramente vi 
dico, che incsorabil Dea e non altrimenti doveva scri- 
vere l’Autore del Prologo, perchè in fatti la Fortuna 
non si è lasciata vincere dalie preghiere, ma ha voluto 
che il Prologo e dopo lui la commedia sentissero la 
cattiva c non la buona fortuna. In secondo luogo vi dico, 
che non vi sareste maravigliato dell'allegoria , la quale 
ad ogni tratto va cangiando genere , forma e specie , se 
aveste fatto attenzione alla favola d Icaro, avuta in mente 
dall’ Autore del Prologo nel periodo del suo vaneggiar 
< allegorico. Immaginatevi Icaro colle ale a tergo, che sor- 
passa le sfere, ed immaginatevi Icaro che precipitosa- 
x mente rovina nel mare; ed avrete l’allegoria in qualche 
modo ridotta alla verità : imperciocché l’Autore del Pro- 
logo sa che quando le ale della fantasia non sono natu- 
rali , si può volare nella regione del Galimathias , per 
poi precipitare in un mare di assurdità : 

Dcsinat in piscem mulier formosa superne. 
Finalmente ho l onore di dirvi, che se non vi sono esempi 
di classici autori, i quali abbiano fatta la rima di agio con 
coraggio , poco importa. L’Autore del Prologo vi par egli di 
sì poca autorità, che non possa prendersi delle licenze c 
non possa pretendere che quelle divengano testo autorevole 
in buona moderna poesia? 1 Latini si servono della figura 
detta epenthesis per interporvi una lettera a comodo del 
metro , come sarebbe religio con una l , e relligio con 
due ; con la quale interposizione la prima sillaba, di na- 
tura breve, diventa lunga. E perchè dunque non potrà 
scriversi sott’ombra di questa figura anche dagl' Italiani 
agio con la g raddoppiata? Direte forse, che niuno dei 
buoni autori italiani ha usato di questa straniera figura, 
usata di rado da’ latini, e per quanto pare, alla sola let- 
tera l affezionata ? e che per questo ? un uomo grande, 
com'è l’Autore del Prologo, - ha da star forse a quello 
clic si trova o non si trova ne’ buoni autori? E non sa- 
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pcte voi, eli’ egli passa per ano scrittore eccellente ap^ 
presso i dotti ed eruditi suoi partigiani? Gran scrivere, 
gran scrivere! Io so che uno studente di rettorica avendo 
voluto tradurre alcuni versi del celebre Autore, non ha 
potuto trovarne la sintassi : tanto ella era ravvolta nel- 
1 armonioso caos delle sonore parole. Ella è maravigliosa 
cosa il sentire paradossi , sentenze , motti ricercati , sot- 
tigliezze, descrizioni, ed il vedere voli fantastici che 
quali isolette ondeggiano per la vasta fantasia dall'amor 
proprio messa in burrasca, c che al soffio di ogni leg- 
giera aura di ragione vanno ad urtare il lido del buon 
senso , ed ivi quai bollicine di acqua frangersi c svapo- 
rare. Vi consiglio adunque di sospendere i vostri dubbj, 
perchè conoscendosi di già dagli uomini che sanno quat- 
tro acca f intrinseco valore dell’ Autor del Prologo, voi 
vi fate poco onore nel -dar a divedere che dal cervo pre- 
tendete la generosità del leone. Mettete lanimo vostro 
in pace, e persuadetevi una volta per sempre, che l’Autore 
del Prologo è quel grande uomo che è. Credete per- 
tanto alle parole del vostro buon servitore 

Verox . 


N. LXXVIII. 

Essendo un gondoliere invitato alle nozze di certi suoi 
congiunti qualche tempo fa , chiese licenza al suo pa- 
drone di* potervi andare, e l'ottenne. Ma perch’egli non 
ovea da poter comparire a quelle nozze attillato com’e- 
gli avrebbe voluto, pregò, oltre alla licenza del potervi 
andare, il suo padrone, che gli prestasse un mantello, 
ed ebbe anche questo, ch’era buono, di panno, non 
uscito allora allora delle mani del sarto, ma nè manco 
vecchio o intarlato. Partitosi dunque il gondoliere di là 
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tulio lieto, dopo di aver fatto un affettuoso ringrazia- 
mento al padrone della prestanza che fatta gli avea , andò 
a casa sua a ripulirsi e raffazzonarsi quanto seppe. Se 
non che al mettersi sulle spalle il tabarro, gli parve trop- 
po lungo ; e chiamate a consiglio certe sue donne di casa, 
tutte ad una voce gli dissero ch’esso era un mantello da 
cieco e che vi si vedea la prestanza mille miglia da lon- 
tano. Ad ogni modo , diss’egli , il mio padrone me l'ha 
dato, perchè mi debba servire; e alla restituzione io non 
sarò il primo che restituisca qualche cosa meno di quel- 
lo che gli fu dato : qua le forbici ; e come ebbe le for- 
bici in mano, cominciò a tondere da piede, tanto che 
il mantello parve fatto per lui, c ne andò alle nozze, 
ebe parea un paladino di Francia. Passata la festa, nel 
vegnente giorno restituì il mantello al padrone, e cal- 
damente ne lo ringraziò e gli disse che per bontà di 
lui si era fatto molto onore. Ognuno sa ebe a questi dì 
noi siamo stati come le anitre , sempre coperti da un di- 
luvio di pioggia. Il padrone chiese dunque il suo man- 
tello c postolosi indosso, sentì l'orlo di sotto a battersi 
poco più giù che le cosce, laddove prima gli solea pic- 
chiare le polpe. Che sarrocchino è questo, grida, da an- 
dare in pellegrinaggio? che diavol sarà? non si ricor- 
dava più delle nozze. In fine gli venne in mente ; ma 
non fu a tempo di sgridare il gondoliere, il quale pochi 
giorni prima , trovale certe sue cagioni , gli avea chiesto 
licenza c avea scambiato padrone. 

Lettera di un incognito. 

„ II vedere che voi nella vostra gazzetta rispondete ai 
„ varj quesiti che per polizze vi vengono fatti, mi mette 
„ stimolo a somministrar materia alla vostra penna, col 
„ proporvi ancor io il presente, al quale mi do a credere 
„ che tanto più volentieri condiscenderete, quanto più c6so 
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„ è confacevole al gtmio vostro. Sì dimanda in clic prc- 
„ cisamcnte consista il carattere della poesia petrarchesca ; 
„ quali sieno i particolari pregi e bellezze , per cui lo 
„ stile lirico petrarchesco è nel suo genere riputato più 
„ maraviglioso e pregevole degli altri stili de’ poeti li- 
„ rici; ed appresso perchè la maniera del Petrarca sia ri- 
„ putata piana troppo cd asciutta da certuni che amano 
„ lo stile fiorito e pomposo. Mi farete grazia a rispon- 
„ dere qualche cosa in questo particolare, e sono tutto 
„ di voi 

Amico N. iV. 

Amico mio, chiunque voi vi siate, ora mi fate entrare 
in una briga che assai lungamente venne da molti scrittori 
dibattuta e trattata più volte. Vi dirò brevemente quel 
eh io ne penso, piuttosto cosi di passaggio, che entrando 
profondamente in tal materia. In che consista il carattere 
della poesia petrarchesca , è la vostra prima domanda. 

Voi sapete quell’antica definizione, e da me tante volte 
ripetuta , che la poesia è imitazione di natura , cd è 
come chi dicesse pittura di quello che in natura si vede. 
Gl’ ingegni, secondo i diversi gradi di loro qualità, si danno 
ad imitare chi l’ una cosa c chi l' altra. Se voi leggete 
Teocrito, trovate negl' itlillj suoi tanti quadri della vita 
pastorale: capanne, boschi, gregge, fontane, rivoli, pa- 
sturaggi, canestri di fiori, vestili semplici, canti innocenti 
e somiglianti cose appartenenti alla vita de pastori. In 
Omero leggete reggimento di eserciti, battaglie, azioni 
grandi, ire e valore da eroi, perchè il poeta ha preso 
a dipingere mirabilità e cose grandi, c i quadri suoi rap- 
presentano i maggiori aspetti di natura. Così andate os- 
servando di genere in genere di poesia, e troverete che 
i buoni maestri e modellatori si prcndeano ad imitare 
qualche parte di natura o grande o innocente o orri- 
bile o piacevole, secondo che piegava il loro umore; e 
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da tali diverse inclinazioni presero il carattere quelle di- 
verse qualità di poesia che furono dettate. Vegnamo al Pe- 
trarca : egli fu un uomo, nel cui cuore signoreggiò prin- 
cipalmente la passione amorosa, la quale tanto potò in lui, 
che obbligò l' ingegno suo a scrivere amorosamente, a di- 
spetto di una profonda dottrina da lui acquistata con lun- 
ghissimo studio e con indicibili veglie c fatiche, di che 
fanno fede tutti gli altri libri scritti da lui oltre al suo 
canzoniere. Preso egli dunque dall'amore della sua bella e 
vezzosa Laura e stimolato dentro da’ sentimenti che de- 
stava in lui la bellezza di quella, l’amor suo divenne entu- 
siasmo, e cominciò a dipingere c ad imitare con poetiche 
parole e con armonia di versi tutti gli effetti che in un 
animo produce l'amore; di che nasce il carattere della 
poesia petrarchesca , il quale è amoroso. 

Per qual cagione poi lo stile lirico petrarchesco sia nel 
suo genere riputato più maraviglioso e pregevole degli 
altri, è facile ravvedersene. Quanto P imitatore nelle sue 
imitazioni ritroverà nel genere suo le maggiori bellezze 
delia natura, tanto si dovrà stimarlo più ingegnoso c pre- 
giato. Avendo dunque il Petrarca con la squisitezza dei 
sentimenti suoi, come ognuno che legge il suo canzoniere 
può giudicare, conosciuti e imitati i più nobili, i più 
squisiti c i più dilicati effetti dell'amore, e lasciati indietro 
tutti quelli che ogni uomo di mezzano intendimento potea 
imitare; è da conchiudersi, che lo stile suo sia perciò più di 
tutti gli altri maraviglioso e da tenersi in pregio. 

Perchè poi la maniera del Petrarca sia riputata piana 
ed asciutta dagli amanti dello stile fiorito e pomposo, 
io non potrei addurre altra ragione, fuorché la volu- 
bilità delle cose. Avviene delle forme dello scrivere quello 
che accade de’ vestimenti : la gente se ne infastidisce col 
vedergli a lungo c si cambiano fogge. Oltre a ciò i versi 
del Petrarca sono maravigliosamente artifiziosi , e con le 
diverse giaciture degli accenti sono variati, per esprimere 
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con maggiore evidenza i pensieri. Quest'arle che fu sem- 
pre stimata una delle più singolari in tutte le lingue, 
oggidì non c più curala, ed in iscamhio di essa, è amata 
una continua sonorità c un rovinoso romore. Gli orecchi 
di chi ascolta, vi si assuefano facilmente, e chi scrive si 
tien di assai nel potere sempre continuare col rimbombo. 

Lettera di una donna. 

„ Non vi dico chi sono, nè Io saprete mai : questo non 
„ è mio carattere. Ho portato la lettera io medesima, sola, 
„ travestita e trasfigurata in modo, che guardandomi allo 
„ specchio, non conobbi me stessa ; sicché non fantasticate, 
„ chè lo fareste senza frutto. Sarebbe troppa mia vergogna, 
,, che si sapesse che una donna, maritata dodici anni fa, 
„ amasse ancora suo marito affettuosamente e cercasse 
„ di far mettere sui vostri fogli la sua contentezza. Sì, si- 
„ gnorc, dopo dodici anni, l'amo ancora e desidero che 
,, si sappia la cagione. Tigli è un uomo non solamente 
„ dabbene, di buon carattere ; ma quello che mi piace di 
„ lui, c che in ogni luogo, dove io vado, sento a lodarlo 
„ di qualche buon'azione ch'egli ha fatta ogni giorno; ora 
„ di qualche spiritosa risposta ch'egli ha data, c talvolta 
„ di qualche buon consiglio dato agli amici o aiuto 
„ prestato a quelli. Quando io gli parlo, ascolta volentieri 
„ le mie parole; c se dico male, non mi rimprovera, ma 
„ cerca di persuadermi; c se dico bene, accetta il mio pa- 
„ rcre e non si vergogna di dire in presenza delle per- 
„ sono : ho fatto la tale c la tal cosa per consiglio di 
„ mia moglie, e mi è riuscita. Per essere in casa e con 
„ domestichezza, non si dimentica di una certa non affet- 
,, tata pulitezza di vestire o di parlare tanto meco, quanto 
„ con tutti gli altri di casa. 

„ Questa cosa non l’ho veduta in molti altri, i quali 
„ nelle conversazioni o dove sono in pubblico, hanno un 
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„ linguaggio civile e da persone tene allevate; ma appena 
„ entrati in casa propria, prendono un altro tuono e pare 
„ che si vogliano sfogare di essere stati oppressi in altri 
„ luoghi. Dica che vuole il mondo, ho piacere che sia 
„ fatta questa picciola testimonianza ne’ vostri fogli : se la 
„ stamperete, farete una grazia ad una persona che non 
„ vi dice chi è; ma qualunque essa sia, vi sarà sempre 
„ obbligata. 


AL SUO CARO SÀLVATICO FRONIMO. 

L'autore de fogli. 

Ho ricevuta una vostra lettera , ma tardi per poterle 
pubblicare: pel foglio che uscirà martedì, la consegnerò 
al Marcuzzi. In verità, eh' io non posso abbastanza espri- 
mervi l’obbligo mio, vedendo che continuate ad arric- 
chire queste carte con le vostre fatiche. Non potreste 
credere quanto mi consoli a pensare che ci sia uno al mon- 
do, che due volte la settimana pensi qualche ora a me. 
Yi assicuro che dovunque io vado , odo che si fa giu- 
stizia alla vostra maniera di pensare c di scrivere. An- 
che lo stare occulto si rivolta in vostra lode ; si conosce 
da ciò, che non scrivete per vanagloria, ma per passare 
le ore con frutto degli amici vostri. Yoi riderete s’io 
vi dirò che sempre ho intorno alcuno che mi domanda 
chi siete, e vuole a forza ch’io glielo dica, e si sdegna 
perchè giuro di non saperlo. Quello che so, lo dico : cioè, 
clic siete un uomo di lettere e di giudicio, che dà nel 
segno, come può vedere ognuno che legge le cose vo- 
stre; ma non basta: vogliono sapere il nome, cognome, 
la statura, in qual contrada abitate, come se nome, co- 
gnome, statura e contrada facessero l’uomo. Sia come si 
vuole, vi dico di nuovo, io vi sono obbligato, e di voi, 
chiunque vi siale, sarò sempre 

Amico e servidore. 
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N. LXXIX. 

Signor Gazzettiere. 

La sera del sabbato passato, nel fiorito circolo di per- 
sone defi lino c dell altro sesso, si leggeva in un came- 
rino della mia bottega da un bel spirito moderno la 
gazzetta vostra di quel giorno. Tutti ne sono restati mal- 
contenti, eccettuatone un buon vecchio, il quale lodò di 
molto la vostra buona intenzione e partissi dicendo : ah 
pur troppo dice bene il Gazzettiere : chi fa quel che 
non deve, deve sentire quel che non vuole. Dopo la sua 
partenza sentii un bisbiglio universale , e quel vostro 
amico Fronimo Salvatieo fu regalato del nome di sciocco: 
di voi si parlò con piu moderazione. Molti e molte dis- 
sero che eravate stato sedotto da qualche misantropo; 
ma con tutto ciò vi fu ancora chi disse, che se conti- 
nuerete a voler fare da riformatore della moda , incon- 
trerete l’odio di tutte le moderne brigate. Io che vi amo 
per l' utile che mi reca la vostra gazzetta, da me prov- 
veduta a comodo de’ miei avventori, vi avviso di tutto ; 
e vi esorto a mettervi delle belle novellette che dieno 
pascolo all’ozio ; a cercare delle belle mode da’ paesi stra- 
nieri, per contentar la vanità del bel sesso e smugnerc 
la borsa de’ mariti , o di lasciar almeno di turbare con 
fogli antimodisti la letargia di quelli che si vanno di- 
menticando della lodevole semplicità degli antichi. Che 
sarebbe di me , se la garba tornasse alla moda ? Badate 
dunque a voi ed approfittate del consiglio del vostro 
ben affetto 

Caffettiere. 
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Signor Caffettiere. 

Vi ringrazio dell'avviso datomi da voi con tanta cor- 
dialità. Pochi sono quelli che come voi facciano parte- 
cipi gli amici di quanto vien detto di loro, acciocché 
prendano regola in quel che fanno. Piuttosto molti sono 
quelli , i quali, vestendo con un viso caritativo e mode- 
sto la propria malignità , vengono agli orecchi c dicono: 
il tale ha proferito si e sì del fatto tuo , e ha detto 
questo e questo; e non sarà vero, ma sfogano la voglia 
del dir male del fatto vostro in faccia di voi, coprendosi, 
come dire, dietro al tappeto dcll'avcrlo sentito a dire; 
sicché, oltre aH'cssere punto e svillaneggiato, vi con- 
viene anche ringraziargli della loro lealtà e schiettezza. 
Io so chi voi siete e conosco quanto siete onesto uomo; 
e poi non mi dite cose eh’ io non le oda da mille parti. 
Chi fa la casa in piazza, o la fa alta o la fa bassa, 
dice il proverbio; eh è quanto a dire, chi pubblica le 
cose sue, non può dare nell’umore a tutti. Spiacemi be- 
ne, ch'egli si creda ch’io abbia un capello che pensi a 
riformagione di usanze o d'altro. Sempre sono state al 
mondo due fazioni: l'una che vuol fare a modo suo, c 
l’altra che vuol dire quel che le pare. La prima non ha 
inai potuto turare la bocca alla seconda, e la seconda 
non ha mai fatto cambiare l’opinione della prima di un 
iota, di un puntino. Io sono del secondo partito, e cian- 
cio c rido talvolta più di me, che d'altrui, a pensare 
quante baie e chiacchere vado spargendo al vento ; sic- 
ché non dubitate mai eli’ io potessi , per quanto mi sfia- 
tassi a parlare, far che si scambiasse il caffè nell’ antica 
garba. Tutti i libri sono pieni de’ fatti e delle parole dei 
due partiti da me accennati ; sicché il mondo è sempre 
stato ad un modo. In ogni secolo le mogli hanno fatto 
spendere i mariti: in ogni età hanno i figliuoli biasimata 
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la ruvidezza de’ padri: sempre sono state le mode al mon- 
do, e in ogni tempo si trovò chi se ne fece beffe senza 
frutto. Le novellette che voi dite che sarebbero piu care 
al pubblico , quando le ho , le scrivo ; ma vi ricordo che 
certe riflessioni entrano nel genere delle novelle ; e anello 
i costumi degli uomini sono novelle c storie, nelle qua- 
li voi non trovate il nome di Giampaolo, nò di Lam- 
berto, ma sono però atti, opere, fantasie, stravaganze c 
capricci di questo c di quello, che si sentono a dire coti- 
dianamente c si veggono in ogni luogo. In somma, le sono 
di quelle cose medesime clic udirete a dire piu volte il 
dì nella bottega vostra e delle quali avrete riso più vol- 
te. Io non fo altro che scriverle, in iscambio di dirle 
sedendo con la chicchera in mano ; anzi all' incontro , 
quando ho la chicchera in mano, succio , taccio , ascolto; 
c quella ch'io stampo, è per lo più materia somministra- 
tami da molti gentili ingegni, a' quali escono le grazie 
c le urbanità , senza eh essi punto se ne avveggano, e io 
sono come un raccoglitore di quello che audrebbe in 
aria disperso. Di nuovo vi ringrazio della vostra amore- 
volezza e sono di cuore vostro affezionatissimo cc. 


Risposta di Clio ad Jlaria sopra la vecchiaia. 

Ilaria carissima. 

Conoscendo io, che siete docile e ragionevole, ad onta 
della universale ostinatezza c bizzarria del nostro sesso , 
sono persuasa che non vi sdegnerete contro di me se 
vi dirò che la vostra lettera mi ha fatto ridere di cuore, 
colla viva immagine del vostro spavento alla vista di 
quel terribile uomo degli occhiali, lo sono d’accordo con 
voi nella opinione di non esservi cosa che, particolar- 
mente al nostro sesso, sia piu rincrescevole della età, 
non dirò avanzata, ma un poco matura; e so chcjmcbe 
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Volte sono appresso noi i benvenuti quelli clic ce ne fan* 
no risovvenire; ma non sono d'accordo con voi, che l'av- 
versione per gli anni molti, sia una debolezza cosi grande 
come voi la credete. Non è 1'avvicinarsi allo scioglimento 
della vita, nè il timore di perdere la bellezza o di sog- 
giacere alle infermità , alla vecchiaia , più che ad altra 
età comuni , che renda terribile cotanto quel periodo fa- 
tale ; ma bensì altra disgrazia , di cui non avete fatta 
menzione, ed è il disprezzo che hanno per noi tutti 
quelli che di qualche anno sono più giovani : quest' è 
il vero motivo che atterrisce ognuno , il quale diviene 
vecchio. Tutti, c li vecchi ancora, hanno delle condi- 
scendenze favorevoli per la gioventù. La gioventù attrae 
l'amore, il rispetto, la servitù di tutto il mondo, nel 
mentre che la vecchiaia se ne giace negletta e sprezzata. 
Non è dunque da dirsi debolezza il timore della vec- 
chiaia, ma dee dirsi ridicola cd assurda la pazzia di 
quelli che disprezzano la vecchiaia negli altri, nel tempo 
che vi mettono tutto lo studio per arrivare vivi c sani 
ad invecchiare. La cosa però va così c così anderà fin- 
che durerà il mondo. 

Pensar dunque dobbiamo nel vigor de' nostri anni a 
procacciarci delle buone e virtuose qualità cd a colti- 
vare il nostro spirito , per non rendere noiosa agli altri 
c solitaria a noi la nostra vecchiaia. Allora con questo 
provvedimento saggio al pari e doveroso, sapremmo guar- 
darci dalle giovanili affettazioni che mal ci starebbero, 
c non ci arroghcrcmo il privilegio di censurare con auste- 
rità gli altri ; ma correggeremo più coll’esempio, che con 
precetti, dalla mormorazione animati, l'altrui condotta. 
Imperciocché tutte le volte che mi accade di vedere , c 
spesse volte veggo delle civette, alle quali l'autunno della 
età incomincia a render languidi gli occhi , volare come 
tante farfalle da visita in visita, ricercare le mode e fare 
mille e cento giovanili morfie; mi compiaccio nel sentirle 
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diventare la ridicola favola delle brillanti compagnie. E 
tutte le volte che sento una vecchia pedante a mormorar 
de' passatempi i più innocenti, non mi maraviglio se 
dessa viene da tutti schernita ed isfuggita. Il maggior 
male della vecchiaia, a mio credere, è quello, che i ca- 
pelli canuti ingrandiscono gli errori ed impiccioliscono 
le virtù; e perciò dobbiamo rivolgere tutta la nostra at- 
tenzione a coltivare c perfezionare i talenti che abbiamo 
dalla natura ricevuti, per divenire sempre piu saggie a 
misura che andiamo avvicinandoci alla nostra eterna abi- 
tazione. Approfitliamci dunque degli errori e degli al- 
trui inganni; ed invece di contare e di rattristarci del 
numero de’ nostri anni, contar ci giovi il progresso che 
facciamo in quelle virtù che sono proprie delle creature 
ragionevoli, perchè da queste ridonderà in noi quella 
soddisfazione che invano cercheremmo dal nostro spec- 
chio e dalla adulazione di quelli che ci corteggiano. 
Addio, Iiaria mia, e credetemi per sempre vostra sincera 
amica 

Clio. 

Bel pensiero veramente è venuto in capo ad un amico 
inio, il quale chiede ch'io gli dia consiglio in un caso di 
amore. Questa è una materia clic non ha consiglio, s'egli 
si ricorda non solo quello che nc dice Terenzio, ma 
tutti i casi degl' innamorali che avrà veduti a' giorni 
nostri. Io avrei qui posta la propria polizza di lui, s egli 
non l'avesse con soverchia cortesia empiuta di molte da 
me non meritate espressioni. Non priverò tuttavia il pub- 
blico di un sonetto che va con essa polizza congiunto , 
nel quale egli mi partecipa il suo amore e la crudeltà 
della sua signora. 


Digitized by Google 



G5 


Ragion maestra dell’umano core, 

Senza cui pere inevitabilmente, 

Spense il divo suo lume e crudelmente, 

Misero! il mio die’ in podestà d' A. more. 

Prego non valse , forza , arte o valore , 

Onde scampar da' lacci immantinente, 

Chè prevalse il potere onnipossente 
Del riverito c sommo mio signore. 

Quindi , ahi lasso ! perdei mia libertate , 

£ ad amar diemmi in donna altera quanto 
Puotc leggiadra angelica beltate. 

Chiesi morte o pietà con voce e inchiostro 

A lei, ma invan , chè vuoimi vivo, e in pianto: 
Consiglio, o amico, onor del secolo nostro. 

Risposta 

Come soave odor nasce col fiore, 

Così ne viene amor con nostra mente, 

£ fuggir non si può, tanto è possente 
Lo forte raggio di suo hello ardore. 

Beltà di donna e suo rigido onore 
Vie più lo rende lucido e cocente; 

Ma qualor essa a' tuoi desir consente, 

Debil è fatto e alfìn si spegne e more. 

Gloria di donna è il non usar pietatc, 

Perch’ ei non manchi ; e gloriosa intanto 
Mira la forza della sua beltate. 

Tacer meglio era e non versare inchiostro; 

Or sa che l'ami, e sarai servo quanto 
Ella vorrà; chè questo è il destin nostro. 
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AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sabatico Fronimo. S. 

La gentilezza, con cui avete avuta la bontà di espri* 
mervi in mio favore nella vostra gazzetta N. LXXV1II 
non mai farà ch’io pensi di me con vana compiacenza, 
e perciò appunto sto occulto, perchè conosco il poco 
che vaglio. So che l’amor per le lettere non rende un 
uomo letterato, e che il merito di un sano ingegno non 
pende dal numero delle idee, ma dalla verità e dall'ag- 
giustatezza delle medesime. Le mie picciole fatiche sono 
frutti della conversazione ch’io mi fo da per me: essi 
sono acerbi, ma l'albero non ne produce di più maturi. 
Sono contento se voi gli aggradite come segni di ricono- 
scenza per quel molto ch’io ricevo da voi, sì nella 
vostra gazzetta, sì nell’ altre molte dotte ed erudite fa- 
tiche vostre che sanamente mi dilettano ed utilmente 
mi ammaestrano. Non importa che si sappia chi io mi 
sia : l’ amore o l’ odio dell' autore servono di guida agli 
spiriti pregiudicati. 11 bene ed il male non vanno soggetti 
alle modificazioni personali , ma sono relativi a quello 
che giova c a quello che nuoce alla società umana. Se 
qualche fantasia pregna d'idee miste, confuse c false tenta 
di sedurre il volgo, non è egli dovere di un uomo che ama 
la società di smascherare la impostura e tenere ben guar- 
dati e ben custoditi i princip) della verità e della na- 
turalezza ? Se il costume ed i prcgiudicj della moda mi- 
nacciano di voler oltrepassare i confini della moderazione, 
non è egli dovere di un uomo che] ama la società, di mo- 
strarne il ridicolo, d' indicarne il danno? 

Quelli che conoscono la economia dell'animo umano, 
che sanno con qual forza s’ imprimono ne' fanciulli le idee 
per via degli esempi coll’occhio veduti, c con qual facilità 
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la mente degli uomini si lascia infiammare dai detti e 
dai fatti maravigliosi c falsi , possono bene accorgersi 
dell' agevolezza con cui si forma l'abito di pensare falsa- 
mente in un genere di cose , e della insidiosa maniera 
con cui questo abito, in virtù dcM'associazionc delle idee, 
qual contagio si comunica alla massa intera delle mede- 
sime. Quanti uomini eccellenti nelle più astruse scienze 
hanno avuta la fantasia rovinata da qualche studio di ac- 
cessoria dilettazione, fatto con falsi principi ! I fanciulli 
colla impressione di esempi poco moderati, di studj mal 
condotti, de' falsi sentimenti e dallo stile scommesso e 
gonfio di quel che leggono o sentono , non divengono 
forse scostumati, sofisti, ampollosi? Da chi mai possono 
guardarsi questi pericoli con indifferenza, quando per prin- 
cipio di verità si sa che quanto più gli uomini sono 
vicini alla semplicità ragionevole della natura, tanto meno 
sono imperfetti? Ma io non perciò mi arrogo merito alcuno; 
poiché non fo altro, se non quello che può fare un sol- 
dato invalido, il quale grida all armi nel vedere il nemico, 
c lascia alla condotta d intrepidi capitani e al valore 
de’ bravi soldati l'attaccarlo e lo sconfiggerlo. La vostra 
gazzetta può molto giovare alla società, sebbene in quella 
non si possano portare le parole fin dove possono portarsi 
i pensieri. Ogni cosa però giova, dove, grazia a Dio e 
alla saggia provvidenza delle leggi , gli uomini non hanno 
di bisogno di essere corretti in quel che fanno, ma sola- 
mente ammoniti di quello clic non hanno a fare. Nel 
ringraziarvi pertanto della gentilezza vostra , mi professo 
obbligato di molto alla bontà, con cui mi accordate il titolo 
oh’ io non mai smentirò , di vostro 

Amico e termidoro ■ 
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N. LXXX. 

A SALVATI CO FRONIMO. 

Un giovanetto, il quale non oltrepossa i dodici anni, 
ed io lo so, leggendo le lettere vostre, fu preso da una 
grande stima di voi. Questi è uno di que’ fanciulli che 
sono rarissimi per le qualità date loro da Dio c per la 
buona volontà del coltivarle: il mondo se ne avvedrà col 
tempo. Pochi sono i giovanetti dell'età sua , che ardano 
di tanto desiderio di fornirsi 1’ intelletto c l'animo con 
tutti gli abbellimenti delle scienze e col tesoro de’ no- 
bili costumi. 11 desiderio di lui non è vano, ma gli 
riesce mirabilmente. Spiacquegli quello che fu detto di 
voi nella bottega del caffettiere, c mandami a questo pro- 
posito la polizza e il sonetto che leggerete qui sotto. 

Signor Gazzettiere 

Io la prego di assicurare il di lei amico Fronimo Sal- 
vatico, che sebbene ei sia regalato del nome di sciocco 
da alcuni spirili moderni, i quali stimano lodevole quel- 
la vita vivace da lei con sì bel garbo descritta , ei trova 
tuttavia in questa dotta città molti ammiratori ; e sicco- 
me l’invidia, ov e concepita, dà indizio di animo piccio- 
lo e malfatto che non soffre l’altrui merito, così un 
animo veramente virtuoso deve ricevere da essa maggior 
motivo di accrescere le sue belle qualità, non curando, 
se sono falsi, i di lei rimbrotti; e se sono veri, approfit- 
tandone. Adunque prego l'amico di lei a non curare le 
opposizioni degl’ invidiosi , le quali gli fanno onore anzi 
che no, non trovando essi altro che opporgli, se non 
- calunnie, non sopra altro fondate, che sulla loro asser- 
zione. Ma perchè l'acqua d’Ippocrcne suol dare maggior 
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vigoria agl' ingegni, io prego le Muse di favorirmi in que- 
sto sonetto , c Minerva di non essermi contraria , ora 
che la sua causa si tratta, esortando un uomo dotto e 
virtuoso a seguitare le sue felicemente intraprese fatiche. 

SONETTO 

Di chi tosta inimico non ti caglia, 

Fronimo mio, perchè san che sei saggio: 

Stolto ti fan quei, cui la vista abbaglia 
Di verità che lor disveli il raggio. 

E questo e quel contro di te si scaglia, 

Perchè la verità che tu hai coraggio 
D’cspor, mentir non può: chi più le vaglia, 

Più di sentir suo torto ha lo svantaggio. 

Riceve un prence onor dal suo corteggio, 

Quanto un uom grande dall'ostile invidia : 

Dunque il timor, se n’hai, deh! si dilegui 

Ah ! si , che alzarti un monumento io veggio 
Dai sassi che a te getta chi t' invidia : 

I cani abbaian, tu il bel corso segui. 

Rinnovo le mie preghiere al diletto Fronimo, appunto 
perchè sono di lui professato ammiratore 

Arctofilo. 

Fin dalia luna mi capitano lettere e i popoli luna- 
tici mi scrivono. Io non so per qual via mandar loro 
la risposta. Essi dicono che costà si leggono le gazzette; 
onde qui pubblico i mici ringraziamenti a cotesta genti- 
lissima nazione. Vorrei poter fare come, nel dialogo di 
I.uciano, stampato negli ultimi fogli de’ Pellegrini, fece il 
filosofo Menippo, il quale si seppe acconciare alle spalle 
un’ala di aquila ed una di avvoltoio c salire alla luna. 
Ringrazierei a voce e non in iscritto gli abitatori di quel 


pianeta ; ma che importa l'andarvi ? poiché essi sanno 
ch'.io sono al mondo, e mi veggono di costassù, sa- 
pranno ancora quanto io sia loro obbligato. E perchè 
questa non paia una ciancia e si sappia qui di che par- 
lo, ecco la polizza venutami da que’ luoghi, dove non 
avrei mai fino a qui pensato che si scrivesse in italiano. 

Signor Gazzettiere 

Dalla luna 16 novembre 1760 . 

Sì, signore: ancor noi, benché in altro mondo collo- 
cati , a diversi influssi soggetti e di testa allatto diversa 
da quella di voi di cotcsta terra , abbiamo lette c gustate 
le gazzette vostre. Però per darvi un segno sicuro della 
nostra comune compiacenza, abbiamo pensato d’ inviarvi, 
per mezzo di un certo aquilone da’ vostri matematici in- 
ventato, questa pubblica tcstiinoniair/a del nostro gradi- 
mento. Non potreste immaginarvi, signor Gazzettiere, qua» 
maravigliosi effetti abbiano prodotti in questi popoli lu- 
natici le vostre gazzette. Capitavano esse sovente: quando 
alcuno, da qualche maligno influsso predominato, mostra- 
vasi arrabbiato contro chiunque gli si faceva incontro, 
le leggeva c tosto rendevasi placato. Per 1 innanzi era 
così grande lo strepito nelle nostre botteghe, che non vi 
si poteva entrare senza riportarne un grave dolor di capo: 
ora si osserva per la maggior parte un rigoroso silenzio. 
Ciò avviene specialmente nelle botteghe de’ nostri spe- 
ciali e caffettieri. Le donno stesse perfino, che prima 
rozze nel discorso mostravansi (trattone quando parlavano 
di queste nostre acconciature di capo alla lunatica), sem- 
brano ora divenute letterale ed hanno spesso in bocca 
ora l’Autore del Prologo, ora quello dei dubbj, e Fila- 
lcte Sofronio e Fronimo Salvalieo , e cento altre cose 
che nelle vostre gazzette si trovano. Ma non toccherem- 
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mo mai della fine se volessimo qui registrare tutti i 
meravigliosi effetti che accadono alla giornata. Che però 
assicurandovi della nostra comune estimazione, ci prote- 
stiamo di essere 

Presti a vostri cenni 
l popoli lunatici. 

Lettera al Gazzettiere 

Giacché anche le donne si sono esposte a scrivervi e 
a chiedervi consigli, a spiegare le loro contentezze o al- 
tre siffatte cose, mi risolvo io pure a domandarvi un 
parere. Credereste voi utile l'ammaestrare le fanciulle con 
quel metodo stesso , con cui si ammaestrano i maschi , 
cioè con la lettura e con l'ordino medesimo? E se cosi 
è, quai libri giudichereste voi, che fossero piu a pro- 
posito , tanto per la prosa , quanto per la poesia e per 
le scienze ? poiché stimo che in ogni facoltà abbiamo il 
bisogno in libri stampati e che poco occorra la viva voce 
di un maestro. Scusatemi di tale disturbo ch'io vi do 
per la molta mia premura di vedere beno educata una 
mia figliuola di pochi anni: questa cagione mi move e 
spero che non vi t sarà discaro il favorirmi. Attendo ri- 
sposta e con vera stima mi dico 

Vostra parzialissima N. IV. 

Risposta 

Alia signora 

Spero che mi concederete un poco di tempo a potervi 
rispondere : non è senza difficoltà la domanda fattami da 
voi. M’obbligo a formarvi la risposta nel foglio venturo. 
Poiché la figliuola vostra ha sì pochi anni, non avrà 
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punto pregiudicio ad attendere alcuni giorni. Siate certa 
che m’ ingegnerò d’ appagarvi e intanto vi sono buon 
servitore. 


N. LXXXI. 

AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sabatico Fr ottimo. S. 

Non saprei come meglio ringraziare, nè come meglio 
mostrare la mia riconoscenza a quel vostro gentilissimo 
Aretofilo , che col pregare voi di volergli continuare 
la vostra utile amicizia, lo l' amo , non per il bene che 
egli dice di me , ma per l’ oggetto a cui ha consagrato 
i suoi affetti, che è la bella virtù, sotto il manto di cui 
stanno i doveri della religione e quelli delia società umana 
divisa in tante società civili. Il vostro giovinetto Aretofilo 
non ha avuta la disgrazia nei primi anni della inno- 
cenza di essere schiavo degli abiti cattivi che sotto fi- 
gura d' insidiosi pigmei impcrcetlibiljnente guidano sul 
pendìo precipitoso delle passioni quelli che per soverchia 
compiacenza de' genitori vengono abbandonati ai capricci 
della età tenera, la quale appunto è capricciosa, perchè 
o affatto abbandonata o con crudeltà in sembianza di amore 
troppo assecondata. 

La violenza delle cattive inclinazioni e delle passioni 
fuori della loro stagione è così manifesta nell’ universale 
r de’ giovinetti, clic a ragione si può inferire che la edu- 
cazione generalmente sia stranamente erronea c pervertita. 
La parsimonia nel cibargli e 1 attenzione per la sempli- 
cità de’ cibi sembrano atti di crudeltà; eppure da questa 
parsimonia e da questa semplicità pende la base della 
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rigorosa salute e il raffrenamcnto delle passioni clic cre- 
scono piu tarde e divengono meno furiose. Le compia- 
cenze si credono segni di amore; eppure queste rendono 
i giovinetti effemininoti e dispongono il corpo non meno 
che la mente alle cure, alla tristezza , ai malori. La 
forte impressione della religione renderebbe i giovinetti 
più atti agli affari, per i quali vi vuole della probità, e 
somministrerebbe loro una forte armatura di religiosi mo- 
tivi contro le tentazioni della poltroneria e del figliuolo 
di lei, ozio fatale e pericoloso; ma che attenzione vi si 
usa? E finalmente le conversazioni alle quali intervengono, 
gli esempi che veggono, i libri che leggono, quali sono? 
galanteria , mormorazione , giuoco c certi romanzi di 
data moderna, che sono parti di stravolta c stoltamente 
ubbriaca fantasia, sono i fondamenti, a’ quali si pretende 
di appoggiare l'uomo morale, l'uomo civile! Dirà taluno: 
oh, che materia pedantesca è questa per una gazzetta ! egli 
avrà ragione, se nella maggior parte la cosa non è vera ; 
ma se la cosa è vera, parlerà a torlo. Le virtù civili sono 
cosi unite alle morali , che non mai possono andar dis- 
giunte, o se per avventura si trovano qualche volta dis- 
giunte, desse sono virtù false, di esito sciagurato, e corno 
meteore che per poco attraggono la maraviglia c ingannano, 
ina che dopo brevi momenti si dileguano e spariscono. 
Dall’abituato tavoliere del giuoco c dal geniale circolo di 
una galante tavoletta non mai vengono uomini di vaglia; 
o se ve n'è alcuno, egli non per anche è stato nel caso 
di cimentare la virtù col giuoco o colla galanteria. Iiatio 
non regit affeclum , quando ipsa degeneravit in affcctum. 

Io mi rallegro dunque col saggio vostro Arctofilo, a 
cui auguro ogni vero bene , e segnatamente la quiete o 
la contentezza filosofica eh' è il maggiore di tutti i 
tieni del mondo; mi rallegro, dissi, perché assistito da 
due domestici genj delle beile arti c delle scienze, vada 
avanzandosi nel cammino della virtù ; c siccome egli 
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non si lascia trasportare dalla moderna corrente , cosi io, 
per fare cosa grata a lui e per assecondare anche il mio 
genio, non desisterò dall' attaccare dentro i limiti che 
sono leciti, i parziali della moda, a rischio d'incontrare 
e il disprezzo del superilo e le ingiurie del petulante e 
la malignità dell' invidioso. Se il gentile Arctofìlo si di- 
chiara in mio favore , ogni mio dispiacere è più di quel 
che merito compensato. Addio. 

Risposta alla madre che domanda in qual modo della 

allevare la sua figliuola. 

Essendo ufficio delle donne veramente il guidare una 
parte delle faccende di una famiglia , parerebbe che in 
altra dottrina non dovessero essere ammaestrate, fuorché 
in quella che a tal ministero appartiene. Ma oggidì questa 
sola disciplina non è bastante : si cambiano di tempo in 
tempo i costumi degli uomini, come le fogge del vestire 
si mutano ; c siccome una volta le femmine solevano di 
rado uscire di casa e non vi avea conversazione comune 
fra uomini e donne , oggidì richiede la usanza , che 
spesso in compagnia si ritrovino e si facciano altri ragio- 
namenti , che di un bucato , di telerie o di altri affari 
appartenenti alle masserizie di una famiglia. È dunque di 
necessità, che le donne ancora acquistino qualche lume di 
dottrina, il quale serva a far sì, che trovandosi esse dove 
si ragiona di cose intellettive, non paiano cadute dalle nu- 
vole , non isbadiglino , non sembrino morire di noia , o 
non aprano mai bocca , pregando in loro cuore il cielo , 
che sia terminato un ragionamento, del quale non inten- 
dono una sillaba, come se si parlasse nc' meno intelligi- 
bili ling uaggi che si udissero al tempo della torre di 
Nciubrotte. Dall'altro lato, ch’esse apprendano qualche 
cosa, è di necessità per gli uomini medesimi, i quali ri- 
trovandosi fra donne che nulla sapessero, verrebbero 
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obbligati a tacere, o per civiltà a ragionare di spille, di 
forbici e di ventagli, che in bocca de' maschi non hanno 
buon garbo, avendoci natura data una voce grossa e ga- 
gliarda, quasi per segno, che la nostra lingua debba ar- 
ticolare cose di sostanza maggiore. Dico dunque in breve, 
che f odierno costume richiede che le donne sieno alle- 
vate con qualche coltura di lettere; ma vorrei che, come 
si dice, 9’ insegnasse loro fino ad un certo segno c non con 
un metodo pedantesco c da scuola. 

Avrei caro che qualche giudicioso soprintendente cleg- 
* gesse loro buoni libri, e con ordine gli desse a leggere, 
e fossero tali, che non per via di regole mettessero loro 
in campo la verità, ma la lasciassero nel cervello c nel 
cuore, in quel modo che tinge il sole la faccia e le carni 
di chi sotto esso cammina. In tal forma le sarebbero atte 
a parlare di ogni cosa c ad intenderla, senza usare vo- 
caboli di arte, che quasi quasi hanno odore di pedanteria 
anche ne’ maschi. Desidererei che mentre leggono , vi 
fosse chi facesse loro osservare le bontà e i difetti del 
libro che hanno sotto gli occhi , perchè formassero di- 
ritto giudicio delle cose; la quale assuefazione passa dai 
libri alle altre occasioni della vita senza avvedersene, 0 
passerà principalmente, se leggendo storie o ben lavorati 
romanzi, si ragionerà intorno alle belle azioni c a’ buoni 
costumi de’ personaggi rappresentati in quelle scritture, c 
non solo si loderanno le opere buone, ma si biasimeranno 
le triste. Questa via potrà molto più giovare de’ precetti, 
perchè i precetti hanno un certo che del superbo, c pare 
che chi gli fa, voglia comandare, onde difficilmente entrano 
nel cuore umano, il quale per sua natura odia chi gli co- 
manda ; all' incontro il vedere quello che altri operò, è una 
specie di esempio che a poco a poco, senza pensare che 
sia per te, nell’animo entra, vi fa radici e germoglia. Non 
è poi possibile che col continuare il leggere non acqui- 
stino anche una certa attività di concatenare i pensieri, 
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e di esprìmersi con facilità c leggiadria, tanto parlando, 
quanto scrivendo, e di lasciare indietro certi vocaboli bassi 
c plebei che hanno un pessimo suono nelle civili con* 
versazioni, nelle quali dee solo regnare gentilezza e col- 
tura. In somma, secondo il parer mio , dicovi essere di 
necessità che una giovane sia allevata con qualche tintura 
anche di lettere, le quali bene insegnate indirizzano il cer- 
vello e il cuore ; e il cervello c il cuore delie donne non me- 
rita d'essere all'ignoranza c alle sole minuzie abbandonato. 

Signor Gazzettiere 

Trovandomi ierscra in una conversazione, cadde fra 
molti uomini c donne il ragionamento sopra amore ; e 
chi disse una cosa, chi un'altra. Vi era tra gli altri un 
poeta, il quale recitò certi versi con queU'anUca canti- 
lena, ch'egli è figliuolo di Venere, con l’ali c con le 
saette in mano. Le donne se ne risero, c dicevano che 
questo amore non è più al mondo. Fra gli altri vi fu 
uno , il quale si ostinò a dire che oggidì fa tutto l' in- 
teresse, c affermava di avere udita da voi una certa fa- 
vola a questo proposito. 

Le signore che quivi erano, s’invogliarono di udirla, 
onde per parte loro vi prego a pubblicarla nella vostra 
gazzetta. Vi sarò obbligato o di cuore vi saluto. 

Mio signore 

La favola che mi chiedete, non è cosa mia : in ogni 
modo desidero di ubbidirvi ed eccola. Sono vostro buon 
servitore. 

I.AMOllE E ^INTERESSE 

Narrano le antiche storie delle deità, che trovaronsi 
un giorno nel palagio di un ricchissimo uomo l' Interesse 


Digitized by Google 


i 77 

c l’Amore, e tultaduc quivi arcano faccenda a prò del 
padrone. Soprintendeva l'Interesse agli affari di lui, e 
faceva le ragioni dell’entrata e dell’uscita con tanta av- 
vertenza e accuratezza, che tutte le cose quivi prospera- 
vano. Dall’altro lato Amore, secondo la piacevolezza del 
6uo costume, avea condotto il padrone della casa ad ama- 
re la più bella e la più vistosa fanciulla che mai si fosse 
veduta al mondo, e rideva in faccia all’ Interesse, perchè 
la giovinetta, comechè avesse in sè ogni perfezione di bel- 
lezza, la non era perciò ricca, nè avea altri beni, fuorché 
quelli de’ suoi vaghissimi occhi, di una faccia veramente 
celeste, di una statura c un portamento di persona, che 
pittore o statuario non avrebbe potuto fare con l’inven- 
zione quello che in lei avea fatto natura in effetto. 

Non potea sofferire l’ Interesse, che per opera del bal- 
danzoso fanciullo gli fosse tolta dalle mani una ricca 
dote, la quale egli avea più volte già noverata coll’im- 
maginazione ; e se avesse potuto, l’avrebbe co’ denti tri- 
tato: tanto era l’odio che avea conceputo contro di lui. 
Contuttociò facendo quel miglior viso che polca, c pen- 
sando in suo cuore in qual modo potesse far si , che 
Amore non avesse più autorità di comandare agli umani 
cuori quello ch’egli volca; trovò, come colui che tristo e 
malizioso era, un inganno di questa sorta. Poscsi un gior- 
no a sedere con un mazzo di carte in mano, e quasi 
per ischerzo mescolandole e facendo le une fra le altre 
entrare, giuocava da sè a sè alla bassetta con un monte 
di monete da un lato, tutte di oro che ardeva, e co- 
niate allora allora, che avrebbero invogliato un romito. 
Amore, a poco a poco accostatosi, pose certi pochi quat- 
trini in sui primi punti, i quali l’Interesse che avea 
nelle uncinate mani ogni maliziosa perizia, glieli lasciò 
vincere per maggiormente adescarlo; ma poi cominciò a 
tirare acqua al suo mulino, tanto che Amore riscaldatosi, 
si diede a poco a poco al disperato e ad accrescere le 


Digitized by Google 



7 8 

quantità, sperando pure che la mala fortuna si cambiasse 
in buona ; ma era tutt'uno, e in brevissimo tempo Amo- 
re si ritrovò senza un quattrino c con maggior voglia 
di giuocare di prima. Che volete voi più ? Avendo egli 
già giuocato ogni cosa, pose sopra un maladctto asso per- 
sino le armi sue, e avendo quelle perdute, vi lasciò final- 
mente l’arco, le saette, il turcasso c finalmente le penne 
delle ali ; per modo che , vergognandosi di mai più com- 
parire dinanzi a Venere sua madre, s’intanò e nascose 
per modo, che non si sa poi più dove andasse. L’Inte- 
resse, della vittoria tutto lieto, si legò le penne alle spal- 
le come potè; e, prese le armi di Amore, va oggidì in cam- 
bio del legittimo padrone di quelle adoperandole, secon- 
do clic gli pare che vi sia da far guadagno, e da chi 
non è informato dell istoria, viene Amore creduto. 


N. LXXXII. 

AL DOTTOR CARLO GOLDONI 
Amico stimatissimo 

Che risponderò io, essendomi dato cosi breve tempo? 
La lettera da voi scritta fa onore al vostro ingegno e al 
costume. Le poche parole da me dette intorno al Zoroastro, 
furono stimolo della mia amicizia. Vorrei che le cose da 
voi dettate, fossero tutte splendore e quali ne ho vedute 
tante uscire della vostra penna ; ed essendo avvezzo a 
sentirvi commendare universalmente, vorrei che cosi fosse 
sempre. Parlo di cuore, sono sincero e spero che mi cre- 
diate ora c sempre tutto vostro 

Servidore e amico 
Il Gazzettiere ■ 
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sii Gazzettiere 

„ Può benissimo aver luogo nella gazzetta vostra un 
„ picciolo accidente avvenutomi poche sere fa nel teatro 
„ di san Luca. È capitato in Venezia un forestiere rac- 
comandatomi caldamente dal padre di lui, al quale io 
„ ho molti obblighi, c fra le oltre cose mi fa molta istan- 
„ za nelle sue lettere , perch' io gli faccia godere di tutti 
„ gli onesti diletti di questa città con quella minore 
„ spesa che far si possa, essendo egli persona di nascita 
„ molto civile, egregiamente educata, ma non ricchis- 
sima’, sicché per fare un'onorata figura dee misurare 
„ giudiciosamcntc la borsa. È questo giovane dabbene in- 
„ namorato della gentilezza del paese, de’ bei costumi che 
„ vi regnano, delle cortesie che in ogni luogo riceve; passa 
„ felicemente molte ore in buona compagnia alle botteghe 
„ da caffè, è soprammodo contento delle finezze che gli 
„ vengono usate da ogni genere di persone. L'altra sera 
„ dunque, desiderando egli di vedere il Zoroastro clic 
„ per la prima volta si rappresentava in san Luca , 
„ andammo egli ed io per comperare una chiave ; ma 
,, trovando che il venditore ci domandava assai più di 
„ quello che nè egli, nè io avevamo voglia di spendere, 
„ per non isconciare i fatti nostri, gli dissi: noi siamo 
„ soli ; a che non ci vagliamo noi della libertà nostra ? 
„ oggidì anche quella parte del teatro che chiamasi udicn- 
,, za, è ripiena di civilissime maschere; e quivi forse più 
„«he ne' palchetti si ode facilmente la rappresentazione; 
,, anzi parecchi sono quelli , i quali a bella posta vanno 
„ a sedere costà per non essere importunali dalla gar- 
„ rulilà altrui. Un tempo fu che quel luogo era pieno 
„ di ogni genere di persone; ma dappoiché le commedie 
„ si sono ingentilite, si è ingentilita anche la udienza, e 
,, in tal parte del teatro concorrono infinite maschere pu- 
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„ lite e nobili : sicché andiamo. Il consiglio fu preso ; an- 
„ dammo e trovatoci un buon luogo, ci ponemmo a sc- 
„ dere. Fu alzata la tela, si cominciò a recitare, e l’a- 
,, mico mio, stando quivi con grandissima attenzione, si 
„ godeva i personaggi che rappresentavano , e applaudiva 
„ clic fra tante persone regnasse tanto silenzio, e di quan- 
„ do in quando diceva clic non avea mai avuto tanto 
„ diletto ne’ palchetti. Era appunto Semiramide in sul 
,, punto in cui si affatica con dolcissime lusinghe di 
„ adescare il cuore di Zoroastro, quando l'amico mio 
„ gridò : oi ! e levò gli occhi in alto. Ch' è stato? diss’io. 
„ Non so, risponde, io mi ho sentito un gran colpo qui 
„ dietro sulla nuca. Sarà, diss' io, qualche cosa caduta dal- 
„ l'alto per caso. Guardo, veggo eh’ è, c dico: nulla nulla, 
„ c solo lo prego a proseguire con attenzione. Lo fa , c 
„ di là a poco ritorna: oimè ! il picchio gli avea dato 
„ sul cappello : se lo traggo di testa c guarda : questo è 
., uno sputo. Appena se n'è avveduto, clic un altro gliene 
,, fiocca sul cucuzzolo del capo. Il giovane vedendo ch’io 
„ avea qualche vergogna di quello clic avveniva , si volse 
„ a me con buon viso , come quello che gentilissimo è , 
„c mi disse: io ho più volte dubitalo clic laria di que- 
„ sto paese, ristringendosi in queste vie cosi ristrette, fc- 
„ risca gagliardamente il petto delle persone, sicché mi 
,, parca impossibile che le non fossero tutte raffreddate : 
„ questa continua pioggia che cade da’ palchetti, me ne 
„ la chiaro piii che mai. I polmoni di tutti sono stimo- 
„ lati con tanta veemenza , che non possono fare a meno 
„ di non cacciar fuori quello che si sente ora sul cap- 
„ pcllo , ora nelle tempie c ora sull*una spalla , or sul- 
l'altra. Come mai, se non fosse un'infermità, potrebbe 
,, darsi clic quella infinita civiltà ch’io ammiro in tutti 
„ gli altri luoghi di questa cosi bella e si gentilmente 
,, accostumata città, non fiorisse anche qui , e che quanti 
„ qui siamo a sedere, fossimo presi per iscodclle da spu- 
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,, tarvi dentro. Così detto, si rise, c ad ogni colpo elio 
4) gli veniva addosso, diceva: Dio vi dia la vostra salute: 
„ il cielo vi liberi il petto dal catarro-, finche terminò 
„ il Zoroastro , e ce ne andammo coperti l'uno e l'altro 
j, co’ segni del raffreddore universale. 

Jll Gazzettiere. 

Sono molti anni, ch’io vado affaticandomi permetterò 
insieme di che vivere comodamente nella mia vecchiaia ; 
e mi c riuscito, se non di avere gran ricchezza , almeno 
di vedermi innanzi il mio bisogno. Trovo però di aver 
cambiato affatto temperamento. Io era una volta allegro, 
e oha sono malinconico e pieno di pensieri. Ho fatto fin 
qui come la formica, la quale alloga la state quello che 
dee mangiare il verno. Conosco che il costume si è cam- 
biato in natura, c mi dispiace, perche vorrei avere un poco 
di buon tempo. Vorrei che m’insegnaste come debbo fa- 
re. Mi raccomandò e vi saluto di cuore. 

Risposta. 

A proposito di formica, io non posso negarvi ch’essa 
non sia un animaletto giudicioso e ricordato da tutti per 
esempio della fatica. Con tutto ciò a me pare che il gat- 
to sia quella bestia che abbia più cervello di lei. Una 
favolctta vi mostrerà se ho torto o ragione. 

O poco cervello, o veramente bestia, disse un giorno la 
formichetta al gatto. Che fai tu, pazzo? vedi un poco me: 
io non mi lascio correre il tempo invano. Quando ho pre- 
so un granellino di frumento o qualche guscio di fava, 
vado a riporlo nel mio granaio e, come se non l'avessi, 
esco fuori a provvedermene di un altro, e cosi fo del ter- 
voi. ìx 6 
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zo e poi del quarto senza mai arrestarmi, tanto che fra 
gli uomini sono mostrata per un esempio di cautela c di 
giudicio. Tu all'incontro, quando hai preso un topolino, 
in cambio di attendere a far nuova caccia, ti dai ora a 
miagolare, poi lo lasci correre e lo ripigli, di là con una 
zampa lo fai balzare all’altra, c fai mille giuochi e sal- 
tcliini e pazziuole, sicché prima di dargli la stretta, perdi 
qualche ora di tempo. Ti pare prudenza questa? bada 
afatti tuoi e non gittar via le ore in frascherie, sciocco e 
cervellino che tu sei. La sciocca c la cervellina sei tu, 
rispose il gatto: quanto è a me, credo di essere maggior 
filosofo, che Aristotile. Credi tu, che sia maggior segno di 
giudicio raffaticarsi sempre al mondo per avere assai, o 
sapere in quel poco che si ha, trovare la contentezza e 
la consolazione, tirando in lungo qualche tempo senza 
pensieri ? Non mi pare che il gatto parlasse male : sicché, 
se vi pare, ingegnatevi d'imitarlo da qui avanti, come ave- 
te finora imitata la formica. 


N. LXXX11I. 

Al signor Gazzettiere. 

Sofrpnio Alitopisto. S. 

11 desiderio di quel signor oltramontano di leggere il 
Dizionario istorico critico di Pietro Bayle, mi ha indotto 
a fare alcune osservazioni sulla lettura del detto libro, c 
perciò le vi andrò comunicando a pezzi, perchè sono al- 
quanto lunghe. 11 cimento è pericoloso, perchè l’Àuto- 
re è accreditato; ma l’utile che nc può derivare, prevale 
in me sopra ogni timore. Io non nego che l'Autore non 
sia stato un grand’uomo in ogni genere di erudizione; ma 
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asserisco bensì, clic della sua erudizione si è maligna- 

D 

niente servito, c che perciò la lettura del suo Diziona- 
rio è pericolosa per tutti quelli clic non lo conoscono e 
che di lui si fidano. Addio. 

Osservazioni sulla lettura del Dizionario {storico 
critico di Pietro Bayle. 

Quelli che non hanno lumi necessari acquistati col- 
lo studio per avvalorare la ragione, credono di avere 
per le mani il libro de'libri, quando leggono il Diziona- 
rio del Bayle. Le opere voluminose e le quali di tutto 
generalmente trattano, debbono essere sospette, impercioc- 
ché è noto ed è vero quel detto: magmi s liber , magmi m 
malum. Questo libro tuttavia è in gran voga: lo leggo- 
no gli uomini dotti, direi, per conoscere il termine a cui 
giunge l'occulta malizia di un maligno ingegno ; lo leggo- 
no gl idioti come una biblioteca ristretta e adattata a chi 
senza facoltà estimativa crede buono tutto quello che ve- 
de stampato ; e lo leggono quelli che amano il libertinag- 
gio per raccogliere falsi argomenti, con cui ingannare sé 
medesimi c procurare il sonno all’assopita ragione. 

Quantunque il titolo spesse volte non corrisponda alla 
sostanza di un libro, tuttavia il frontispizio dee servi- 
re all’uomo saggio e ragionevole di regola per disporsi a 
leggerlo. Questa disposizione dee essere accompagnata da 
aiuti sufficienti per leggere con profitto ; c questo profit- 
to non mai risulterà, quando non si proceda a coglierlo 
con quel metodo che si richiede. In ogni cosa vi voglio- 
no i suoi genuini principj; e dalla mancanza o dalla di- 
versità di questi dipende il buono o il cattivo frutto che 
si coglie dalla lettura de'libri. Il principio che si ri- 
chiede per leggere il Dizionario del Bayle , viene deter- 
minato dal frontispizio del Dizionario medesimo, il qua- 
le porta seco e annuncia il carattere di critico. Quindi 
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per istudiarc un libro critico nessun altri, fuori clic qual- 
che sciocco, potrà negare che si richiede o cognizione di 
quello che cade sotto la critica, o confronto diligente ed 
esatto della critica colle cose criticate. 

Egli è vero, che l’autore può essere tale che meriti 
che si stia alla sua parola; ma è vero altresì che, studian- 
do gli uomini per arrivare al punto di persuadersi di 
quelle cose che cadono sotto l'umano giudicio , non mai 
un uomo ragionevole si arresterà sulla buona fede di un au- 
tore, seDza almeno conoscere la indole di lui. È cosa no- 
ta che la critica è utile per svelare e per smascherare 
la impostura col .confronto e colla ragione; ed è cosa no- 
ta che ogni critico, il quale non fa altro se non che pro- 
movcre dubbj e inorpellare di paralogismo gli argomenti, 
egli stesso è un impostore. Per leggere dunque un Di- 
zionario critico si richiede un ingegno perspicace, l'in- 
telletto ben disposto, la volontà bene affetta cd una suf- 
ficiente misura, con cui dee credersi a’ critici. Le no- 
stre ipotesi interne non debbono essere adulate, e la ve- 
rità sola dee essere lo scopo de' nostri studj. Ogni pre- 
venzione dee essere deposta, e non dee pesare la fati- 
ca dell’ esame e de’ confronti. Rendesi necessario anco- 
ra il conoscere c l’esaminare le circostanze dell'auto- 
re, la sua indole, il suo modo di ragionare, i suoi mae- 
stri, i suoi avversari, i fautori, l'istituto della vita, i co- 
stumi e lo spirito del paese in cui viveva ; imperciocché 
da queste circostanze ben conosciute dipende la fede che 
decsi prestare all’autore. Premessi questi principi, ai 
quali non si può opporre se non qualche spirito che al- 
loggia, come si dice, ad ogni prima osteria; si darà una 
idea del Dizionario critico del Bayle, e poi si andrà con- 
siderando nelle viste degli accennati principi- 
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Signor Gazzettiere. 

Avendo per molti anni veduto ne’ teatri rappresentati 
diversi componimenti, ho dal più al meno imparato qual 
titolo si convenga a ciascun genere di quelli. So che le 
azioni domestiche, imitate sulle scene con caratteri che 
abbiano in sè una deformità ridicola e non dannosa , si 
chiamano Commedie ; che quelle azioni, le quali rappre- 
sentano magnifiche e sublimi pitture che movano l’orro- 
re e la compassione, vengono intitolate Tragedie. Ho ve- 
duto che Tragicommedie si debbono chiamare que’compo- 
nimcnti che hanno in sè un meschiamento di mezzanità 
e di grandezza; e che portano il titolo di Pastorali quel- 
le che mettono dinanzi agli occhi degli spettatori le fac- 
cende dc’pastori; benché queste ultime sieno oggidì affat- 
to trascurate dai poeti, e non so la ragione, poiché il nuo- 
vo apparecchio della scena e le semplici usanze di quelle 
genti potrebbero dare un infinito diletto agli spettatori. 
Alle volte però vengono rappresentati certi componimen- 
ti, a’ quali io non saprei qual titolo si convenisse, non 
vedendo in essi alcuna di quelle regole che io odo esse- 
re stabilite alla tragedia, alla commedia o ad altre siffat- 
te ; onde, vi prego, ditemi in qual modo dovrei chiamare, 
supponete, la Navigazione di Enea, che ho veduta ne’passati 
giorni. Scusatemi del disturbo che vi do, c noveratemi fra 
gli amici vostri, perché sono tale c di cuore. 

Signor mio stimatissimo. 

Il componimento, di cui mi chiedete il titolo, è uno 
spettacolo, un’azione scenica, un poema rappresentativo o 
comunque voi lo vogliate chiamare, perchè ogni nome può 
convenire ad una cosa che contiene ogni coSa. Contutto- 
ciò, riandando le usanze dc’nostri primi poeti italiani, cre- 
do che meglio di ogni altro titolo sia convenevole a siffatti 
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lavori quello di Rappresentazione. Quando in Italia non 
si avca ancora cognizione della buona poesia teatrale e 
giaccvasi quest’arte, come quasi tutte le altre, nelle tenebre 
e nel buio, incominciaropo gli autori a dilettare la udien- 
za con questo genere d'imitazione che fu da loro Rap- 
presentazione intitolato. Prendevasi il poeta un larghissi- 
mo argomento per lo più dalla sagra istoria o la vita 
di qualche martire; e senza vcrun rispetto nò di tempo 
ne di luogo, tutt’i fatti infilzava l’un dietro all'altro. Ve- 
devansi nella prima scena gli attori uscire in Gerusalem- 
me, nella seconda in Egitto, nella terza in Roma, e così 
di mano in mano si chiudeva il componimento, che arcano 
viaggiato il mondo, corno Pietro dalla Valle. Cominciava 
oìtre a ciò lo spettacolo, poniamo negli anni di nostra 
salute quattrocentottantasettc, c area fine nel cinquecento- 
quarantotto, onde un giro di sessantun anno era com- 
preso in una sola rappresentazione. E quel che peggio 
era, avveniva che in nobilissimi argomenti e con perso- 
naggi degnissimi di rispetto, anzi di venerazione, si me- 
scolavano con abbominevole indecenza persone plebee, sco- 
stumate ed atte a far ridere con le oscenità ; e co’fatti su- 
blimi si facea una mistura di azioni, non solo vili e plebee, 
ma piene di molte licenziosità e tali ch’io non le descrivo, 
ma si possono ancora vedere in esse rappresentazioni anti- 
camente stampate. Tale fu il principio c il nascimento non 
solo del teatro italiano, ma del francese ancora, come si può 
vedere nel libro scritto dal signor di Beauchamps in questo 
proposito, dove dal cominciamento del teatro di Francia 
6Ì viene lino a'nostri dì segnando gli avanzamenti di quel- 
lo. Credo di avere a sufficienza risposto alla richiesta vo- 
stra c forse sono anche stato troppo lungo ; ma non è 
male il vedere come in tutt i paesi, quando non si era de- 
stato il gusto ed erano le arti nella loro fanciullezza, si 
cominciò da questo genere meno faticoso di poesia, clic 
venne Rappresentazione chiamato. Non so se io vi abbia ap- 
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pagato; accettate almeno il mio buon desiderio, e tene- 
temi per vostro amico. 

L’Autore de’dubbj al Gazzettiere . 

Ho letta la vostra favola dell’Amore e dell’Interesse. Non 
so dove si andasse ad abitare Amore dappoiché venne dal 
suo nemico privato delle armi sue. Se l'Autore donde trae- 
ste quell'invenzione lo dice, vi prego di parteciparmelo c 
sono. 

Dappoiché Amore venne dalla casa in cui abitava di- 
scacciato, fuggitosi dalla città e abbandonati i ricchi pa- 
lagi e le grandi abitazioni, andò fra le umili capanne, 
dove provveduto di altre arme dalla madre, incominciò a 
vivere co’semplicetti pastori. E tanto gli piacque la novella 
vita, che da indi in poi non si parti più da’boschi; tanto 
più che colà non teme d’aver a vedere la faccia di qucll’a- 
stutaccio Interesse che lo avea alla trappola malamente con- 
dotto. Ma peggio avvenne ancora per calamità degli uo- 
mini abitatori delle città, e ciò fu che la Pace, la quale 
è compagna del vero Amore, non potendo più durare, 
nè vivere in compagnia dell’Interesse che facea le veci 
di quello, trovandosi ogni giorno minacciata, atterrita c 
combattuta, prese finalmente una subita risoluzione, c la- 
sciati i dorati alberghi e le marmoree colonne che gli 
sostenevano, se ne andò anch’ella a far compagnia al fug- 
gito figliuolo di "Venere e si accasò fra’pastori. Rimase al- 
lora in un gravissimo impaccio ravviluppato l’Interesse; im- 
perciocché continuamente erano alle mani le mogli co’loro 
mariti, i padri co’fìgliuoli, questi co’padri e poco manca- 
va che non si sgozzassero i fratelli insieme, e si avvele- 
nassero le sorelle le une con le altre. Della qual cosa gra- 
vemente sbigottito l'Interesse, pensò in qual forma potes- 
se riparare a’ nuovi disordini, e noD potendo nè con am- 
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Lasciate, ne con promesse indurre Amore e la Pace a 
ritornare dov'egli facca soggiorno , andò egli medesimo a 
ritrovare una donzella di tal qualità, che sapea adattare 
il viso ad ogni occorrenza. Era costei di sì astuta finez- 
za, che non vi sarebbe stato astrologo alcuno, il quale 
avesse potuto indovinare quello ch’ella avesse nel cuore; ma 
nel viso seguendo le occorrenze, dimostrava quello che 
si adattava alla volontà altrui; e secondo che vedea che al- 
tri desiderava, ora con lagrime bagnava gli occhi, ora col 
riso spiegava le ciglia , e in breve si potea dire che la 
pelle della sua faccia era una maschera, la quale si tra- 
mutava secondo le occasioni. Oltre a ciò sapea costei fin- 
gersi ora cicca, ora sorda, ora mutola, e quando favellava 
dicea sempre quello che non sentiva nel cuore. Era il 
nome suo Dissimulazione ed è ancora il medesimo. Ven- 
ne dunque la maliziosa fanciulla dalle preghiere deil ln- 
teresse piegata per modo, che consentì di andar seco; c 
presi i vestiti della Pace e tutti gli atteggiamenti di 
quella, sì seppe reggersi c darla ad intendere a chi non 
la conoscca, che la Dissimulazione fu creduta Pace, <t 
ancora per tale è tenuta. 


N. LXXXIV. 

Al Gazzettiere , 

Aretofilo. S. 

Avrei dovuto o tacere per sempre, o rispondere subito 
alle cortesi c tanto per me vantaggiose espressioni sue 
nella Gazzetta al num. 80. ; il primo per non ingombra- 
re i suoi dotti fogli, frammischiando al suo stile le scioc- 
chezze di un fanciullo e scritte come si può aspettar da 
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un suo pari; il secondo, per attestarle prontamente la 
mia compiacenza, perchè se debbo confessare le mie mi- 
serie, non poco si commosse la mia superbiuzza nel sentir- 
mi lodare da un soggetto da tutta l'Italia apprezzato. Quel- 
la breve lettura fu cagione che non so quante centinaia 
di gocce di sangue concorressero ad imporporarmi la fac- 
cia, ed un risolino mi gonfiasse un poco a mio dispetto 
le guance, c sulle a forza chiuse labbra fiorisse. A que- 
sto assalto d’ Agenoria però accorse prontamente dal suo 
cantuccio Sinderesia, c col rammentarmi il mio poco me- 
rito, restituì al mio viso l’ovato primiero. In somma la 
prego prender in buona parte queste mie confessioni; e 
se un giorno le mancasse materia per qualche pagina del- 
la sua Gazzetta, mi farà grazia d'cmpicrla colla Polizza 
annessa, ai saggio Fronimo Salvatico diretta, nostro comu- 
ne amico in ispirito; c divotamcntc la riverisco. 

Aretofilo a Fronimo Salvatico. S. 

Io la ringrazio sommamente deU’affctlo ch’ella mi porta 
come a suo commilitone sotto lo stendardo del medesimo 
duce, e contrario a queU’altro, di cui ella pure si professa 
nimico. V’è un certo che di consolazione nello stato de'buo- 
ni, che i malvagi sono incapaci di sentire, cioè d'essere si- 
curi che se ad un altro buono son noti, questo contrae 
seco loro una soda e sincera amicizia, la quale nella sola 
virtù si ritrova, c del bene dell’amico si compiace più che 
del suo proprio : quando all’opposto i viziosi non posso- 
no amarsi fra loro, perchè, misurando l’altrui cuore dal 
proprio, conoscono di non potere l'uno dell'altro fidarsi ; 
e così l'unione di costoro non è una compagnia d’amici, 
ma una combriccola di facinorosi ; e lo aveva detto Sa- 
lustio. Bell. Jug.: Homines malos alienando videmus eadem 
capere, eadem odine, eadem metuere ; sed quae intcr ba- 
lio* amicitia est , haec intcr malos faclio est. 
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Ella ba molta ragione, ed io sempre più lo conosco, di 
consolarsi meco, che io non abbia avuto la disgrazia 
nemici primi anni d'essere schiavo di quegl' in sidiosi Pi- 
gmei. Debbo essere veramente obbligato a'mici maggiori 
che della mia educazione molto di buon'ora cura si pre- 
sero, e verificarono in me ciò che d’Achille racconta il 
nostro poeta : 


. Eil i trastulli primi 
Delle mani sfasciate eran le folte 
De'Chironi maestri ispide barbe. 

Appena finito io aveva di balbettare, che mi vidi al 
fianco una persona che cominciò dolcemente a predicar- 
mi i doveri della religione c del buon costume, e ad il- 
luminarmi coi rudimenti delle lingue e delle scienze e 
belle arti. Piaccia al signore Iddio, che io ne approfitti, 
e che avanzandomi nell’età, mi ponga in istato di ese- 
guirne i precetti ed i consigli. 

L’udirla poi consolarsi meco del mio avanzamento nel 
cammino della virtù, mi fece venire in mente alcuni pen- 
sieri .che l cstro poetico parer mi fece atti ad entrare in 
un sonetto che la prego leggere e compatire. 

SONETTO 

Bella virtù, del cielo immortai figlia, 

Deh scopri a me tua luminosa faccia ; 

E perche il vizio al piè vinto mi giaccia. 

Dammi che le passioni io tenga in briglia. 

La Stoa che vuol schiantarle, mal s’appiglia, 

Chè l’uom senza esse inoperoso agghiaccia; 

Le domi io dunque, c per seguir la traccia 
Pc’dovcri in oprar, tu mi consiglia. 
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l'orza a domarle l’ozio toglie: or questo 

Tuo nemico da me scaccia Minerva, 

E scienze ed arti in mio soccorso adduce. 

. Cosi, o virtù, soggiorno in me ti appresto ; 

L'alma mi riempi e in lei ’l candor conserva, 

Che di prima innocenza ancor riluce. 

Ed in questa guisa avrà effetto l'augurio ch'ella mi fa, 
perchè appunto la pace c contentezza filosofica è il nobile 
frutto delle virtù, come la sanità è frutto della tempe- 
ranza ; c l'aveva imparato dal celebre poeta inglese Ales- 
sandro Pope, nel suo Saggio sulT Uomo, che io, per eser- 
cizio di lingua, ho avuto il coraggio c la pazienza di 
tradurre in versi sciolti italiani. 

But Jleallh consisti fVith Tetnperancc alone 

Jnd Pcace, oh ! Virine, Peace is all thy osvn. 

cioè : 

Consiste in temperanza Iq salute. 

F la pace, o virtù, la pace è tua. 

Se null'altro di buono avesse fatto quella mia prima 
fanciullesca diceria, l'aver data occasione alla sua dotta 
lettera n’è uno così grande, che debbono restarmi obbli- 
gati tutti coloro che la leggeranno, per il frutto clic pos- 
sono ricavare dai precetti che vi si contengono circa 
l'educazione. 

L’ultimo periodo finalmente di quella contiene un sen- 
timento troppo per me onorevole : ho bene un gran con- 
cetto della sua sincerità, ma lo considero un puro ef- 
fetto della sua gentilezza. Mi basta ch'ella si assicuri che 
Arctofdo è suo vero ammiratore ed il minimo di quelli 
di cui ella si è acquistata la stima. 
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Proseguimento delle Osservazioni sulla lettura del Di- 
zionario istorico critico di Pietro Bayle.. 

Il Dizionario istorico critico di Pietro Bayle è una 
specie di magazzino, nel quale questo Autore, di cui si 
darà a suo luogo l idea, ha raccolto segnatamente tutto 
il male degli antichi scrittori, tutti gli aneddoti storici pri- 
vati c perciò appunto sospetti , e tutto quello che gli ve- 
niva suggerito dalla sua memoria, non già inaffiata, ma 
ubbriaca dalla lettura d'ogni sorta di libri. La sagra sto- 
ria dell'antico c del nuovo Testamento viene in esso mes- 
sa all’esame critico, c con artificioso innesto vi si frammi- 
schiano dogmi insidiosi, diretti a zappare i fondamenti 
della religione, a corrompere i buoni costumi, ed indi- 
canti l'animo dello scrittore, spoglio d'ogni buona disci- 
plina ed inclinalo a patrocinare la empietà per via d’uno 
sfacciato pirronismo che tende a rendere sospetti perfino 
i divini mistcrj. Ad ogni tratto s'incontrano delle narra- 
zioni de'fatti che nulla importano, ma che servono d’ato- 
mi velenosi a quel vortice di maligna erudizione. La fu- 
riosa fecondità della sua immaginativa intreccia dubbj con 
dubhj, e con false ipotesi cosi l'ordina c distribuisce, che 
il leggitore, se non c cauto e illuminato, facilmente cade 
nella rete tesagli da un ingegno intemperante che si è pre- 
fisso di dominare lo spirito di chi lo legge c, bendandogli 
gli occhi, condurlo qual cicco dietro il suo entusiasmo 
e dietro li suoi studiati errori. E perche niuno creda che 
queste osservazioni sieno falle più coll'ardore del zelo, che 
coll'amore della verità, esiste l'apologià fatta dallo stesso 
Bayle, nella quale non nega alcuna delle cose sopra ac- 
cennate, ma soltanto modifica la propria intenzione, e 
confessando di aver manipolato il veleno c di averlo spar- 
so per l’aria, asserisce di averlo fatto col solo oggetto 
d'illuminare gli uomini perche se ne guardassero. Il fatto 
del suo pirronismo, della sua irriverenza verso la sacra 
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Scrittura, di cui si fa critico, della eresia dc'Maniclici, 
assottigliata e maliziosamente distesa, e dclli scandalosi 
esempi addotti; il fatto, dissi, è certo, ma questo fatto non 
venendo distrutto dalla giustificazione delle sue intenzio- 
ni, sussiste il veleno e sussiste il pericolo ; nò l’antidoto 
delle sue intenzioni vale appresso chi erede la giustifica- 
zione fatta o per forza o per timore o per dissimula- 
zione. 

L’opere degli autori, ad onta di tutte le stiracchiate di- 
stinzioni che possono farsi, indicano l'animo loro c la lo- 
ro indole. Egli è vero il detto: loquere ut te vidcam, e 
perciò a tenore degli accennati principj, si darà qualche 
idea dell'autore. 

Il Bayle è nato nel seno della Chiesa riformata, c 
questo nome di riforma suona assolutamente male all'orec- 
chio di chiunque sa cosa sieno i fondamenti della Chie- 
sa animata ed assistita dallo Spirito divino, il quale sem- 
pre eguale a sè stesso, non può aver permesso l'errore, 
che abbia avuto bisogno di riforma. Facendo i suoi stu- 
dj in Tolosa, si converti alla Chiesa romana, c poscia di 
bel nuovo ritornò alla riformata; nel che la sua inco- 
stanza è osservabile, dacché essa dà a divedere una incertez- 
za decisiva de’suoi principj, nei quali è stato sempre insta- 
bile, poiché col progresso del tempo scrisse il famoso li- 
bello che contiene l’avviso ai Rifugiati, per il quale dal 
Protestanti medesimi è avuto in orrore ed in abbomi- 
nio, qual uomo che, beffeggiandosi di tutto, ora d'un sen- 
timento era, ora di un altro, ed ora con calunnie e con 
satire attaccava la Chiesa romana, ora con ragioni vere, 
tratte dalla dottrina della stessa Chiesa romana, jugulava 
la riformata. L'indole dunque di un tale autore come 
mai può promettere cosa alcuna che non sia equivoca, 
s’egli, spezzati i cardini della riverenza dovuta al signore 
Iddio, andava continuamente errando per i laberinti del 
proprio capriccio! 1 più spassionati tra i Protestanti han- 
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no scritto di lui che non ad altro avera dirette le for- 
ze del suo ingegno e la vastità della sua erudizione, se 
non che a riempiere il tutto d'incertezza, onde, a diffe- 
renza di altri scettici che usano triviali sofismi, potesse 
egli confondere l'intelletto umano con ispeciosa acutezza 
d'ingegnosi paralogismi. 

L' Autore dedubbj al Gazzettiere. 

Nunc tatti est diiisse : ego mira poemata pango. 

Perchè mai volete voi, caro amico, avvilirvi e perdere 
il concetto vostro a scrivere quella goffaggine della Gaz- 
zetta/ 1 Voi potete bene a posta vostra da qui in poi, per 
ingrandirla a parole, dirmi che tanto è Gazzetta quanto 
ogni altro libro, dal titolo in fuori: che l'Iliade si potreb- 
be chiamare la Gazzetta della guerra trojana, la storia 
di Gioselfo ebreo la Gazzetta delle cose giudaiche, c la 
Navigazione di Enea la Gazzetta degli accidenti avvenu- 
ti al figliuolo di Anchise. lo mi sono avveduto che le 
vostre sono ciance e magre scuse per non lasciar appa- 
rire agli occhi degli uomini la meschinità del vostro fo- 
glio. Non m’inganneranno più que' cortesi spiriti che per 
loro gentilezza fanno dei fogli vostri raccolta, che li legano 
in volumi, che hanno qualche clemenza pel vostro sti- 
le- La non sarà mai altro che una tariffi perpetua, uno 
scartabello di appigionasi, un quaderno di notare sacca 
d uva passa c di botti d'olio. Il signor N. N. nella sua 
scrittura in difesa dell Autore del prologo intitolato la 
Notte critica , me ne ha chiarito, rimproverando il signor 
abate Chiari, ch'egli si sia degnato di mettere nei fogli 
vostri qualche sua linea. Che diavolo avete fatto, o ami- 
co, dic egli a c. a3., voler vedere il nome vostro in com- 
pagnia delle botti di olio, coi sacelli d uva passa r* tomi 
sono arrossilo per parte vostra. Avete fatto male malissi- 
mo a rispondere: non era vostro decoro ce. 
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Così vogliono esser fatti coloro che amano di cuore: 
debbono avvisare gli amici, quando corrono risico di dan- 
neggiare il concetto proprio. Vedete voi l’attenzione del 
signor N.N. che, dovendo parlare dell'amico suo in un com- 
ponimento, nobilita il frontispizio del suo libretto col ti- 
tolo di Nuovo segreto per ec. c gli fa un apparecchio qua- 
le ad una elisire, ad una panacea, ad un balsamo o a 
qualche altra preziosità da dispensarsi a beneficio delle 
genti, sopra un magnifico palco di damaschi gucrnito, a 
suono di strumenti c con le persuasive della popolare elo- 
quenza. Udite quanta diversità! Gazzetta: qual picciolcz- 
za ! Nuovo segreto : qual magnificenza ! orsù, vi dico, se io 
risponderò mai al signor N. N. autore della ricetta, in- 
tendo di stampare qualche libro a parte con qualche ti- 
tolo mirabile che non ismacchi nò gli avversari miei, ne 
il mio nome. 

Così scrissi alle ore sette e mezzo e cinque minuti in 
circa, la sera del giovedì passato, quando un gravissimo 
sonno mi obbligò a coricarmi a letto ; mi addormentai c 
vidi in sogno quello che segue. 

Egli mi parea che io mi ritrovassi in una piazza mol- 
to ben grande, nella quale io vedea dall’un lato varj cer- 
chi di persone che si stavano ridendo attente ad osser- 
vare certi scoiattoli, bertuccini e cagnuolini a fare aggi- 
ramenti, attucci e balletti con quella maestria che pote- 
vano. Dall’altro lato scorgevasi un ampio, quieto e bel- 
lissimo porto di mare, con una donna a sedere sul lido, 
la quale avea dinanzi a sè una tavola e fogli e inchiostro 
per iscrivere. Costei mi fe’ cenno con mano, che andassi a 
lei, ed io parendomi pure all’aria, che la fosse femminn 
onesta, da qualcosa c di buon umore, me le accostai e 
le chiesi che domandasse. Mi conosci tu? diss'clla. Non 
io : risposi. Io sono tua buona amica, ripigliò la donna; 
e comechè tu non mi abbia più veduta con membra di 
femmina, sappi che tu mi conosci benissimo. Il nome mio 
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è Gazzella, e sono ora la vaiata di una moneta, ora un 
foglio c talora poeticamente anche donna, quale tu mi 
vedi al presente. Ho per ora eletto di essere donna, aven- 
do di che querelarmi teco. Odi umore delicato ! Avrai tu 
dunque sospetto di avvilirti? .... In questa si udì uno 
scoppio di cannonate che salutavano la città, ed io vede- 
va a spiegate vele entrare non so quai legni nel porto. 
Tutti quelli che si stavano a godere gli attucci degli ani- 
malctti che scherzavano, gridarono ad un tratto : oh ! que- 
sto c hen altro che bagattelle e capriuole di bertucce; e 
partitisi di là, alzando al cielo le mani, lo ringraziavano 
chè avesse quivi così prosperamente mandata in salvo tale 
abbondanza. Allora la donna rivoltasi a me, mi disse: ve- 
di tu quei legni ? sono carichi di sacca il'uve passe e di 
lotti (Tolto e d'altre merci, le quali fanno la beatitudine 
e la ricchezza dei paesi donde si portano e dove appro- 
dano. Per acquistare siffatti tesori e spargerli con univer- 
sale beneficio per tutto il mondo, acutissimi intelletti han- 
no trovato il modo di varcare pericolosi mari, delincan- 
do carte, trovando bussole e usando mille nautiche dili- 
genze. Favoriti sono i viaggi di tali merci dai re e dai 
principi, c protetti con patti, con leggi e con arme ; tan- 
to che si può vedere la necessità che nc hanno le genti, 
c la stima che se ne dee fare da tutti coloro che cono- 
scono gli agi della società c il felice stato di quella. La 
sapientissima Palladc che vede benissimo la verità delle 
cose c stimò più l’ulivo, che gl'infruttuosi alberi eletti 
dagli altri Dei, di che fu grandemente lodata da Giove, 
mi ha dato l'ufficio di segnare in un foglio tutte le ric- 
chezze che approdano a questo lido. Ti pare ora, che le 
sacca dell'uva passa e le botti dell' olio sieno quelle pi- 
toccherie che si credono alcuni? c tuttavia quegli sco- 
iattoli, quei cagnuolini c quegli altri animalctti che tu 
vedi colà a dar diletto nelle ore dell’ozio ai popoli con 
le loro imitazioni, si credono che le piacevolezze e gli 
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scherzi loro ragliano molto più, che la solida utilità di 
queste merci, e non si degnerebbero di venir Ira esse re- 
gistrati, quasi che più giovassero alla umana vita i loro 
attucci e saltcllini, che il rendere i popoli in sostanza 
felici c di ricchezze abbondanti. Così detto, guardando- 
mi con un ghigno amaro, la si diede a scrivere, ed io mi 
destai; c dal veduto sogno rassicurato, considerai che tutte 
quelle cose, le quali giovano alla vita degli uomini e al 
bene delle nazioni, sono molto maggiori c di più grande 
importanza, che le arti per diletto ritrovate; di che mi fa 
testimonianza il vedere che si spediscono da tutte le parti 
navi per caricarle di sacca di uva passa e di lotti di olio, 
c non ne approdò ancora alcuna con commissione di le- 
vare i poeti a balle c a tonnellate ; comcchè oggidì se 
nc trovino tanti quante gocciole di acqua in una scossa 
grande di pioggia. Entriamo dunque coraggiosamente nella 
Gazzetta , e ringraziando sacca di uva passa e botti di olio, 
che ci accettino in loro compagnia senza sdegno, scrivia- 
mo quel che ci occorre. 

Bis post a dell' Autore de' dubbj al signor N. N. trovatore 
del Nuovo segreto per farsi immortale un poeta sulle 
Gazzette. 

Non di velen, di violenze, o stragi 
È la mia lite ; ma di tre caprette 
Fo la domanda, che un vicin ladrone 
Colse di furto , ond'io più non le veggio. 

Tu la rotta di Canne, e l'aspra guerra 
Di Mitridate e gli spergiuri e 1' ira 
Cartaginese e Marii e Muzii e Siili 
Tuoni con quanta voce hai nella gola , 

E quante hai braccia e man dimeni c scagli. 
Delle caprette alfin parla, N. N. 

vol. ix 7 
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Domandai ne mici dubbj con quella modestia die ad 
onesto uomo è convenevole, qualche dichiarazione appar- 
tenente a buon gusto, a giudicio diritto e ad un entu- 
siasmo guidato dalla poetica ragione. Mi fu prima risposto 
con calci e morsi ; ed ora mi si risponde con un ironico 
trattato d’imitazione, che tanto ha da fare con le propo- 
ste da me fatte, quanto il gennaio con le more. Lodansi 
in burla antichi poeti, si biasimano da beffe i moderni ; 
mentre che io mi sono professato schiavo in eterno ai 
poeti di tutt i secoli passati, del tempo presente e di quanti 
verranno ancora, quando hanno avuto, hanno o avranno 
questo titolo degnamente. Si deridono i semplici imitatori 
dei vocaboli antichi, c ne rido io ancora, allegando spesso 
io medesimo a questo proposito il verso di Orazio: o imi- 
tatore! , senza però storpiarlo, ma quale lo scrisse l'Au- 
tore. Non si tocca però nel Segreto nuovo il punto dellimi- 
tare la verità, che avrebbe avuto che fare coi duhbj da 
me proposti : non si confessa però clic gli ottimi originali 
antichi sono quei modelli che insegnano la vera strada 
d'imitarla, c che quei Zappi, quei Testi, quei Mcnzini e 
quei tanti altri famosi clic vengono sì giustamente stimati, 
presero ognuno nel genere loro più latte, di quello clic 
altri si pensa, dalle prime balie dell'italiana poesia. In som- 
ma, non leggo clic si faccia parola mai della disciplina, 
con cui dee essere indirizzato l'entusiasmo poetico, ac- 
ciocché non dia nel lunatico c nei delirj di un infermo. 
Eppure intorno a questi particolari Orazio, Quintiliano, 
Cicerone c tanti altri autori hanno infiniti passi , cui 
quali potea farsi onore il signor N. N. Ma di questi non 
tiene egli conto veruno c gli lascia tutt' indietro , per- 
chè sono contrarj alla poetica, non dico degli antichi, nò 
dei moderni, ma di quegl ingegni che fanno professione 
di libertà nell'arte, per essere poi schiavi in catena dell’ac- 
cidente, il quale conducendogli per grotte, balze, dirupi , 
scavezzacolli, gli rende finalmente tali, che nò oggi sono 
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moderni, nè saranno antichi giammai. Il Nuovo segreto , 
signor N. N., con cui insegnate ad un poeta il rendersi 
immortale, non giova. Vuole essere un segreto vecchio, una 
ricetta approvata. So che lo insegnate per burla c per 
un sospetto in aria, traportato da uno di que’ rapimenti 
poetici, dai quali sono appunto invasate le fantasie libere 
che non si sottomettono a verun dovere, e so che lo 
fate per una mal fondata credenza, che la Gazzetta dell'ami- 
co mio voglia essere un tribunale e decidere secondo 
l'umore di alcuni pochi, i quali per bontà d'ingegno c 
per lunghi studj già fatti, onorano sè medesimi e la pa- 
tria in cui scrivono, senza avere in mente le brighe degli 
altri. La Gazzetta non è tribunale , è una spugna; e s cila 
dà qualche giudicio , lo tragge dalle bocche universali, ed 
esprime, come dire, con la sua voce i sentimenti comuni, 
non quelli di pochi, lo so bene che questi pochi danno 
fastidio non piccolo e che sono chiamati antiquari, non 
perchè in effetto facciano professione di mettere negli 
scritti loro vocaboli antichi e rancidumi, ma perchè fug- 
gono i barbarismi nel parlare toscano, e non lo infiorano 
con la galanterìa di voci cremaschc, bolognesi e tripoli- 
ne, se occorre, nè lo inghirlandano con ligure grottesche 
e rime azzoppate, per salute delle quali non si trova ri- 
cetta. 

Ferborum vetus intcril aetas 

lo disse Orazio, io Io so; ma in qual luogo giustifica 
egli o altro autore, che si compongano le scritture con 
tutti gergoni del mondo? Coloro, i quali scrivono in tal 
forma, sono quelli che affettano l'antichità più degli al- 
tri , essendo questo meseolamento di linguaggi quello che 
s usava ai tempi di Nemhrotte, che fu prima di Dante 
e del Burchiello. Ma troppo a lungo fu cianciato. Intorno 
alla vera imitazione ho già apparecchiato un libretto in- 
titolato : La Poetica alla moda, ovvero maniera d arranip 
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picarsi in poesia, tratta dall'inglese clic io lascierò in 
testamento, acciocché sia pubblicato, e spero che questo 
argomento vi si vedrà trattato diffusamente. 

Bisposta a quella parie del libretto intitolato Nuovo 
segreto, dove crede di sciogliere i cinque dubbj. 

Signor N. N. stimatissimo, benché io aia quasi certo 
che voi prenderete quello che vi dirò al presente per un 
trovato malizioso, non tralasccrò di palesarvi quello che 
l’onestà c la sincerità mi dettano. Non so se io debba 
accagionare l’età vostra, dicendo voi medesimo che siete 
giovane, o la troppa fretta nel leggere la gazzetta dei 
cinque dubbj, da voi presa in mano con due dita, come 
una pelle fracida, o la gran sollecitudine nel formare la 
risposta ai dubbj in una notte, benché poi l abbiate pub- 
blicata dopo un mese e più, non so, dico, quello clic io 
ne debba accagionare: ma vi do onoratamente avviso, che 
non avete compresa la vera intenzione di alcuno di quei 
dubbj, e però avete risposto in aria. Oltre a ciò in al- 
cuna di esse risposte vostre ritrovo certi non piccioli er- 
rori di mitologia ; sicché non intendo di usare soperchie- 
rie, ma anzi di darvi tempo e agio di esaminare le que- 
stioni, di scambiare, di correggere e ristampare anche di 
nuovo. Fo questo alto non per superbia o per altro vizio 
di animo, né perchè io non mi degni di rispondere, ma 
perchè mi piace in voi un atto di amicizia che usale ver- 
so il signor abate Chiari, mettendo il vostro ingegno c 
la penna a prò dell'amico vostro. Questa è virtù, c me- 
rita di essere amata c rispettata, e va divisa dalla lette- 
ratura. Non posso darvi testimonianza migliore della sti- 
ma che io fo di tal qualità da me veduta nella vostra 
persona-, e in ciò meritate veramente lode, e spero che 
vi verrà data da ognuno che abbia onesti sentimenti nel 
cuore. Pregovi però di farmi avere qualche avviso, col 
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mezzo di amici vostri od altro, se confermate quanto avete 
detto, o se volete ristampare il libretto vostro con qual- 
che correzione , tanto che io mi regoli. Fino a venerdì 
tacerò : ma se mi farete avvisato, che gindicate e stabi- 
lite di aver incontrato bene l’ intenzione dei duhbj e di 
non avere punto errato nella mitologia, vi dimostrerò che 
sono stato sincero. Intanto voglia il cielo, che non cre- 
diate, e vi vantiate ancora eh’ io taccia per trovarmi im- 
pacciato a rispondere. Vi saluto di cuore. 


N. LXXXV. 

Alt Autore de' dubbj. 

Sopra la Lettera anonima, intitolala Nuovo segreto per 
farsi immortale un poeta sulle Gazzeltc. 

Lo scherzare è bella cosa, ma è non poco difficile, e 
l' anonimo alchimista poetico , autore del Nuovo segreto , 
ci c molto male riuscito. La sua lettera è una cantilena 
ironica, ma fuori di tuono ed accompagnata da cembalo 
scordato. Per provare che l'autore del Prologo, amico 
suo, è superiore ad ogni critica, viene a dire ch'egli, come 
poeta originale, non c obbligato d’imitare nè i buoni 
autori antichi, nè i buoni autori moderni, i quali sono 
buoni appunto perchè imitano gli antichi; e per conva- 
lidare le sue prove si prende la libertà di profanare il 
nome di Orazio, quasi egli avesse esclusa la vera imita- 
zione, e quasi avesse scritto soltanto per solleticare la 
curiosità : exemplaria graeca Nocturna versate manu, ver- 
sate diurna. Orazio che nella sua Arte poetica dà il mo- 
dello di un buon poeta c che non accorda qualche licenza 
e non iscusa qualche difetto se non in un buon poeta, 
serre a lui di testo per dispensare l’amico suo dalli 
precetti dell’ arte, dallo scrivere con sintassi grammati- 
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cale e dalla osservanza della buona lingua italiana ! La 
imitazione, accompagnata dal buon senso e dalla ragione, 
forma il carattere di poeta, ed egli fa pendere questo carat- 
tere da versi vóti di buon senso c da immagini contro 
natura ! È stato il buon secolo degli scrittori e de poeti 
appresso i Latini, e vi sono le età d’ oro, di argento cc. 
L'Autore del Nuovo segreto non può negare questo, nè 
può negare clic fino al giorno d'oggi sussista questa di- 
stinzione, nè può negare che appresso gl’ Italiani non 
siano corsi i secoli colli c i secoli barbari, nè può ne- 
gare che fra gli autori dei secoli colti non sieno univer- 
salmente riconosciuti i buoni scrittori ed i buoni poeti, 
secondo il canone ricevuto da tutte le piò colte nazioni. 
Ora s’ egli per avventura negasse questo, si esporrebbe 
sul teatro letterario per oggetto delle risa di tutte le nazioni; 
c se non lo nega, si rende da per sè singolare colla 
sua lettera, dalla quale s' inferisce, che la buona lingua 
c la buona poesia italiana non vanno soggette a regole, 
nè hanno autori classici , li quali soli servir debbano di 
testo autorevole e di modello vero a chi calca la via 
di scrittore e di poeta italiano. E come sarebbe singo- 
lare l'asserzione con cui si pretendesse non esservi di- 
stinzione tra la lingua latina usata da Terenzio c tra 
quella usata da Sidonio Apollinare , e tra gli scrittori e 
poeti del secolo d’ oro e tra quelli del secolo di ferro ; 
cosi sarà sempre mai singolare la proposizione, con cui 
l’Autore del Nuovo segreto vorrebbe provare non esser- 
vi distinzione di lingua tra gli autori italiani, ed essere 
F amico suo in pieno diritto di godere ed usare del liber- 
tinaggio letterario. Ma, a dir il vero, sembra che lo spi- 
rito della lettera ironica tenda a dileggiare l’ Autore del 
Prologo, e che sotto specie di difenderlo voglia farsi beffe 
di lui. E tanto più mi confermo in questa opinione , 
quanto meno di buon senso ritrovo nello stiracchiato scio- 
glimento dei cinque dubbj ; imperciocché le distinzioni 
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sofistiche che fa, e le voci di ente e di attributo mal- 
menate, dimostrano chiaramente che non si parla nè in 
via fisica, nè in via metafisica, ma così a caso, per po- 
ter dire, si ha risposto. 

Che nuovo modo di sofisticare è mai quello dell’Au- 
tore del Nuovo segreto ? Può immaginarsi ( die’ egli ) un 
ente, qual è la notte, nella mente de' poeti, senza che abbia 
T attributo delle tenebre , ritenendone tutti gli altri. Dun- 
que a pari si può immaginare il giorno senza luce, un 
uomo vivo senza vita, un ente ragionevole senza razio- 
nalità; ma siccome la razionalità è qualità essenziale e 
sostanziale dell’ ente ragionevole, la vita dell’uomo vivo, 
la luce del giorno; così l'entità della notte sono le tene- 
bre, e ogni immagine astratta è impossibile, poiché niente 
può immaginarsi senza previa idea, c la previa idea della 
notte si ha nelle tenebre. Ammiro dunque sempre più 
1’ Autore del Prologo, cho ha bisogno di sottigliezze stra- 
metafisiche per sostenere la vcrisimiglianza naturale dei 
personaggi. Che sarà poi delie cose ? Dal mondo della 
luna farà egli cadere qualche nuovo codice che autorizzi 
le assurdità sue nelle cose che si sanno anche dai zotici. 
Vi esorto pertanto, amico stimatissimo, a guardarvi da 
gente che non risponde a proposito, e che parla in tuono 
di ridere, quando dovrebbe arrossire. Addio. 

Misoghelos. 

Proseguimento delle Osservazioni sopra la lettura del 
Dizionario Istorico Critico di Pietro Bayle. 

Quelli che sono pieni di prevenzione nominale del Bayle, 
ed alti quali il suo Dizionario serve di testo in ogni 
materia, o morale sia, o sia civile; quelli, dissi, riprove- 
ranno le presenti osservazioni. Come ? diranno essi, qual- 
che pedante sciocco vuol mover guerra al Bayle clic ò 
uno de’ pianeti della repubblica letteraria ì* Ma, di gra- 
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zia, non confondiamo 14 specie c intendiamoci bene. 'L’os- 
servatore non si è proposto di attaccare la erudizione o 
la letteratura del Bayle, ma si è proposto bensì di 'pro- 
vare, per ispiegarsi in termini ciliari, che la lettura del 
suo Dizionario è pericolosa per tutti quelli che non sono 
versati nelle cose, delle quali si tratta nel Dizionario, o 
che vanno in traccia delle cose che scandalosamente dilet- 
tano; cosicché non viene attaccata la erudizione e la let- 
teratura del Bayle, ma si asserisce che quelli, i quali non 
sono, almeno mediocremente, eruditi e letterati , non deb- 
bono leggere il Dizionario del Bayle , perche o non in- 
tenderanno quel che leggono, o l’ intenderanno male, dac- 
ché quell’ Autore abbonda di maligna erudizione, la quale 
è atta a depravare l’uomo morale e l’uomo civile. Non 
è già, che così pensi quel pedante che fa le osservazioni; 
ma così scrisse Francesco Buddeo che non è nè pedante, 
nè cattolico. Parlando egli del Dizionario di Bayle, dice: 
zi unc plus inde damai, an emolumenti ad lectores incau- 
tos, rerumque, de quibus agitar, non satis peritos, vel cu 
solum, quae voluptalcm af/erre possunt, captantes , redun- 
dare queat , merito dubitaveris : c dove loda i dizionari, 
come rcpcrtorj di molte cose erudite, dice : Licei illi ma- 
gnopere errent, qui ex iis solis sapere cupiunt. Ecco dun- 
que il primo principio dell’osservatore, conforme alla opi- 
nione non solamente di un zelante cattolico, ma eziandio 
di un eterodosso, cioè a dire, che bisogna leggere il Di- 
zionario del Bayle cautamente, chè bisogna saper di quello 
che si legge, e che non basta sapere soltanto quello che 
si legge. 

Gli ardenti leggitori dell’ omniscio Dizionario non pos- 
sono negare che il Dizionario del Bayle non tenda a sta- 
bilire il pirronismo, a difendere il manicheismo, a pro- 
movcrc l’ateismo, ad introdurre la contrarietà di ripu- 
gnanza tra la ragione e tra la rivelazione, a dubitare e 
glosarc su molti fatti della sagra Scrittura , a sostenere la 
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indifferenza delle religioni, a scandalezzare con novelle la- 
scive, ad impugnare la provvidenza di Dio, dacché Io 
stesso Buddeo scrive che Bayle : in impugnando providen- 
tia divina omnem ingeni i et eloquentiac vim exhausit. 
Può vedersi qualche cosa di più nella Storia critica della 
filosofia , di Giacomo Brucherò , tomo IV , parte prima, 
pag. .*>74 e seguenti, donde l'osservatore ha tratto molti 
semi per le presenti osservazioni. Se dunque tanti uo- 
mini illustri, non solamente tra i cattolici, ma eziandio 
tra gli eterodossi, si sono affaticati per mettere il Dizio- 
nario del Bayle in vista pericolosa, segnatamente per quelli 
che non hanno lumi sufficienti, co' quali conoscerne gli 
inganni ; come mai potranno riprovarsi le osservazioni 
«opra la lettura di gravi c rovinose conseguenze per gl'in- 
cauti leggitori di un libro che è divenuto in molti luo- 
ghi la biblioteca stabile sulla tavoletta delle donnei* La 
corruzione morale non può se non turbare l’ armonia so- 
cievole e civile, e perciò si proscguisca a mettere in vista 
la importanza del pericolo. Quegli che non ba alcuna reli- 
gione, non può essere altro clic empio ; c che il Bayle 
fosse tale, evidentemente si dimostra. La sua instabilità 
nella fede romana, non meno che nel ceto de’ Rifor- 
mati, serve di prova non equivoca. L’ambiziosa intempe- 
ranza del suo ingegno lo portava alla sottigliezza dei 
paralogismi, li quali non si accordavano colla fede ro- 
mana ; onde eccolo fuori della Chiesa romana. Fra i para- 
logismi delle sue sottigliezze non voleva ammettere errore 
che non fosse di sua invenzione; ed eccolo fuori del ceto 
riformato. Non volle essere professore della fede romana 
per avere la libertà di tessere errori, e non fu costante 
nella riforma, perchè volle essere creatore di empietà che 
sono avute in orrore dalli medesimi Riformati. Eccone 
una prova: il Bayle nelle Novelle della repubblica lette- 
raria dell'anno i 684 , mese di marzo, loda e dice tutto 
il beuc di Ciurio; c poi crudelmente lo assalisce, lo morde 
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e lo lacera, perchè Glorio aveva impugnato la indiffe- 
renza delle religioni , sostenuta , promossa e difesa da 
quel Bayle che è l'autore favorito di molti spiriti mo- 
derni. 

Signor mio, ne’ casi suoi io non posso darle altro con- 
siglio, che quello che segue : ella m’ intenderà, e pazienza 
se gli altri non m’intendono. 

Era felicissimo sopra tutti gli altri fiori del giardino 
un ghcrofano piantato in un pitale di creta , perchè la 
Geva contadinella ne avea preso una cura grande fino 
dal suo primo nascimento. Al primo spuntare del sole ne 
lo traeva fuori della sua capan netta, e gli faceva godere 
i primi raggi di quel benefico pianeta ; e quando sover- 
chiamente cuocevano, lo ricopriva ; e a tempo con puris- 
sima e fresca acqua di una fontana vicina ne lo ristorava, 
allogandolo la sera per timore clic qualche sopravvenuto 
nembo non lo guastasse, o forse non gli togliesse la vita. 
Parlava spesso col fiore la semplice villanella, e gli dicea : 
tu sei tutto il mio amore, io non ho altro pensiero, nè 
altra cura, che te ; e si lo rimirava di quando in quando, 
die veramente si vedea, che ella non avea in cuore altro 
affetto, che lui. Un giorno verso la sera entrò nel giar- 
dino una giovane bella c vistosa, coinè quella che fornita 
era di vestimenti di seta c di argento, c avea intorno le 
più nuove e più squisite fogge che si usassero, non dico 
fra le signore, ma dalle più capricciose ballerine che fac- 
ciano in sui teatri di sè spettacolo c mostra. Ella avea 
fra gli altri abbigliamenti dall' un lato del petto certi fio- 
rellini di più ragioni, che mossero ad invidia il ghcro- 
fano, il quale con un sospiro disse fra sè:vcdi sventura 
eh' è la mia! non sono io bello, non sono io garbato, 
quanto ciascheduno de' fiori che adornano il seno di co- 
testa così bella e gentile creatura? e perchè sono io con- 
dannato ad essere possessione di una villanella? Udì la 
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signora le parole, e se ne compiacque sorridendo alcun 
poco ; ma pure fingendo di non aver posto mente alle 
sue parole, passeggiò due o tre volte il giardino, e sem- 
pre ritornava per la medesima via per udire se il fiore 
dicesse altro. Che più? egli rinnovava la spiegazione dei 
suoi desiderj; ed ella finalmente, rivoltasi a lui, con poche 
parole furono d’ accordo l' uno e 1' altra ; sicché la donna, 
gittato via il mazzolino di fiori che avea , còlse il bellis- 
simo gherofano e lo si pose al suo seno. Trionfava il 
poco giudicioso fiore, e non si curò di essere troncato da 
quelle radici che gli davano la sostanza della vita, nè di 
essere trafitto con un aghetto il gambo ; perchè in quel 
principio tutto gli parve felicità, e si rallegrava di vedere 
gli altri fioretti gittati dalla signora sul terreno , e senza 
più ricordarsi punto nè della Geva sua che l’avea così 
cordialmente amato, nè di quella terra che nudricato lo 
avea, se ne usci trionfando fuori del giardino. Ma non 
andò molto tempo, che gli convenne prima a suo dispetto 
trovarsi con altri fiori mescolato , e finalmente fu per 
ordine della signora, come una cosa fracida, gittato fuori 
per la finestra, dando luogo ad un hocciuol di rosa nuo- 
vamente venuto ed accolto. 

In una città dell’Italia è avvenuto poco tempo fa un 
accidente che merita di aver luogo in questi fogli. Due 
fratelli rimasi soli in una famiglia, e assai benestanti dei 
beni di fortuna, si amavano cosi cordialmente , che non 
si vedeano quasi mai lontani l' uno dall’ altro. Avcano 
tuttaduc gli stessi sentimenti, e poco meno che le stesse 
parole, perchè un pensiero era in tuttaduc sempre. At- 
tendendo con somma diligenza alle proprie faccende, ac- 
crebbero sommamente le facoltà loro, massime col traffico; 
e con tutto ciò faccano una vita nobile c liberale. Final- 
mente vedendo che non avcano a cui lasciare quegli averi, 
dei quali la fortuna c l' ingegno gli aveano abbondante- 
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mente provveduti, benché avessero già l’uno c l'altro il 
sessantesimo anno dell’ età oltrepassato, deliberarono che 
l’ un di loro dovesse ammogliarsi. Di che fatto stabili- 
mento, il meno vecchio pose gli occhi addosso ad una 
vedova di venticinque anni, beila c garbata ; e conchiuso 
il trattato, quella si prese per moglie Entrata la giovane 
in casa, e parendole che vi regnasse soverchia malinconia, 
la cominciò ad introdurvi novelle usanze di giuochi, di 
conversazioni ed altro, tanto che il cognato se ne dolse 
col fratello, il marito con la moglie, la moglie con tut- 
taduc ; e si crebbero le querele, che i due fratelli co- 
minciarono a vedersi mal volentieri, e soprattutto la co- 
gnata non potea più vedere il cognato. Comcchè si andasse 
la faccenda, un giorno che il cognato si stava alla fine- 
stra leggendo un libro, o clic se gli aggirasse il capo 
© altro, fu veduto a cadere in sul terreno, dove tra certe 
pietre c pali che quivi erano, tutto si ruppe e morì. Di- 
verse furono le dicerie e i romori intorno al caso di lui ; 
ma non si potè altro sapere, se non eli’ egli si era accop- 
pato; e non mancarono maldicenti, i quali incolparono 
la donna della morte di lui, comcchè elia se ne mo- 
strasse gravemente addolorata. Soprattutto però fu gran- 
dissimo il dolore del marito, il quale a poco a poco dato 
fine al suo trafficare, e riscossi quanti danari potè, e di- 
verse cose delle più preziose vendute, tutto occultamente, 
diede un giorno licenza alla moglie, ch'ella in compagnia di 
un suo congiunto ne andasse a villeggiare, dicendole che 
egli per certe sue faccende non potea per allora, ma che 
sarebbe andato fra tre giorni a ritrovarla. Passarono i tre 
e i quattro giorni, c il marito non si vedea non solo alla 
villa, ma era anche dalla città sparito. Ritorna la donna, 
e in iscambio del marito, ritrova sopra una tavola il te- 
stamento di lui, nel quale egli lasciava alla moglie cento 
ducati il mese finché ella durava in vita, c il restante 
delle rendite sue a certi luoghi pii , alle quali dovessero 
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«sere aggiunti anche i mille dugento ducati dopo !a 
morte della donna. Seppcsi di poi, ch'egli se ne era an- 
dato a Parigi con diecimila zecchini, dov’egli si vive quie- 
tamente e non risponde più ne alla moglie, nè ad altri. 


N. LXXXVI. 

Al Signor Gazzettiere, 

Oreofìlo. S. 

Al mio ritorno in città ho avuto il piacere di vedere 
e di udire la commedia intitolata la Casa nuova. In essa 
ho riconosciuto, dal principio fino all' ultime parole, la 
fantasia, il dialogo c l’arte del signor dottor Goldoni. 
Commedia dilettevole , commedia utile , commedia vera 
meritamente si dee dire quella, a cui intervenendo gli 
ascoltatori, quelle cose veggono , quelle cose sentono , le 
quali nelle familiari conversazioni si odono, c le quali 
cadono giornalmente sotto l'occhio. Tale appunto è il 
carattere della mentovata commedia. L’Autore in que- 
sto genere è impareggiabile, e la fecondità della sua fan- 
tasia non mai diventerà sterile, finché vi saranno uo- 
mini animati dalle passioni, le quali, secondo la diversità 
del loro grado di forza, formano diversi caratteri, ap- 
punto come dello stesso metallo si formano monete di 
diversa grandezza , di diverso impronto c di diverso va- 
lore. Perdoni, faccia ravvedere e conduca sulla vera stra- 
da i traviati Febo protettore della buona poesia, e faccia 
una volta cessare il flagello delle maravigliosc incoerenze, 
le quali ci condurranno alla barbarie de’ Goti, e faranno 
diventare i comici non attori, ma declamatori, c cange- 
ranno le commedie in romanzi che porteranno il guasto 
del cuore e della mente. L’ Autore della mentovata com- 
media, il celebre Goldoni, pittor della natura, usando dei 
talenti suoi, e lasciando gracchiare i corvi, continuerà 
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certamente a far vedere che, essendo la commedia ano 
specchio de' costumi, non possono vedersi nello specchio 
se non quelli che stanno avanti lo specchio medesimo. 
Tutto il rimanente non è specchio, ma lente artifìziosa 
della lanterna magica, la quale inganna e fa comparire 
un pigmeo qual gigante che poi non sotto il monte Ossa 
resta sepolto, ma sotto un monte di fumo diviene ridi- 
culus mus. 

La Casa nuova è veramente una di quelle commedie 
che fanno grandissimo onore al signor dottor Carlo Gol- 
doni. La maestria con cui è condotta , la rende interes- 
sante da capo a fondo; e latito sono le grazie del dialogo 
e la vivacità degl' inaspettati colpi teatrali , che lascia 
desiderio di rivederla. I caratteri sono cosi pieni di ve- 
rità, che non par di essere ad una rappresentazione, ma 
presenti ad un fatto vero. Sopra tutti gli altri caratteri 
il più giudicioso c pieno di mirabile artificio è quello di 
una delle signore che abitano nell' appartamento supc- 
riore , la quale conduce a buon line lo scioglimento. Il 
costume suo è maravigliosamente conservalo in una squi- 
sita mezzanità, e in tal condizione che a tempo fa ri- 
dere ; ma si conserva in buona opinione e in tanta gra- 
vità, che sola fra tutti gli altri può esser degna di essere 
ascoltata dal ruvidissimo zio, fatto all’antica, uomo di 
buon giudicio, ricco ed offeso da' suoi parenti , a favore 
dei quali viene pregato dalla signora. In breve 1' Autore 
ha composto un mastro pezzo di opera, c sempre ne com- 
porrà, quando si atterrà a questo genere di commedie, per 
le quali fu da natura fatto, e nelle quali si rese con 
1 arte unico fino al presente. 

Proseguimento delle Osservazioni sopra la lettura del 
Dizionario istorico critico di Pietro Bayle. 

Se questo libro c cosi pericoloso, dirà taluno, per- 
chè viene letto e tollerato? Di questo si renderà quella 
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ragione che si riputerà migliore. Il libro è pericoloso per 
quelli, i quali senza studio c senza essere versati nelle 
cose che leggono, prendono per testo autorevole il Bayle; 
ma non è così pericoloso per quelli, i quali, forniti di 
scienza, sanno scernere il buono dal cattivo. E come le 
persone che non sanno di chimica , non sanno manipo- 
lare veleni senza avvelenarsi ; così i bravi chimici sanno 
estrarre dai veleni i più salutari rimedj. Se non che que- 
sti bravi chimici, nel nostro proposito, non mai andranno 
esenti ed immuni dal veleno, quando non saranno ver- 
sati nella storia sacra, nella storia delle eresie, c non 
sapranno in materia di religione qualche cosa più del 
catechismo. La idea de’ dizionarj universali non è de- 
rivata dagli antichi, c per quanto vogliasi supporre che 
vi sia stata, o che siasi perduta o fra le ceneri della Bi- 
blioteca de' Tolomci, arsa per l'inavvertenza dei soldati 
di Cesare, o fra le rovine del palazzo cesareo in Roma, 
o fra i codici greci , fatti abbruciare da Omer principe 
de’ Saraceni, non mai si trovano tracce vcrisimili, dalle 
quali arguirne la esistenza di questi libri omniscj. La in- 
venzione è stata tutta de’ letterati de’ nostri secoli, c la 
fabbrica di questi magazzini universali è di nuova archi- 
tettura. Nella primaria loro origine il loro principale scopo 
era quello di dare un compendio di erudizione e di ac- 
cennare agli uomini i fonti , ai quali potessero ricorrere 
-per chiarirsi dei dubbj o sopra le arti o sopra le scien- 
ze. Dalli dizionarj eruditi passarono i letterati alli di- 
zionari critici ; c come 1’ uffizio del critico si è di sepa- 
rare il vero dal falso, così in tali dizionarj dovrebbe 
trovarsi soltanto la verità separata dalla falsità , i punti 
storici purgati da fàvole, i libri autograQ distinti dagli 
apocrifi, c di tutto parlare si dovrebbe con veracità e 
senza passione. Ma gli uomini non si sono accontentati 
di raccogliere solamente e. di confrontare le cose , ma 
hanno voluto eziandio giudicarle, difenderle ed assotti- 
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gliarlc a loro capriccio- Così ha fatto il Bayle, il quale 
si è interamente cavato dal suo centro, e ha voluto met- 
ter la tnano da per tutto. Che bisogno vi era di chiamare 
all' esame i fatti dalla sacra Scrittura narrati, le vite dei 
Patriarchi, l’ eresie già sepolte, le opere de’ padri della 
Chiesa, i dogmi della fede, la disciplina della religione t 
Egli tuttavia ha voluto giudicare e di quello che si ha 
da credere c di quello che si ha da operare, e di tutto 
ha parlato , come se Iddio non avesse dovuto fare se 
non quello che al Bayle dovesse piacere , e avesse fatto 
male tutto quello che il Bayle non sapeva intendere; e 
perciò è venuto a formare nel suo Dizionario una Biblio- 
teca per i dotti, e una seducente ed insidiosa rete per i 
libertini. Non è già, ch'egli apertamente insegni e difenda 
gli errori; ma li propone in vista forte c lusinghiera, e 
li combatte in modo debole e velenoso, coll' intrecciarvi 
de’ dubbj , col condurre il leggitore in laberinti di para- 
logismi e coll' abbandonarlo fra quelli alla sola guida 
delle passioni, le quali inclinate sono più alla libertà, 
che alla moderazione, il comodo che reca agli eruditi il 
Bayle, fa che non si ubhadi al grave danno clic da lui 
ricevono gli spirili deboli , i quali poi con facilità si 
cangiano in ispiriti detti forti. 

Il Gazzettiere. 

Abbiami per iscusato l’ Autore dei dubbj se io accor- 
cio una parte del suo dialogo in difesa dei dubbj suoi 
contro l’Autore del Nuovo segreto. Come vedrà ognuno, 
il suo dialogo è fra la Iterrelta e il Cervello , fingendo 
egli nel principio, eh’ essa Berretta di tela sia dal desti- 
no stabilita a dover diventare cencio da far carta per 
la stampa, ond’essa, insuperbitasi prima del tempo, co- 
mincia a fare la letterata. Sarebbe questo dialogo rima- 
sto inedito se, come fu detto, ci fosse stato dato qual- 
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die cenno di emendazione del Nuovo segreto. Il tacere 
prendesi per confermazione, e l'Autore dedubbj manda 
il dialogo intero che io, con la buona licenza di lui, ho 
ridotto a frammento. 

BERRETTA E CERVELLO. 

Frammento di un dialogo. 

Berr. Sicché, essendo stata sul capo di un poeta lungo 
tempo, debbo sapere che cosa è poesia quanto tu e me- 
glio, ed essendo destinata a dover essere carta da stam- 
pe, ho l'autorità di cominciar a parlare per avvezzarmi 
al mio stato di quel tempo. 

Cerv. Berretta , ricordati che quanto allo stare sul ca- 
po, tu stai di fuori, e avrai compreso la poesia cosi leg- 
germente ; e io sto di dentro e medito. Quanto è all'essere 
carta, attendi la tua tramutazionc, e non parlare di quel- 
lo che non sai prima del tempo. Tu hai a divenire cencio, 
ad essere pesata, venduta, entrare in un edificio, essere 
pestata da magli, posta in un tino, tirata su in una for- 
ma, stare al sole, andar per più mani di genti, entrare 
in quinterno e tante altre brighe, che prima di essere 
stampata, chi sa quello che ti potesse avvenire e dove 
potresti andare. Sicché a difendere tu ora l' Autore del 
Nuovo segreto dirai mille farfalloni e non cosa che vaglia. 

Berr. Che farfalloni o non farfalloni! 1 Io ti dico che 
la notte, presa poeticamente per donna , la si può non 
solo far parlare col sole, ma dargliela per moglie, dire 
ch'ella ingrossa e acquista figliuoli di lui. 

Cerv. Oh, con chi sono condotto a parlare ora! con 
una Berretta, la quale vuole che si possa disgiungere poe- 
ticamente la notte dall' ombra , cioè la notte dalla notte 
medesima, c distruggerla e far eh’ ella sia in uno stesso 
tempo. Ma di questa impossibile divisione, derisa da chi 
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sa c da chi non sa, non parliamo per ora : vegnamo ad 
altro. Sai tu clic cosa sia notte? 

lìerr. I/ombra della terra. Parti ch'io lo sappia? 

Cerv. Bene. E sai tu ancora chi di quest'ombra della 
terra formasse una persona ? 

Bcrr. Gli antichi poeti, i quali di tutte le qualità fìsi- 
che, morali e astronomiche creavano persone a loro be- 
neplacito. 

Ccrv. A loro beneplacito no ; ma creavano con la ra- 
gionevole immaginativa una persona, la quale nei carat- 
teri c nei costumi suoi rappresentasse quelle qualità che 
avea la cosa da loro di persona vestita, sicché gli uffiej 
di questa non uscivano mai dalla verità; c chi vi avesse 
levato il velo della favola , vi avrebbe ritrovata sempre 
la natura e la condizione della cosa favoleggiata, accor- 
datasi benissimo coll’ invenzione della persona. E cosi avea- 
no a fare, perchè volendo essi rinchiudere in tali inven- 
zioni qualche dottrina o fisica o morale o astronomica, 
se fossero usciti più che poeticamente dalle correlazioni 
dovute fra l’essenza della cosa c la figura che le davano 
con la fantasia, da tale discrepanza ne sarebbe nata con- 
trarietà e non dottrina. Diceano, per esempio, che la 
Notte avea acquistati dall’Èrebo var) figliuoli ( c nota 
che l’Èrebo è cosa molto buia); ch'ella avea partorito le 
risse e i timori, le fantasimc e altri simili fìgliuolacci 
tristi. La rappresentavano sopra un carro, vestita di nero, 
con una benda nera sul capo, con le stelle clic parte an- 
davano dinanzi al carro, parlo lo seguivano. Vi fu chi 
fece una statua di donna, la quale allattava due bambini, 
1 uno pallido c l’altro negro, significando che la notte 
era balia della morte c del sonno (i). Il tempio suo era 
circondato da' papaveri, dal silenzio, dalla oscurità delle 
selve; e sì nemica si diceva ch'era della luce sua distru- 
zione, che le veniva sagriiìcato il gallo per essere ani- 

fi) Ocoeio dice che la salvò un sogno dall’ira di Giove. 
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male nunzio del giorno; e se Giove vuole una notte lun- 
ga tre notti per dar la vita ad Ercole, manda Mercurio 
al Sole, acciocché gli ordini che per tutto quel tempo si 
stia in casa e non vada attorno col suo carro. Questa 
era la poesia degli antichi, e questi i caratteri dati da 
loro alla notte fatta persona. Essi ci hanno lasciata la 
regola dell'usa re debitamente la favola. E se vogliamo usci- 
re con qualche novità, dobbiamo, seguendo l'usanza, anzi 
lo statuto di quelli, attenersi ad un’aggiustata allegoria, 
la quale non ispogli le persone favolose del loro proprio 
carattere, nè delle circostanze convenienti alla loro con- 
dizione o fisica o morale o astronomica. 

Ovidio che pure fu poeta di caldissima fantasia, in 
ciò non usci da' confini, e quando volle raccontare che 
Cerere sdegnata contro Erisitone, il quale avea tagliata 
una quercia a lei consacrata, stabilì di fare che la Fame 
lo assalisse e facesselo morire ; non fa già che Cerere, dea 
delle biade, vada a ritrovare la Fame; manda ella una 
ninfa dei monti, sua ambasciatrice, con gli ordini suoi alla 
Fame, affermando che il dcstkio vietava che Fame e Cerere 
si trovassero insieme. Ed è vero che la Fame non sarebbe 
più Fame, se a lei si presentasse il Pane che in Cerere 
è figurato. Sicché Cerere avrebbe distrutta la persona 
della Fame, come appunto il Sole distrugge quella della 
Notte, trovandosi presente a lei. 

. . . . q uae ( dice Ovidio ) quatenus ipsi 

JVon adeunda dece ( ncque enìm Cercremquc Famemque 
Fata coire sinunt ) montani numinis unam 
Talibus agrestern compellat oreada dictis. 

Met. lib. vili. 

Che dirai tu al presente, Berretta ? 

Berr. Ciance tutte sono le tue. N r on è il Sole quello 
che si trova nel prologo in compagnia della Notte, ma 
Apollo pastor d’Amfriso. 
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Ccrv. Se quello non fosse il Sole, vi è il giorno, ba- 
stante a distruggerla. Ma dico che quello è il Sole e non 
Apollo, perchè il giorno vedendolo venire, lo chiama 
padre suo, e poco dopo dice che copre la sua compagna 
col proprio splendore : 

lo veggio almeno, 

Che lei col suo splendor tutta coprendo. 

Onde Apollo padre del giorno e Apollo che splende 
è il Sole, e non è l’Apollo terrestre. Che ne di' tu orai* 
sci tu ancora fatta capace ? 

Bcrr. Tu puoi dire quello che ti pare; ma se io avessi 
ad introdurre un'altra volta sulla scena il Giorno, Apollo 
c la Notte, lo farei senza scrupolo. 

Cerv. Ecco la differenza fra la Berretta e il Cervello. 
Fa come ti pare. Io dico quello che richiede l'entusiasmo 
guidato dalla ragione; poi faccia ognuno che gli pare : nè 
di questa materia dirò più una parola, se me ne fossero 
dette incontra mille. 

Berr. E le altre risposte ai dubbj tuoi, clic si leggono 
nel Segreto nuovo, come le sciogli tu? 

Cerv. Che vuoi tu che io risponda, se tu sci più osti- 
nata nella fine delle mie risposte, che nel principio? Il 
Prologo dice: che solo da dieci anni in qua f enezia fa 
stima de' poeti. Come ? dice l'Autore dei duhbj, da dieci 
anni in qua? Risponde il Auovo segreto: il Prologo vuol 
dire dei poeti da teatro, non degli altri. Prima di voi le 
venete scene aveano de poeti ; ma questi poeti nè a voi , 
ne a me, nè ad altri sono noli. L'Autore del Prologo e 
quello del Auovo segreto, vanno così alti e in tanta su- 
blimità di ciclo, che le nuvole restano in mezzo fra loro 
c Venezia, onde non hanno mai potuto vedere nè laMe- 
rope, nè f Ulisse il giovane, nè il Bruto, nè il Cesare, nè 
varj drammi recitati del signor abate Metastasio, nè altre 
cosette, delle quali più che delle altre intendono di par- 
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lare, c le quali però furono sul teatro lodate da Venezia, 
e sono di quelle che vi durano, e non Lolle di acqua che 
si disfanno subito dopo vedute. 

Dice poi : che Dafne fu convertila ila /I pollo in alloro. 
E questo è uno di quei granchi della Mitologia, che fu- 
rono accennati. Leggansi le favole e si vedrà chi cambiò 
Dafne iu alloro a grandissimo dispetto di Apollo che la 
volea viva nelle mani. Questo volea significare il dubbio, 
non altre ciance. 

Berr. Oh, qui poi non saprei che rispondere. 

Cerv. Yegnamo al terzo dubbio : se sia un carattere de- 
gno da investirne Venezia il mandarla davanti alla For- 
tuna a domandare una notte e un giorno in grazia di una 
compagnia di comici. Egli risponde che una città si può 
far parlare. I'u domandato, non se si possa far parlare, 
ma per cui e perchè. Vedi se questo dubbio fu inteso. 

L’impaccio del quarto dubbio si vede nella risposta, 
dove l'Autore stima meglio di dare una risposta generale. 
Io l'avrei anzi consigliato a non rispondere nè partico- 
larmente, nè generalmente. Ci vuole altro che un verso 
del Filicaja a sanare cotanta imprudenza. 

Il quinto dubbio non fu inteso nè punto, nè poco. So 
che il Tasso non va a proposito. La fortuna nel Tasso 
non è persona che operi veramente da sè ; ma vi s in- 
tende una forza supcriore che per grandissimi fini vuole 
Rinaldo salvo dalle mani di Annida. Nel Prologo è cieca, 
dice di essere cieca e che fa tutto alla cieca; c non ba- 
sta la sua naturale cecità, chè scuote anche l’urna per 
rendersi più difficile il compiacere alla domanda che le 
vie» fatta. Berretta, per carità, non altro: lasciami. 

Berr. Orsù, per ora non dirò altro. Ma se io divento 
carta, vedrai che io non sono mutola. 

Cerv. Sopra tali baie questa è l'ultima volta che io 
parlo. Stampa quanto vuoi, che n’è secco il mondo. 



N. L XXXV II. 


Fine delle Osservazioni sopra la lettura del Dizionario 
storico critico di Pietro Bayle. 

Non è cosa difficile l’immaginarsi che le osservazioni 
sopra la lettura del Dizionario del Bayle saranno riu- 
scite scccaginose alla maggior parte de’leggitori della Gaz- 
zetta. A molti avranno dispiaciuto perchè non n’erano 
interessati, c molti le avranno riprovate come declama- 
zioni pedantesche. L’osservatore che le tronca per far 
piacere agli uni ed agli altri, chiede perdono del tedio 
e della noia recata; loda la vasta erudizione del Bayle, 
ma conferma la sua proposizione, con cui asserisce: che 
la lettura del Dizionario storico critico di Pietro Bajle 
è pericolosa per tutti quelli, i quali non sono provveduti 
di altra erudizione e di altre nozioni, fuori di quelle so- 
le che vanno procacciandosi con tale lettura. Nelle osser- 
vazioni vi è la verità; se poi questa dispiace, non è colpa 
dell'osservatore. Ma non era materia da gazzetta, dirà 
taluno. È vero; la moda è di dilettare e non di gio- 
vare. 


All’invittissima città di Venezia 
L ab. Frugoni fra gli Arcadi Cornante F, ginetico 

Che dopo molti anni ritornato a rivederla, 
nuovamente ne parte 

SONETTO 

Restar potessi ove 'tu guidi e reggi 
In lieto stato la fedel tua gente, 

O sempre invitta in terra e in mar possente 
Città che Atene e Roma in un pareggi. 
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. Te saggia onoro fra que’patrj seggi, 

Dove al tuo meglio ogni voler consente, 

Tutta valor, tutta consiglio c mente, 

Forte d’armi e di navi e d'auree leggi. 

Qual ti lasciai, tal ti riveggo, e tale 
Te vedran tutt i secoli vetusti, 

0 d’ Adria cara al ciel Donna immortale: 

E se torno a lasciarti, a te devoti 

Torneran sempre sulle fervide ale 

1 mici dolci sospiri ed i miei voti. 

Questo si è uno di quei moderni poeti che possono 
servire di guida agli animi e agl’intelletti di coloro che 
seguono le Muse. Chi bene considera questo sonetto, ri- 
troverà che il sentimento del cuore di lui è dipinto ed 
espresso con una verità ch’è visibile a ciascheduno. Vedi 
nobilissimo legame che' vi ha fra il suo cuore e la mente. 
Quello è tutto desiderio e amore per Venezia; ma ve- 
desi ch’è stato mosso dalle riflessioni della mente, la quale 
ha considerato il lieto stato di lei , la gente fedele , la sua 
potenza e grandezza. L’intelletto ha veduto qual si ritro- 
va al presente, ed il cuore esce con quella affettuosa scap- 
pata, nobilitata da un annuncio non meno nobile che 
affettuoso: qual ti lasciai , tal ti riveggo, e tale ec. L’ul- 
tima terzina, fatta quasi per iscusa di sua partenza, è 
tutt’anima ed affezione. Queste sono di quelle picciole 
statue che hanno in se ogni bella armonia c proporzio- 
ne, e mostrano la squisitezza del sentimento e la immagi- 
nativa fervida e giusta. L’espressioni sono robuste, molto 
contenenti in breve, e chiarissime. In somma, questo è il 
pensare e lo stile che fa onore a’moderoi poeti. 



1 io 


Al gentilissimo signor Aretofilo 

Fronimo Sabatico. S. 

Io non so quello che vi debba per la vostra condizio- 
ne civile, poiché la nostra corrispondenza è in ispirilo, 
per parte di cui tutti gli uomini sono eguali; ma so che 
per questo verso ancora io debbo alla gentilezza vostra 
moltissimo, c riconosco in voi talenti maturi e fecondi, 
come debbono essere riconosciuti da tutti quelli che leg- . 
gono o la vostra assennata prosa o la vostra sugosa 
poesia. 

La pazienza clic dite di aver avuto di tradurre in versi 
sciolti italiani il Saggio sopra l'uomo del celebre Pope, 
profondo ne'suoi pensieri c massiccio ne’suoi versi, sa- 
rebbe di gran piacere a tutt'i veri conoscitori del buono, 
se ne faceste a pezzi almeno un regalo al pubblico che 
da lungo tempo desidera di vedere tradotto e non para- 
frasato, come molti hanno fatto, quel capo d’opera di filo- 
sofica poesia. So che non avrete potuto vedere senza sde- 
gno certe lettere filosòfiche in versi martclliani. In esse 
il Pope è difformato, c il nuovo poeta filosofante non 
ismcntisce la confusione della propria fantasia. Ne vi ve- 
nisse talento di scusarvi colla età vostra tenera, perchè 
quegli che si è cimentato col Pope nell'originale inglese, 
c clic porta meritamente il nome di Aretofilo, dà a divedere 
che la virtù nelle anime bennate non aspetta il numero 
degli anni. Felice voi, Aretofilo gentilissimo, che così per 
tempo vi siete procacciato capitali ubertosi di cognizio- 
ni c didee, colle quali non correte rischio d'inciampare 
nc'prcgiudizj del mondo civile, nè nei vizj del morale ! Fe* 
lici quelli che hanno vegliato alla vostra educazione e 
clic hanno saputo coltivare la rara fecondità de - vostri 
talenti, c dare il vero tuono al vostro felice ingegno ! 
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Quale mal non sarà la vostra riconoscenza, c qual mai 
non sarà il loro compiacimento? Potevate, con tutt i doni 
dal Cielo ricevuti, cadere fra le mani di qualche materiale 
pedante che vi avesse riempiuta la testa di cose male as- 
sortite, ma non vi avesse insegnato a ragionare. In 
quale ed in quanto vostro grave danno sarebbe ridondato 
questo pernicioso, ma pur troppo usato metodo, voi ve 
ne potete accorgere. Privo dell'uso e dell'esercizio della 
facoltà estimativa, ogni lampo d’idea avreste preso per idea 
perfetta, ogni embrione di qualche cognizione avreste cre- 
duto cognizione completa; c quindi quanti mostruosi er- 
rori d'intelletto e quanti viziosi atti di volontà non sa- 
.rebbono mai derivati ? Chi vi avrebbe preservato dal pru- 
rito di parlare senza meditazione? chi avrebbe ordinato 
il fdo dei vostri ragionamenti? chi avrebbe sgomberati 
dalla vostra mente i paralogismi? Vi sarete accorto a 
quest’ora, c nel produrvi nel gran mondo sempre più vi 
accorgerete, che per mancanza di buona facoltà estimativa 
gli uomini sposano dei falsi principi, e colla migliore in- 
tenzione del mondo fanno c dicono delle assurdità. 

Povera gioventù ammaestrata a macchinalmente parlare! 
Felice voi, uso ed esercitato nel ben pensare! Vi chiedo 
scusa, Aretofilo gentilissimo, se parlando con voi di queste 
cose, porto l’acqua al mare. Mè io sono da tanto di dar 
consigli, nè voi avete bisogno di riceverli; onde non è 
altro lo scopo mio, se non che di congratularmi con voi, 
di compiangere gli altri, e di pregarvi a voler per grazia 
continuare verso me nell'amicizia che mi andate dimo- 
strando per vostra gentilezza. 

Certi argomenti di libri pieni di promissioni strane 
che non fanno agli uomini nè bene, nè male, sono inutili 
al mondo; e peggiori sono quelli ancora che insegnano 
pazzie, stravaganze, sottigliezze ch'escono dalla via della 
verità e vogliono provare che la bugia è verità: Dio ce 
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ne guardi. All'incontro i veri libri e degni di essere letti 
da ciascheduno, sono quelli che mostrano una continua 
intenzione di giovare al prossimo, e trattano di cose ef- 
fettive, reali, e danno aiuto allo spirito e al corpo. Oh 
quanti argomenti ci sarebbero di tal qualità, se gli uomini 
di lettere e di dottrina stabilissero in cuor loro, che la 
vera gloria nasce dal giovamento che si arreca altrui. Ma 
che? dappoiché si sono fatte comuni le stampe, appena 
nasce un capriccio, un grillo o una farfalla nel cervello, 
è tenuto per argomento a proposito da farne un libro in 
più volumi con lettere dedicatorie, prefazioni, dissertazioni, 
tavole di cose notabili ; e leggi leggi, ne hai cavato quel 
sugo alla line, che ne avevi acquistato prima di aprire il 
libro, o perche la cosa era più alta dell'intelletto umano, 
o perchè la materia non avea che fare con gli uomini, 
o perchè tutto era aria e vento, sicché tu avrai manco 
quel tempo che hai speso a leggere e quei danari che 
hai esborsati al libraio. 

Consolazioni per le persone infermicce. 

11 signor Formcy adopera nel Trattato su questo proposi- 
to le ragioni filosofiche solamente. Dimostra che mal si que- 
relano alcuni della debolezza del corpo umano, il quale non 
potea essere altrimenti per que’nobili uflicj a' quali dee 
servire: che poi non è in effetto debole, come altri si 
crede, ma che divien tale per la poca cura che ce ne 
prendiamo e per li varj disordini: insegna come si debba 
avvezzare e custodire : dimostra la necessità di que' corpi 
che sono infermi nel mondo. In breve, con molte buone 
e solide ragioni ammaestra ognuno a ritrovare di che con- 
fortarsi del proprio stato ; avendo tratte le osservazioni da 
sè medesimo che non è, com'egli afferma, nè robusto, nè 
sano. Questi è veramente un dabbene filosofo, e non una 
maschera di filosofia, qual fu Seneca, il quale predicava 
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altrui, che si dispregiassero le ricchezze, e nuotava nell’oro 
fino alla gola, facendo come chi sta al piano e conforta 
i cani ad andare all’erta, c come i grassi clic non cre- 
dono ai guai dei magri. 


N. LXXXYIII. 

Lettera scritta dagli Elìsj da Cosimo napolitano, detto 
nel mondo dalla Carriola. 

A Paolo Colombari libraio. 

Sicché per proseguire come vi scrissi nell’altra mia, 
io giunsi qui e fui condotto dinanzi a Radamanto giudice 
di questi luoghi, il quale mi domandò qual arte io avessi 
esercitata nel mondo. E udito da me, che la mia occu- 
pazione era stata il raccogliere le spazzature per le stra- 
de con infinita diligenza, e che per mercede di tale ope- 
ra avea dai bottegai ricevuto alquanti pochi quattrini per 
settimana, che bastavano al mio vitto; ch’io mi era di tal 
guadagno appagato, quanto ciascheduno delle più belle e 
grasse possessioni, mi disse: va negli Elisj e starai tra i filo- 
sofi. Io non potei fare a meno di non ridere, udito quest’or- 
dine, sapendo l’ignoranza mia, e gli risposi: egli è vero, 
o signore, eh’ io ho più volte bazzicato con librai, e ch’io 
me ne avea eletto per fratello uno nel mondo; ma non 
ho però mai in tutto il tempo che vissi imparato Tabbici, 
e quivi dimorai come una zucca. Anche la confessione 
della tua ignoranza, ripigliò Radamanto, è indizio di sa- 
pienza. Non hai tu con grande animo comportata la tua 
povertà ? non camminavi tu quasi nudo o vestito di gros- 
so panno, senza veruna invidia fra la seta, l’oro e l’ar- 
gento ? non procacciasti tu, per quanto potevi, col sudore 
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della tua fronte e con lo stento delle tue braccia di gio- 
vare a quella società, nella quale conducevi pacificamente 
i tuoi giorni verso la fine, senza speranze, nè timori gran- 
dii 1 Che vuoi tu più per essere vero filosofo? Credi tu ebe 
la vera sapienza stia nell'articolazione delle pompose voci, 
nelle nobili materie die si trattano con le parole c col 
calamaio, o nelle operazioni e nei fatti? Va, va, figliuolo 
mio, tu sei filosofo, e per tale negli Elisj verrai da tutti 
onorato. Cosi detto, mi volse le spalle ed io mi mossi per 
andarmene alla beata campagna dogli Elisj. Appena posi 
il piede sui confini di quella, che vi trovai un fiumiccllo 
di splendide e correnti acque; onde io che pel lungo viag- 
gio avea non poca sete, mi chinai per bere, e ad ogni 
sorso sentiva discendere in me una gran voglia di sapere 
ogni cosa, tanto che quando mi rizzai, non avea altro 
desiderio, che di osservare e di sapere le usanze cd i co- 
stumi dei luoghi, ne’quali entrava; e se io avessi segui- 
tato a bere, certamente credo che mi sarei dimenticato 
tutto quello che mi avvenne nal vostro mondo, essendomi 
già uscite di mente molte cose per la qualità dell'acqua 
bevuta. 

Voi dovete immaginare ch'essendo al presente ombra, 
passai sopra l'acqua del fiume, non altrimenti che una 
penna o un fil di paglia, ed entrai nella nuova terra, della 
quale, perchè so che costà piacciono le cose nuove, vi 
farò una breve descrizione. Questa è una delle più popo- 
lose terre che si veggano, perchè da ogni parte vi con- 
corrono abitatori. Ma quantunque ci sieno numerosissimi 
i popoli e un bulicame continuo di genti, appena hanno 
conversazione fra loro. Salutansi talvolta per le vie in 
fretta, ma poco si arrestano insieme c brevemente favel- 
lano, perchè essendo qui la stagione sempre uguale, sen- 
za tempeste, venti, nè piogge, mancano loro anche queste 
materie che sono costà fra voi le principali dei ragiona- 
menti. Stimano che la tranquillità e l'ozio sia il miglior 
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bene che si possa godere; per la qual cosa hanno fab- 
bricate certe picciole logge di malva e di papaveri, tutte 
letticelli all'intorno, i cui materassi sono empiuti delle fo- 
glie di queste due piante, e quivi per lo più si ritirano, 
si posano e sonnecchiano saporitamente. Egli c vero che 
talora fanno alcuni pochi passi che saranno forse da cento 
in un giorno, a capo dei quali giungono a certe altre 
picciole chiostre di verdura, appena capaci di contenere 
due o tre ombre, dove si arrestano e di nuovo siedono, 
e viene loro ministrata in certe chiocciole una bevanda 
di colore fra il nericcio e rossigno, premuta anch'essa 
dalle foglie di un papavero che nel vostro mondo non si 
ritrova, il quale ha facoltà di far parlare di varie cose 
che non importano, e di saltare nei ragionamenti di palo 
in frasca, per non dare alla mente 1' inquietudine della 
meditazione. Si ritrova a queste ultime chiostre spesso 
anche qualche ombra di donna; e fra le altre vi ho ri- 
conosciuta Didone che rappacificatasi con Enea, era con 
esso lui in una di esse, borbottando seco delle passate 
infedeltà di lui e succiando il liquore della chiocciola, 
mentre che in un'altra si stavano Sicheo e Creusa, que- 
sta beffando Enea e quegli dicendole tutt'i difetti di Di- 
done. 

Quello che ci è qui di buono si è che l’età non fa 
più invecchiare, la qual cosa è grata all'ombre delle fem- 
mine grandemente ; onde chi domandasse tanto a Didone, 
quanto a Creusa, venute qui a un dipresso tuttaduc verso 
lo stesso tempo, cioè dopo la distruzione di Troia, quanti 
anni esse abbiano, rispondono l’una ventotto e l’altra tren- 
tadue, perchè tutto il tempo passato dopo la distruzione 
noi contano. In somma, qui i costumi sono affatto diversi 
da quelli dc'pacsi di costà. Gradite per ora questo pic- 
colo sbozzo. Salutate il fratei mio eh' è da voi conosciu- 
to, c se accaderà cosa nuova, ve ne farò partecipe. Addio. 
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Di Jeniceo ad Anlropeo in difesa delle donne. 

Amico stimatissimo. 

Mi dispiace di vedervi nel numero di quegli uomini 
indiscreti ed incivili che non sanno dire quattro parole 
senza dir male delle donne. Vi confesso la verità, che 
mi avete scandalezzato con quel vostro atroce discorso 
clic con sì poca cortesia avete fatto la sera passata in 
presenza di quelle due cosi garbate signore. Un rimasuglio 
di languida amicizia che ancor conservo per voi, fa clic per 
compassione vi scriva e vi disinganni lo non so conce- 
pire come mai si possa pensare e dir male di un bene 
che forma la più viva delizia della vita umana: amar una 
cosa c nel tempo medesimo riprovarla, è una furiosa paz- 
zia. Egli è vero che le donne hanno qualche difcttuccio; 
ma questo oppunto, come un neo sopra bella guancia, ser- 
ve a renderle più vaghe e più amabili. Chi mette sotto 
la sferza della critica le donne, o è cicco per non vedere 
il loro merito, o insensato per non provarne il potere. 
Ma se li ciechi, li quali sebbene non veggano coll'occhio, 
pure per forza di natura sentono il potere c si accendono 
alla vitale scintilla; e se la palma senza la vicinanza del 
genere prolifico sotto gli sterili rami non porta frutto; che 
dovrò io pensare di voi che con mordace lingua profanate 
il più bel dono della natura? Sradicate dal vostro cuore 
un sentimento che ripugna all'essere dell'uomo; c se noi 
siamo il mondo, riconoscete una volta che le donne sono 
l'anima che ci ravviva e senza la quale oh quanto il vi- 
ver nostro sarebbe penoso ! Le fatiche, alle quali siamo 
condannali, ci opprimerebbono col loro peso se non aves- 
simo le donne in aiuto, le quali colla loro giovialità tem- 
perano la molestia delle nostre occupazioni. 11 dire male 
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di un sesso così benefico, è un delitto al tribunale della 
riconoscenza; ma l'uomo è di natura ingrato verso le sue 
benefattrici. 

I difetti delle donne derivano dai difetti degli uomini. 
Le donne sono qual terso c chiaro specchio senza mac- 
chia alcuna, ma l'uomo lo appanna col cattivo alito del 
male esempio; e lo specchio così appannato, se mostruo- 
samente rappresenta gli oggetti che gli stanno davanti, non 
è colpa dello specchio, ma è difetto dell'oggetto che rap- 
presenta. Siano gli uomini virtuosi e vedrete virtuose tutte 
le donne ; imperciocché uno specchio ben lavorato, come 
sono tutte le donne, non mai rimanderà con riflessione 
storta un raggio che dava a ferirlo dirittamente. L’uomo 
non mai attrae a sé le virtù delle donne, come non at- 
trae a sé il chiarore dello specchio chi in esso si mira. 
Veggonsi nelle donne dei difetti, ma questi sono raggi 
riflessi dei nostri vizj. Non mai avrete sentito dire che 
da uomo buono si faccia la donna buona; ma avrete bensì 
sentito che dalla donna buona si fa buono un uomo ; e 
ciò perchè? perchè l’uomo che non ha bontà, non può 
altrui comunicarla ; ma la donna che ne ha un pozzo, 
la comunica con facilità : e convicn dire che sia molto 
cattivo e di massime assai storte quell'uomo che non si 
approfitta di questa comunicazione. A proposito dello spec- 
chio, nti direte che sta bene il paragone, almeno per la 
fragilità. Se non che, compatitemi, questa vostra maldicen- 
za ridonda in vergogna degli uomini. L'uomo è stato dato 
alle donne per custode; ma questo infedele custode che 
fa egli ? assaliste c con insidie e con aperta forza la cosa 
datagli in custodia. La donna che si dice forte, e tal è per 
la sua resistenza, come mai diviene debole? s'interroghi 
l'astuzia e s'interroghi l'importunità degli uomini. Appena 
si risveglia nel cuor dell'uomo qualche passione, eccolo 
quale indomito destriere, rigoglioso e spumante, rompere 
il freno di ogni moderazione e poi scusarsi colla fragilità. 
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Ma quale ingiustizia è mai quella con cui si condannano 
le donne? Esse hanno da combattere colle loro passioni, 
c di queste trionferebbero : ma aggiuntovi il cattivo esem- 
pio c la violenza delle persecuzioni dclluomo, come mai 
si può dire debolezza quella che cede all'assalto di due 
nemici ? E gran vergogna dell'uomo il lasciarsi vincere 
da una sola passione; e della caduta delle donne è reo 
l’uomo per parte maggiore, perchè ulla passione loro ag- 
giugne 1 importuna persecuzione. L’uomo, per esempio, col- 
lerico, si corrucci a al muoversi della passione, va a casa, 
sfoga il male umore con parole pungenti: la donna paci- 
fica e mite ascolta e tace; l'uomo alza il tuono, stimola, 
tenta, cimenta; ed ecco finalmente che la donna principia 
a strillare e a menare romore. Chi di due è senza giu- 
dizio? la donna o l'uomo? 

Al gentilissimo Selinichitore. 

Quando io vengo favorito da voi, dovete tenere per fer- 
mo che io vi sia obbligato e vivere con questa buona 
fede, se punto mi conoscete. Le vostre polizze non ven- 
gono prima in mia mano, e se ne fa qualche ciancia che 
io non la posso sapere. Tali disordini nascono nelle cor- 
rispondenze fra gl’incogniti. Il mio indugio nel fare uso 
della scrittura da voi mandatami giù dalla luna, è proce- 
duto da ragione molto diversa che quella, la quale co- 
stassù vi fu adottata. Avrei forse ritardato qualche gior- 
no di più a pubblicarla , pcrch’ ella stava meglio in un 
certo statuto poetico, il quale si va apparecchiando, che 
in questi fogli da sè. Tuttavia perchè non sospettiate di 
quella gratitudine ed amicizia che vi professo, la do oggi 
alle stampe, desiderando di vero cuore, che le persone 
dabbene di ogni paese sicno certe che riconosco gli obbli- 
ghi miei. Mi raccomando alla buoua grazia dei lunatici c 
sono tutto vostro. 

Il Gazzettiere. 
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Codice caduto dalla luna, per servire di difesa all'Au- 
tore del Nuovo segreto ec. 

Noi popoli abitatori lunatici, sentite le grida clic oltre- 
passando l'atmosfera terrestre a noi pervennero ( tante 
erano elleno c si forti ), abitiamo stabilito a racconciare le 
parti focosamente disputanti, mandare a voi, signor Gaz- 
zettiere, un Codice che uscito teste dal bizzarro capo del 
nostro tribunale, servire può di difesa al moderno alchi- 
mista Autore del Nuovo segreto. 

CODICE. 

Quelli che vogliono nel loro scrivere aver benefici i 
lunatici indussi e andar a versi del popolo abitatore delle 
belle contrade di Cinzia, abbiano per regola universale di 
suggcrc il latte a tutta l’antichità , e poi darle dc'calei 
e delle pugna, onde a terra gittata, questi appena spop- 
pati fanciulli aito vengano a sublimarsi. E perchè lo staro 
in sui libri antichi non abbia ad isccmarc troppo la bel- 
lezza ed appariscenza della persona, si ‘vuole clic come 
la madre natura diede a ciascuno ingegno c fantasia, si 
getti giù checché da esse originato venga; non istimando 
punto regole di retori ed esempio contrario di chi varcò 
parecchi secoli sempre onoralo dalla letterata repubblica; 
poiché queste sono cose tutte che mettono pastoie e le- 
gano la naturale libertà di chi vuol comparire Senza fa- 
tica. Ed acciocché non sembri a qualche delicato censo- 
re nuova tal foggia di scrivere c strana, alleghino quei 
versi del Venosino terrestre poeta, i cui libri, come quelli 
che alle stelle giunsero, di qua pure lasciarono onorate 
vesligia : 

0 imitatorcs servum pccus ; 

non badando là dove esorta a volgere di giorno c di notte 
gli esemplari greci; non curando Quintiliano che ( lib. io. 
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cap. i. ) degli antichi in sul ragionare caduto, dice: mo- 
deste tamen et circumspccto judicio de tantis viris pro- 
nunciandum est ; disprezzando l'inglese Pope ( Saggio di 
Critica Arg. prini. ) 

Segue natura chi gli antichi segue, 

E chi legge si fa, di loro leggi 
Censor non tema ; 

mettendo in non cale ciò che il Muratori ( Perfetta Poe- 
sia, lib. a. cap. 11. ) disse: „ si vogliono venerare cd 
„ imitare gli antichi, ed è poco saggio, anzi temerario 
„ chi vuol condannare in tutto una si gran fila di secoli 
„ che hanno ammirato il merito di quei valenti poeti 
In somma, si scriva da tutti a loro posta con istile lunatico, 
voglio dire or gonfio, or basso c vile, creando e produ- 
cendo lunaticamente parole che al lunatico genio dei no- 
stri lunatici concittadini garhizzino e quadrino. 

Eccovi il Codice che autorizza le assurdità che dall’emu- 
lo vostro alchimista, nella fabbrica del Euovo segreto, fa- 
rono prodotte. 

Sclinichitore. 

La novelletta che si troverà scritta qui sotto, è una di 
quelle che, se bene me ne ricordo, mi pare di averla udita 
altre volte. Contuttociò, se la materia non è nuova, essa 
è però scritta nuovamente. Un amico me l’ha mandata, 
ed io gliela pubblico perchè la sia letta in istampa. 

Il Dente posticcio. Novella. 

Io ho soprattutto stizza contro a certuni, i quali quan- 
do hanno cominciato un ragionamento, non pensano mai 
a toccarne la fine. Mille volte tu credi che sieno per 
chiudere, e ritrovano tanti appicchi, viottoli, aggiramenti, 
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e tante fila gittano, e ora a questo, ora a quello si appi- 
gliano, che il fatto loro è una morte a stargli ad udire. 
In tutto l’anno presente io sono uscito un giorno solo di 
Venezia due dì fa, e mi sono abbattuto a uno di questi 
tali che m’empiè il capo di tante parole, che fui vicino 
a stordire, e tuttavia il termine mi riuscì per caso da ri- 
dere c giocoso. È questi un certo valentuomo che passa 
oltre a’quarant’anni, ed afferma che ne ha trentaduo ap- 
pena; e perchè non so quale calamità passata gli abbia fatti 
uscire qua e colà delle gengie da forse sei denti, ne ha 
comperi altrettanti da un artefice c ticngli in bocca per 
suoi lino al tempo dell’andare a letto, e allora gli ripone 
sull’armario in uno scatolino nella bambagia. Tiensi pel 
miglior dicitore di questo secolo, e principalmente per cac- 
ciatore come Ateouc, c sempre va con l’archibugio in ispal- 
la, e quando ritorna a casa, racconta i più mirabili ac- 
cidenti che fossero mai di un certo suo cane, di una qua- 
glia o di una beccaccia, c quando egli entra a dire del 
suo archibugio, la lingua non può più arrestarsi in sua 
bocca. La fortuna clic mi strazia per ogni verso, mi fe’ 
trovare costui in un cortile, mentre ch’egli ritornava a 
casa col suo archibugio in ispalla c col cane alle calca- 
gna; onde vedutomi, come quegli che mi conosceva da 
lungo tempo, incominciò a cianciare e a raccontare il 
latto mirabile di una lepre che si era fuggita con non 
so quai pallini nel groppone, e dalle dalle dalle, tanto si 
scaldò, che percosso colla lingua un dente, lo sbalestrò 
ir» terra di qui colà, come se lavcsse sputato. Beccavano 
all’intorno di noi alcuni polli, e come fanno che quando 
veggono a cadere qualche cosa, allargano l’ale, allungano 
il collo e corrono a quella in furia pigolando per bec- 
care, se ne mosse uno stuolo, e uno fra essi prese il dente 
in becco e giù nel gozzo. 11 galantuomo che si era già 
chinato per ricoglierlo e vedovasi la preda uscita di ma- 
no, montò in tanta furia contro al pollo che avea beccalo 


il dente suo, clic il tirare giù l'archihugio della spalla, lo 
stai icari-, l'ucciderlo fu un battere di palpebre. Indi, preso 
un coltello, lo sparò e, trattogli il gozzo, prese da me com- 
miato, c senza altro dirmi, vergognandosi del caso, andò 
a fatti suoi con esso gozzo in mano, come s'egli avesse 
avuto un tesoro, cd io liberato da una villanella che si 
querelava pel pollo suo, Io comperai due cotanti di quel 
clic valea per gratitudine del ricevuto bcnciìzio. 


N. LXXXIX. 

Un buon religioso, udito l'universale concetto della com- 
media intitolata la Casa nuova, s'invogliò aneli egli di ve- 
derla l'ultima sera che fu rappresentata. Ma essendo uo- 
mo di coscienza sottile e nimico delle cose mondane, co- 
mechè comprendesse che l'essere presente ad una rap- 
presentazione di onesti costumi non fosse cosa degna 
di biasimo; pure temendo che i popolani suoi si scanda- 
lezzassero del vcdernelo a uscire di casa mascherato fuori 
dell'usanza sua, prese per ispedicnte di mettere certi ve- 
stiti da maschera prestatigli da un amico in un invol- 
to, e fatta venire alla riva di sua casa una gondola 
verso l’un’ora di notte, entrò in essa vestito com’egli era, 
per travestirsi poi in essa barchetta, senza saputa di al- 
cun altro, fuorché del gondoliere che ne lo conduceva. 
Mentre che la barchetta facea suo viaggio per andare al 
luogo assegnato, tramutò egli i vestimenti, c giunto ad una 
riva al teatro vicina, quivi sbarcò mascherato, raccomandan- 
do al gondoliere le vesti sue che avea nella barchetta lascia- 
te. e ordinato che quivi ne lo attendesse lino alla sua venu- 
ta, andò a vedere la commedia. 11 gondoliere, a cui pa- 
rca strano di dover indugiare quivi soletto forse tre ore, 
e venendogli a noia la solitudine mentre clic gli altri si 
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davano buon tempo, non sapendo ebe farsi, spogliatosi 
dc'panni suoi, quelli del religioso indosso si pose, e usci- 
to fuori della barchetta sua, se ne andò in tal guisa con- 
traffatto a passeggiare. Non lungo di là dov’egli si tro- 
vava, è una via detta del carbooc, dove abitano in certe 
casipole terrene le più sozze e vituperose ucccllatrici de- 
gli uomini; nella quale strada entrato il gondoliere, piut- 
tosto concio del vino, che altro, essendo uomo nel fondo 
suo di buona coscienza, il vino cominciò ad uscirgli in 
morale, e diceva ad alta voce : o fracide, o corpi datisi 
al mondo, quando vi pentirete voi di questa vita univer- 
sale? Ben e questa calle della del carbone, poiché voi 
siete veramente carboni accesi, i quali ardete o tingete. 
Conluttociò io vengo a voi qual fratello a sorelle e di- 
covi .... e qui fece un lago di riprensioni a modo suo, 
quali gli venivano, senza pensare sfiori di rettorica ; se 
non che di tempo in tempo per rinforzare il ragionamen- 
to e dargli nervo, lo rinealzava, massime in sul chiudere 
dc'pcriodi, con qualche vocabolo imparato in sui traghetti 
e di quelli che un fratello, qual egli dicca di essere, non 
avrebbe detti alle sorelle. Le donne che a questo parlare 
si avvidero ch’egli non avea altro indosso di buono che 
i panni, si adattarono vigorosamente alia eloquenza di 
lui ; sicché il sermone cominciò a diventare dialogo con 
tanta furia, che di qua e di là si scagliavano le più vee- 
menti figure del mondo. Mentre ch’egli sermoneggiava ed 
esse ribattevano, eccoti che passa di là con la sua com- 
pagnia un capo di birri, il quale, udito il romorc, va presso 
al gondoliere, e credendolo da prima quello ch'egli parca 
nel vestilo: oh vergogna, gli dice, che voi qui siate a tale 
ora di notte, ad azzuffarvi con le cantoniere del paese! 
andatevi, andatevi al nome del cielo. Ahi, misero a me! 
ripigliali gondoliere, che tu vieni ora ad interrompere la più 
bella emendazione di costumi clic io facessi giammai. Non 
vedi tu come queste huldriane piangono e come le sono 
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presso die pentite? Va tu, e lasciami compiere l'ufficio 
mio. Mentre ch'egli così ragionava, si avvide il birre 
ch'egli avea in capo un berrettino giallo da gondoliere, 
onde rivoltosi ai compagni suoi, disse loro : quel giallore 
ch'egli ha in capo, mi dà indizio ch'egli non sia quello 
che sembra : cercategli intorno. Detto fatto, gli si avven- 
tano incontro, e nelle tasche dc'calzoni gli trovano non 
so quali coltella; gli pongono gli artigli addosso e lo 
conducono dove il giorno seguente avrebbe veduto il sole 
n scacchi. Intanto termina la commedia, e la maschera 
va alla gondola per ripigliare i panni suoi e andarsene 
a casa. Chiama perche il gondoliere esca ; egli era da 
lontano: erede che dorma, chiama di nuovo, alza la vo- 
ce; ne è quel medesimo. Che diavol sarà? entra nella 
barchetta, la trova vóta: cerca de'suoi panni, sono smar- 
riti : non sa clic giudicare ; siede e sta ad attendere : aspet- 
ta il corvo che non torna. Finalmente gli convenne, quan- 
do quasi tutti erano a dormire, andare alla casa di un 
amico suo, il quale si levò da letto, ne lo ricolsc, e la 
mattina per tempo mandò per altri panni neri, e se ne 
andò a casa mezzo trasognato di quello che gli era av- 
venuto. 

Proseguimento della lettera in difesa delle donne. 

Ma per procedere con tutto il rigore di stretta ve- 
rità, voglio accordarvi clic anche le donne abbiano i 
loro difetti; e non so se più per onore o più per ver- 
gogna nostra, voglio accordarvi che gli uomini hanno una 
privilegiata sodezza di spirito, di cui mancano le donne. 
Da questo risulta in noi il dovere di agire con sodezza 
di ragione e di buon esempio. Se non che con questa 
nostra sodezza di spirito come ci comportiamo noi? Non 
sembra egli che la incostanza e la volubilità sia la più 
pregiata delle nostre qualità? Le donne attente, imitatrici 
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degli uomini e studiose nel compiacerli, appena reggono 
che l’uomo varia di genio, Yariano esse ancora di maniera 
per uniformarsi alla bizzarria dell'uorao ; c come credono 
che da noi si pensa e si opera bene, cosi credono di 
pensare c di operar bene esse ancora quando sicguono 
le nostre pedate. La varietà delle mode nasce nelle don- 
ne da un principio di armonia universale c dall’amore 
che queste colombe portano alli corvi ingrati. L’unifor- 
mità e l’eguaglianza sarebbono la felicità del mondo. K 
chi più delle donne studia e cerca questa uniformità ? 
Una si mette addosso un vestimento di nuova foggia, un 
nastro di non usato colore, ed ecco tutte le altre fare a 
gara per imitarla c per andare d'accordo. Che bella figu- 
ra farebbe il mondo se non ci fosse la moda? ognuno 
farebbe un mondo a parte e a modo suo, dal che na- 
scerebbe la confusione. Perchè dunque cercan le donne 
l'armonia, perciò a voi dispiacciono ? dispiacere ingiusto. 
Sarebbe atto di superbia il non voler seguire la moda, 
cd è alto di docilità il conformarsi a quello che vuole 
il costume. Mi direte che ho ragione, ma che vi dispiace 
quel cambiare cosi soventemente di moda. Di questi cam- 
biamenti però chi n’è la cagione? gli uomini. Noi amia- 
mo la varietà perchè siamo volubili, e la nostra inco- 
stanza fa che le donne canginsi in tante fogge per amo- 
rosa ansietà di fissarci. Provvedute di fortezza d'animo, 
cosa mai non fanno esse per piacerci ? nulla temono, tutto 
rischiano, di niente si sgomentano. Osservate la loro in- 
trepidezza nella foggia del loro vestire. L'abito moderno 
è tagliato a’ fianchi e aperto davanti. Qual soldato che 
si fida del proprio valore e non della stretta armatura, 
affrontano esse il nemico, e a petto scoperto combattono 
il rigore della fredda stagione. Nel loro privato guardansi 
dall’aria che può insinuarsi per lo spiraglio di una stanza 
ben serrata ; ma quando si tratta di presentarsi agli sguar- 
di altrui, dimentiche della loro dilieatezza, dispregiano la 
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brina, la neve e il gelo, e trionfano delle acute penetrai 
tissimc assidernr.ioni della tramontana. E qual cosa mai 
non fanno le donne per dare in genio all uorao ? Non è 
la loro vanità, ma bensì il nostro capriccio, anzi la no- 
stra poca discrezione clic fa il viver loro cotanto penoso. 
Oli con qual tormento soffrono le poverelle li cambia- 
menti delle mode! ma, purché piacciano, volentieri vi si 
assoggettano, e sono tanto compiacenti, clic colla propria 
tortura vogliono procurarci diletto. Sovvienisi del signor 
Euremond, il quale era un allegro filosofo e che avea 
non meno di stima, che d’inclinazione per il bel- sesso. 
Con tutte queste belle e lodevoli qualità ebbe la disgra- 
zia di scrivere un capitolo sulla stima che fanno le don- 
ne della loro bellezza, dove dopo aver detto molte debo- 
lezze, conchiude che alle donne dispiace più il perdere 
la bellezza, che la vita. Voi ancora la fate da crudcl cri- 
tico su la cura che hanno le donne della loro bellezza. 
Ma ditemi di grazia, per qual motivo custodite voi con 
tanta gelosia i vostri occhi e per qual motivo procurate 
di abbellire collo studio il vostro ingegno? Mi risponde- 
rete, che vi credete obbligato di custodire e di coltivare 
ì preziosi doni della natura. Ma la bellezza delle donne 
non e anch’ella un prez-ioso dono della natura? Perché 
a voi sarà lecito senza biasimo di custodire quello che 
avete, e alle donne non sarà lecito di custodire quello 
che hanno? Gli uomini sono ingiusti, maligni e invidiosi : 
vorrebbono essere essi i soli belli, i soli attillali E ve 
ne sono pur troppi oggigiorno, che stanno alla tavoletta 
e avanti lo specchio più delle donne, nelle quali è giunta 
a tal segno la modestia, che per non farsi da tutti vede- 
re, portano il cappuccio e lasciano agli effemminati da- 
merini l’onore di un bel tuppè e la vivezza delle guan- 
ce tinte in grana. Gli ornamenti che si usano dalle donne, 
sono effetti della decenza e della pulitezza. La modestia 
è il loro vero pregio, ed oh quanto sono modeste ! le ma- 
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nicre graziose sono il loro studio, ed oh quanto sono 
affabili ! la docilità del cuore è la loro qualità, ed oli 
quanto sono arrendevoli ! la misura nel parlare è il loro 
carattere, ed oh quanto sono caute e prudenti! Se cam- 
minano, i passi sono compassati e accompagnati da stu- 
diato portamento di vita ; se guardano, il girar degli oc- 
chi va sempre diretto a qualche fine : tutto finalmente 
ha il suo perchè. E creature così attente, cosi piene di 
riflessione, così sincere, così costanti, così virtuose, non 
meritano forse, oltre alfamorc, rispetto, lode e venerazio- 
ne? Se non siete di macigno, fate loro giustizia e ritrat- 
tate le vostre maldicenze. Addio. 

Mio signore. 

In una conversazione iersera fu fatta una lunga qui- 
stionc intorno alle bestie, cioè qual di esse abbia più cer- 
vello, e non si conchiusc mai nulla. Una signora deliberò 
che se ne domandasse alla gazzetta. Vi prego, dite qual- 
che cosa, tanto che un'altra sera si cianci intorno a que- 
sto argomento. Sono tutto vostro e mi raccomando. 

Di tutti gli animali che si conoscono, io, quanto è a 
me, do la preminenza al gatto, e non saprei quale altra 
bestia in giudicio gli si potesse uguagliare, nè delle sal- 
vatichc, nè delle domestiche alcuna. Le salvatiehc con la 
loro subitana furia e impazienza sono condotte a vivere 
nei boschi senza consolazione di veruna società, in conti- 
nue guerre e bestialità da bestie; e per acquistarsi il vit- 
to debbono fare una continua caccia, essendo sempre ne- 
miche degli uomini, i quali potrebbero soccorrere alle bi- 
sogne loro se non fossero cotanto diffìcili e dispettose. 
Gli animali domestici poi, avendo lasciato affatto la be- 
stialità animalesca, si godono bensì di tutt’i vantaggi clic 
può dare la società, quanto e al mangiare e al bere: ma 
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ranno altresì per la soverchia dimestichezza soggetti a tutt i 
disagi che derivano dall'assoluta padronanza che gli uo- 
mini si hanno presa sopra di loro. Per un po' di paglia 
e di fieno che hanno i buoi, vedi quante fatiche hanno 
a sostenere. I cavalli hanno fieno, paglia, biada, streg- 
ghia; ma le fatiche loro non hanno mai termine, e fino a 
quando sono vecchi c azzoppati, e’ tocca loro a tirare 
l'alzaia o a volgere una macine. 1 cani hanno più ba- 
stonate che pane per assuefarli alla caccia o ad essere 
buoni guardiani o perchè non piscino ; o sono tenuti ad 
una catena tutto il dì con mille dispetti c rancori, nè 
finiscono i loro guai se vengono odiati per avventura dai 
servi o dalle fantesche. Se non hanno voglia di fare ca- 
rezze, tu vuoi che tc ne facciano a forza ; in somma, non 
hanno mai pace. Di tutti questi animali il gatto solo ha 
conosciuto come Aristotile la via del mezzo, e tanto si 
rese domestico, quanto può bastare al suo mantenimento, 
e tanto rimase saivatico, quanto può fare che gli uomini 
non gli comandino liberamente. S'egli ti vuole spontanea- 
mente venire intorno ed accarezzarti, lo fa a suo bene- 
placito; c se non vuole, tu puoi bene lusingarlo, allettarlo 
e consumarti in vezzi, che non ti guarda in viso. Un cane, 
per esempio, non avrà voglia di andare a caccia, e tu lo 
fai uscire e dee andarvi a suo dispetto. Fa, se tu lo puoi, 
quando il gatto non ha voglia, ch'esso dia la caccia ai 
topi. Quando vuole, lo fa ; quando non vuole, usa tu le 
trappole per prendergli, che non lo indurresti mai. Se gli 
dà il capriccio di scherzare, fa mille atlucci pieni di gar- 
bo, od eccolo domestico ; se non gli dà, ti soffia incontro, 
cd eccolo saivatico : sa farsi amare e rispettare. Se non 
gli dai quanto gli abbisogna, ncll'aprirc armadi c riposti- 
gli è ingegnosissimo. Se i cani amano e tu non vuoi, 
gli rinchiudi e gli lasci consumar d'amore: al gatto non 
l accocchcrai, perchè delle sue amorose furie non ti avve- 
di se unii quando esso va su pei tetti con l'amante sua. 
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Allora egli te ne avvisa ad alta voce, e par che ti dica : 
fratei mio, in questo fatto tu non mi hai a comandare. 
Non si cura poi come l'avara formica di mettere insieme 
averi e sostanze; che all'incontro si gode del presente: e 
se prende un topolino, prima di mangiarlo, scherza lun- 
gamente con esso senza altro pensiero : quando avrà In- 
sogno, ne prenderà un altro. Mille altre cose potrei diro 
c confermarle con evidenza per provare che il gatto è il 
più giudicioso di tutti ; ma da questo schizzo potete voi 
medesimo giudicare del restante. 


N XC. 

Il caso fa nascere alle volte certe avventure, dalle 
quali sarebbe stalo impossibile che l'uomo si guardasse, 
tanto sono lontane da ogni umano avvedimento. Ciò si 
può in parte comprendere da quello che successe ad un 
gentiluomo di una città non molto da questa lontana, 
come io lessi in una lettera scritta da lui medesimo ad 
un suo amico, e molto mio, che mi conferì l' accidente. 

Questo gentiluomo dunque, il quale per molti anni si 
esercitò nell’ arte della guerra, deliberò di godersi in pace 
nella sua patria, dove è ben veduto e amato da' concit- 
tadini suoi. Essendo però egli stanco de’ romori del mon- 
do , comcchè si trovi ancora in età fresca c vigorosa, 
ha posto il suo maggior diletto nell'andare da sè solo a 
' caccia , o nel passare il tempo suonando un oboe con 
tanta maestria, che sembra la sua professione. E soprat- 
tutto quando sa che ne' vicini villaggi si faccia qualche 
sagra solennità, quivi ne va tutto soletto a piedi e con 
lo strumento suo sotto il braccio, per suonare alla chie- 
sa, piacendogli di vedere la meraviglia di quegli attoniti 
villani, i quali a bocca aperta e con gli occhi stralunali 
ascoltano 1 armonia del non conosciuto strumento. Un 
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giorno fra gli altri dunque, eli' egli arca suonato in una 
chiesa lontana forse due miglia dalla città, se ne ritor- 
nava, secondo la usanza sua, per esercizio e per ispasso 
indietro alla volta di casa, solo c a piedi, con 1' oboe 
sotto il braccio. Nè era forse giunto alla metà del cam- 
mino in un luogo solitario e da lungc da tutte le genti, 
quando gli vennero incontro due uomini con un archi- 
buso in ispalla per ciascheduno, e con certi visi che 
avrebbero dato sospetto a Marte. E oltre a ciò si avvide, 
all’andare ondeggiando, eh’ essi avevano in capo più vino, 
che cervello. Andavano costoro al loro cammino, c come 
gli furono appresso c adocchiarono l’oboè ch’egli tcnea 
secondo 1’ uso suo, gli domandarono : suoni tu quel coso ? 
Egli non rispose, c nc andava pc’ fatti suoi. Ma levan- 
dosi essi dalle spalle gli strumenti loro c fatti due ceffi 
i più micidiali che si vedessero mai, ritoccarono di nuovo 
«e egli quel coso suonasse. Egli trovandosi quivi solo c 
disarmato, non sapendo che farsi, rispose che sì e che 
egli n’era il suonatore. Or bene, disse uno di loro, sbri- 
gati e suona. 11 gentiluomo, riordinato lo strumento c 
messogli la piva in becco, incominciò a intuonarc. No, 
no, dissero i briganti, suonaci un minuetto. Che si avea 
a fare? comincia a trinciar l’aria in tuono di minuetto, 
e le due bestie cominciano a danzare con le più strane 
giravolte e co’ più lunatici aggiramenti che facessero mai 
poane in aria intorno ad una chioccia: infine si porgono la 
mano, c chiudono con la riverenza. Il suonatore crede clic 
sia terminato : non è vero; vogliono un ballo alla gagliarda; 
cd egli ritocca, ed essi fanno scambietti, capriuolc c salti, 
che parea clic volassero; poi tornano al minuetto; poscia 
al gagliardo, senza mai dargli requie, nè modo da rifia- 
tare un momento, tanto ch’egli era vicino a far uscire 
quel poco di anima ch’egli avea in corpo fuori per la 
canna dello strumento. Se non che in fine il vino ag- 
giunto al caldo della danza c dell’ aggirarsi intorno, fece 




l’ ufficio suo , e i due ballerini quasi ad un tempo cad- 
dero e si distesero a terra come morti, tanto clic il suo- 
natore fu tentato allora di bastonargli come due tappeti. 
Ma egli era sì stanco c parte sì maltrattalo dall’ avuta 
paura, che si mise a trottare verso la casa sua, c lece 
giuramento di non andar più a suonare alle funzioni da 
lontano e solo. 

sii signor Gazzettiere. 

Sofronia. S. 

Il mio solo nome vi leverà ogni scrupolo d’ intavolare 
una corrispondenza con una donna. So clic il nostro 
sesso è una pece pericolosa; ma so ancora che voi siete 
filosofo c clic io sono stata in sì fatta maniera educala, che 
in vece di essere pece pericolosa, sono una pasta, la quale 
può essere maneggiata senza rischio alcuno. E tanto piii 
potete essere di me sicuro, quanto che 1’ amicizia nostra 
sarà in ispirito, c quanto che non a voi e non agli uo- 
mini, ma alle donne come me, sarà diretto il mio car- 
teggio. Voi servirete di canale, ed io mi studierò di sug- 
gerire alle donne i veri mezzi per piacere. La lettera in 
difesa delle donne, da me letta nelle vostre Gazzette, mi 
ba animala' a far toccare con mano la verità di molte 
proposizioni da quel signor Jcniceo , parte in aria seria 
c parte in aria ironica accennate. Darò principio al car- 
teggio nell'anno nuovo, che auguro a voi c a tutti gli 
amici vostri felicissimo. Auguro poi a me l'acquisto e la 
continuazione della vostra amicizia, la quale sarà da me 
con attenzione, ma senza le stucchevoli gelosie, coltivata 
c custodita. Non sarebbono le donne nè così temute, nè 
cosi spregiate, se avessero quella educazione che convicnsi 
ad un cute ragionevole. Ma se dalla nostra infanzia siamo 
nutrite col danno della ignoranza e coll'inganno della 
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vanità; se cresce in noi, lodata la superbia e adulata la 
petulanza ; se si fomenta la nostra dilicatezza e si asse- 
conda il nostro umor fantastico ; non è cosa sorprendente, 
se i cattivi effetti di questa tolleranza perniciosa si fac- 
ciano vedere in tutte le seguenti azioni della nostra 
vita. E siccome la ignoranza o abituale o attuale è ca- 
gione di ogni male , così non saprei dire a qual grado 
giunga la crudeltà di quelli e di quelle che ci educano 
all' ombra di tenebre cotanto rovinose. Come potremo noi 
scoprire la verità , se non abbiamo di essa altre nozioni 
se non che quelle che ci riesce di trarre o dagli spet- 
tacoli o dalla lettura dei romanzi ? Come avremo noi alcun 
sodo principio di virtù, se quelli che ei inslruiscono, 
hanno il cuore pregiudicato dal vizio? Quindi proviene 
che noi lasciamo la sostanza per 1' ombra e la verità per 
l'apparenza, ed abbracciamo quelle cose, dalle quali fug- 
giremmo, se fossero da noi ben conosciute. Per effetto 
di mero inganno noi facciamo delle cose equivoche 
colla più buona intenzione del mondo. Se non fosse 
questo inganno, è ella cosa probabile che una donna, 
la quale ambisce di essere ammirata, consentisse a fare 
delle azioni che la rendono spregevole? Crederebbe ella 

0 di poter- procacciarsi o di potere ispirare l’amore con 
metodi pur troppo comuni, ed i quali cagionano nausea 
e finiscono coll’odio? Stimerebbe ella qual pregio di 
grandezza quelle maniere che la rendono vile all'occhio 
delle persone assennate? Sarebbe tanto scioceherclla da cre- 
dersi qualche cosa più delle altre per essere ricca e per 
essere vestila alla moda'* no certamente. Una educazione 
piena di pregiudizj fa che per ignoranza e per costume 
le donne perdano la tranquillità di animo, la virtù c 

1 innocenza, c che si avvicinino al vizio, non per incli- 
nazione di un cuore corrotto, ma per ignoranza della 
mente confusa tra le tenebre della cattiva educazione. 
Ma è tempo ormai clic faccia punto, e vi assicuri della 


mia inalterabile stima, con cui vivrò vostra buona ami- 
ca e serva. Addio. 


RISPOSTA. 

Mia Signora. 

Con tutto F animo , signora mia , io vi sono obbligato 
della gentilezza vostra e di quegli augurj di prosperità 
che mi fate nel primo foglio che ho ricevuto da voi. 
Non ho però parole da ringraziarvi dcH'amicizia in ispi- 
rilo che mi proponete. Spero che a questo modo sarà 
essa durabile ed avrà fine colla vita mia: in altra forma 
non avrei tale speranza. Se voi mi vedeste spesso o ra- 
gionaste meco, io sono certo che la diverrebbe fredda in 
pochi giorni : non sarebbe la prima volta che ciò mi è 
accaduto. Io ho un certo che di scipito nella faccia, uno 
stento di parole tale, una certa nimicizia con la pron- 
tezza e con la vivacità e, oltre a ciò, alcune giornate 
così lunatiche c malinconiche, che io sono una molestia 
a me stesso, non che ad altrui. Tutte queste qualità mi 
hanno fatto scapitare più volte, non vi dico con le fem- 
mine, che io non mi sono arrischiato mai di essere grato 
ad un sesso tutto galanteria e garbo, ma con gli uomini, 
i quali alla prima apparenza giudicarono che io avessi 
nelle vene acqua in iseambio di sangue, e in breve mi 
scartarono come disutile. Signora mia , siate sicura che 
fareste il medesimo se l' amicizia nostra dovesse essere 
di conversazione c di pratica -, ma poiché sarà, come voi 
dite, per Lettere, ho qualche fiducia che la tiri innanzi 
lungo tempo. Oltre a ciò me ne assicura, quasi per au- 
gurio, il nome vostro che suona virtuosamente. In breve, 
torno a ringraziarvi, e sono pronto ad ogni vostra dispo- 
sizione, essendo certo che i fogli, i quali mi verranno da 
voi, daranno grazia a quello ch’io vo pubblicando. 
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Jeniceo, secondo che apparisce dalle sue scritture che 
sono testimonianza dell' anima , è uomo assai dabbene e 
dice molte verità. Ho timore però, eh’ essendo egli maschio, 
gli sarà prestata poca fede. Lo stile degli uomini non 
va taut’ oltre ne’ sentimenti quanto quello delle donne. 
Noi lo veggiamo tuttodì , che se una donna avrà detto 
ad uno queste tre sole parole : io ti amo , ella avrà si 
potuto in lui con questa breve e laconica eloquenza, che 
non lo potranno più dissuadere da tale credenza quanti pa- 
renti cd amici egli ha, se fossero esercitati nelle scuole 
di Atene. Quella vocino molle, quegli occhi che guardano 
a mezzo, quello essere a tempo dispettosuzze e di buon 
umore, sono la pronunzia c l'azione potentissima che i 
maestri rettorici hanno tanto raccomandata pel suo vigore, 
e che non fu mai posseduta in superlativo grado da ora- 
tore veruno, altro che dal sesso vostro. E s ogli desse 
l’animo a voi con le vostre insinuazioni di far compren- 
dere clic tali qualità, adoperate a tempo c in cose d im- 
portanza, sarebbero la gloria delle donne e la delizia de- 
gli uomini , beato il mondo. Non vorrei già che si desse 
ad intendere alle donne, che le divenissero come le Amaz- 
zoni o come le Spartane; ma solamente che le compren- 
dessero, ch’elle sono la più bella c la più gentil parte 
del mondo, c che tanto saranno da più, quanto verrà più 
stimata c onorata la loro beltà e gentilezza. In somma , 
ne lascio la cura a voi : il nome vostro mi predice bene, 
c meglio il vostro scrivere. Accertatevi della mia grati- 
tudine c di quella vera stima con cui mi dico 

Vostro buon amico e scrv. 

I. C. 
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N. XCI. 

Il giorno di santo Stefano il signor Domenico Majotto, 
celebrato pittore, discepolo del Piazzetta, spose in piazza al 
pubblico un quadro, in cui rappresentò una storia riferita 
da Plutarco nella vita di Antonio. Per intelligenza dell'ar- 
tifìcio e deH'espressioni che in esso quadro si veggono, è 
di necessità l’allegare le parole dello Storico, dalle quali 
vengono dilucidati i caratteri di Cleopatra e di Antonio, 
figure principali. 

„ Se ne andò Antonio, dice l'Autore, in Atene . . . • 
„ Dall'altro lato Cleopatra invidiosa degli onori che Otta- 
„ via, moglie di Antonio, avea in essa città già rice- 
„ vuti, dov’era stata veramente amata e grandemente ono- 
,, rata dagli Ateniesi, per acquistarsi la grazia del popolo 
,, di Atene molti beneficj fece loro, e all incontro essi le 
„ conferirono onori assai c grandi, deputandole alquanti 
„ ambasciadori che le portassero alla sua abitazione il 
„ decreto, dei quali uno fu Antonio che, come cittadina 
,, di Atene, si presentò c fece la diceria a nome della 
,, città. “ 

Questa ultima azione è rappresentata in essa tela, nella 
quale il signor Majotto volle unire la vaghezza e la gra- 
zia del suo pennello alla robusta maniera imparata dal 
suo gran maestro, c temperare l’uno con l’altro artificio. 
Gli riuscì questa difficilissima impresa; e mostra bene di 
essere entrato rn una via, nella quale proseguendo, si acqui- 
sterà quell’onore che rende famosi coloro, i quali si danno 
pensiero e fanno molli tentativi nell’arte da loro profes- 
sata. 

Il ragionare di pittura mi tragge al presente a ritoc- 
care quello che già dissi altre volte c in altro luogo ; e 
ciò è, che sia grandissima la difficoltà del far sì, che un 
VOL. ix io 
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quadro dia nell'umore agli spettatori, i quali forse nel 
punto del vederlo, hanno pensieri affatto alieni da quello 
che veggono. Nota è la storia di Terone pittore, il quale 
avendo dipinto un uomo in atto di battaglia, oltre all’averlo 
imitato benissimo con tutte quelle movenze c quelle espres- 
sioni che si convenivano a siffatta azione, nell'atto dello 
scoprirlo fece dar nelle trombe c nei tamburi ; onde i 
concorrenti animati tutti da quel repentino suono, e fatto, 
per così dire, in quel punto un animo da zuffa, vedendo 
il quadro, lo giudicarono tutti bellissimo. E a questo pro- 
posito non sarà forse fuori di luogo un’altra novelletta 
che io racconterò, intitolata: 

II quadro d’imeneo. 

Narrasi che un giovinetto ricchissimo c bello di aspet- 
to, era innamorato gagliardamente di una fanciulla tutta 
bellezza e modestia, con la quale avendo già pattuito c 
assegnato il giorno delle nozze, era il più contento e 
giovial giovane che vivesse a quei giorni. Tutt’i pensieri 
suoi erano allegrezza e speranza di godimento. Già gli 
parca di vedere con gli occhi il giorno delle nozze tutto 
sereno; gli suonavano negli orecchi gli strumenti; vedea 
le apparecchiate mense, gli amici e i parenti in festa, c 
soprattutto la sposa sua vestita riccamente, acconcia i ca- 
pelli come una Venere; c in somma si raggirava pel cer- 
vello tutte le consolazioni che io dico c che non dico. 
In tanta festa c ricreazione di animo fece venire a sé un 
pittore e gli disse : pittor mio, io voglio che tu mi di- 
pinga il giovinetto Imeneo dio delle nozze. Io ho a spo- 
sarmi di qua ad un mese, e debbo avere questo sì caro 
e benefico nume nella mia stanza; ma vedi bene, che tu 
me lo faccia a modo mio. lo voglio che tu mi dipinga 
un garzoncello tutto grazia, con uu visetto di latte e rose, 
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pienotto, con due occhiolini che sfavillino per la giocon- 
dità : delle sue manine, l una terrà una facellina con una 
fiammolina chiara, c se tu puoi fare che la sua luce so- 
migli a quella del sole, sì la farai tale; l’altra avrà una 
finissima catena d’oro con maglie che appena si veggano, 
fornita qua e colà di diamanti ; abbia d intorno le Cura- 
zie, qualche amoretto, i giuochi, gli scherzi e i risolini: in 
somma, ed egli e tutta la famiglia sua fa che sia una 
delizia c una consolazione. Il pittore, accettata la commis- 
sione, va a casa sua, squaderna libri di mitologia, si em- 
pie la testa e il cuore di quanta allegrezza sa e può, c 
con l immaginativa pregna dello studiato e deH’invcntato, 
disegna e dipinge un Imeneo tale, che parca dipinto fra 
i suoni e i canti dell’Olimpo. Arreca il quadro suo al 
giovane, lo scopre : questi lo guarda e loda, ma non pie- 
namente : maggiore era ancora l’allegrezza sua intrinseca, 
di quella che vedea nel quadro. Ordina al pittore che lo 
ritocchi, che faccia più lieto l'Imeneo, più gioconde le figure 
che avea d intorno : il pittore promette e nel riporta se- 
co. Il tempo era breve; si fanno le nozze prima che sia 
compiuto il quadro. Passano quindici dì in circa dopo 
il matrimonio, e il pittore ritorna con la tela sua, la quale 
avea lasciata qual era prima, senza metterle pennellata 
sopra. Il giovane la vede e dice : ohi, troppo più che io 
non volea l’avete voi fatto ora lieto questo Imeneo: quel- 
le labbra ridono più del dovere ; questa catena vorrebbe 
essere un po’ più grossa; quella facella è soverchiamente 
chiara e dovrebbe gittar fuori un poco di fumo. Che 
dirò io più ? che in due mesi io volea dipinto con le lagri- 
me agli occhi, con una catena grossa due dita da galeotto 
c con un tizzone rovesciato in cambio di facella. Ma il 
pittore oliera uomo di giudizio, non volle fare questo scan- 
dalo; anzi dipinse un certo Imeneo clic, veduto fuori per 
un cristallo da lontano, parca tutto festevole e ridente, e 
veduto da vicino, facca all’incontro una bocca è due oc- 
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chi da piangere, che parca battuto-, c in tal guisa soddisfe- 
ce alla volontà degli amanti c degli ammogliati. 

Richiede il debito mio che io risponda, come promisi 
nel passato foglio, a chi mi domandò se gli uomini scien- 
ziati possano fra loro essere legati da amore. Dissi già 
che così dovrebbono essere ; ma che in ciò si trova gran- 
dissima difficoltà. L’amore o amicizia, che vogliamo dire, 
non è altro che un bisogno che l'un l'uomo ha dell'altro ; e 
colà dove non è questo bisogno, amicizia non nasce. Per- 
chè dunque nascesse fra gli uomini di lettere occasione 
che avessero l’un dell’altro bisogno, converrebbe che tutti 
negli studj che fanno, altra mira non avessero fuorché 
quella nobilissima c santissima di giovare coi loro disco- 
primenti e lumi alla società degli uomini, e aver solo in 
cuore il ben comune degli animi e degl'intelletti. Con 
questo principio fitto nel cuore, conoscerebbero di subito 
che ciascun uomo di per sè non c capace di tanto uffi- 
cio, e che solo molle menti di più paesi e di varie scuo- 
le possono pervenire a tal giovamento. In tal caso e con 
questa riflessione eccoti nato il bisogno che avrebbero 
l’uno dell’altro di conferire i loro lumi, di chiederne ad 
un altro, di raccomandarsi, di amarsi quai confratelli, quali 
persone che si possono giovare l'una con l’altra per be- 
neficio di tutti. Io ho bisogno di quello che non so e di 
quello che un altro sa, e se io voglio far del bene a tutti, 
perche non amerò oolui che può ammaestrarmi? e all’in- 
contro, perchè non amerà egli me, se io posso sommini- 
strargli qualche cognizione per bene della società? In 
breve io dico clic questa è la sola via che può produrre 
amore fra gli uomini di lettere, c quello stesso amore 
--che hanno a quegli antichi autori che dopo tanti anni 
aiutano gl'intelletti degli studiosi. Ma la pura intenzione 
del giovare alla società cou studj chi l’ha? Chi vuol glo- 
ria per sè, di necessità viene ad esseta nemico di chi ne 
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acquista nello stesso genere di studj : chi cerca l'utilità 
della sua dottrina, fa peggio. Sicché reio parere si è, che 
difficilmente si possa dare fra gli uomini di lettere ami- 
cizia o amore che gli congiunga. 

Poche sere fa io mi trovai al letto di un ammalato c 
si ragionava dalla compagnia che quivi era, intorno agli 
stomachi umani, i quali quando gli uomini sono infermi, 
divengono un barile ripieno di purganti, di acque, di 
cordiali e d’altre siffatte cose che sarebbero capaci di ren- 
dere infermo un sano, non che di guarire un ammalato. 
In questo, entrò nella stanza il medico, uomo veramente 
di molta dottrina e di senno, il quale dopo di avere tocco 
il polso all'ammalato, si pose anch'egli alquanto a sedere 
con gli altri; ed essendo pervenuto al tempo del ragio- 
namento che ivi si facea, incominciò anch'egli ad essere 
personaggio del dialogo. Io vorrei, disse uno, sapere schiet- 
tamente se i medici usano nelle loro malattie quegli stessi 
modi clic adoperano nel medicare le altre persone. Si- 
gnor mio, rispose il medico valentuomo, fra gl' infiniti 
libri di medicina che sono al mondo, uno ne manca anco- 
ra, il quale dovrebbe avere per titolo: della medicina 
vsala dui medici nelle malattie loro. Io sono certo che 
si vedrebbe una dottrina nuova affatto c un libro di me- 
dicina senza ricette. L'usanza mia nel governarmi men- 
tre che io sono sano, è lo studio del mio stomaco, il 
quale è da me con diligenza ubbidito. Domandogli, per 
esempio, oggi che vorresti tu per pranzo? e ascolto bene 
che mi risponde; c s’ egli mi domandasse per quel dì ostri- 
che o carni salate, io ne lo contento ; ne queste vivande 
io le mangerei giammai s’egli non mi dicesse di averne 
voglia. Così faccio ogni di; cd oltre al conoscere che que- 
sto giova alla salute mia, ho anche il piacere di variare 
e di mangiare sempre una cosa richiesta con avidità dallo 
stomaco, che mi dà doppio diletto al palato. Se poi i noie 
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la disgrazia clic io mi ammali, do luogo alla natura di 
sbrigarsi da sé senza metterla in due impacci, cioè in 
rjuello del combattere con la malattia e nell'altro dell’az- 
zuffarsi con le medicine. Ma soprattutto conforto il cuor 
inio con la pazienza, perchè spesso non il male, ma l’im- 
pazienza dell'infermo c quella che move la mano del me- 
dico a scrivere le ricetto. Sicché per oggi V. S. ( c si 
volse all aiuinalalo ) si contenterà di figurarsi di essere 
medico c di rimediarsi alla nostra usanza. Cosi detto, sa- 
lutò la compagnia, si parti ; c quanti quivi erano, rima- 
sero persuasi di medicarsi da indi iu poi come i medici. 

La invenzione dello scrivere lettere, checche nc dicano 
alcuni, è stato uno dei piii utili c piti mirabili trovati 
dclfumano intelletto. Chi avesse una faccenda lontana 
mille miglia, avrebbe ad andar egli medesimo o a man- 
darvi un messo, con tanti disagi e dispendj, clic quasi 
ognuno romperebbe le corrispondenze sue per ishrigarsi 
di tali impacci. Mezzo o un quarto di foglio ci libera 
da tutte le brighe, c la lettera è, come dire, una lingua 
che viaggia con le sue parole, c a tempo le tien chiuse 
c a tempo le proferisce. Alcuni però sono di parere che 
fra i varj generi delle lettere ve nc abbia uno che non 
abbisogni punto nel mondo, c questo è quello che si chia- 
ma dcll’augurarc le buone feste o il principio dell'anno. 

IS el seguente foglio vedremo chi abbia ragione. 


N. XCII. 

La prima sera del presente anno, dopo molte visita- 
zioni richieste dalla civiltà del gennaio nel giorno del suo 
• aprinicntu, mi riserbai per gli ultimi convenevoli di quel 
di di andare alla casa di un mio Luon amico ammogliato 
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e arricchito dal cielo di più rampolli d’ulivo che inghir- 
landano la sua mensa, maschi e femmine. Trovai marito 
c moglie ch'erano al fuoco, della qual cosa io mi ralle- 
grai grandemente; ma intorno aveano parecchi ragazzetti, 
della qual cosa non mi rallegrai punto. I puttini che avea- 
no ricevuta la mancia del capo d'anno, erano tutti fuori 
di misura allegri, e perciò aveano una vigorìa di voci in- 
solita c una forza di ginocchia tale, che assordavano le 
genti col cicalare e co’ salti. E vero che il padre e la 
madre, quando io vi entrai, fecero loro comandamento che 
si tacessero e stessero cheli, e così era per qualche tem- 
po in generale ; ma di tempo in tempo ad uno usci- 
va una risata di qua, un altro faceva un saltellino di 
là; chi gridava: state fermo; un altro: io non mi movo; e 
in fine il coro tornava ad intuonarc insieme; lincile il pa- 
dre deliberò di farncgli uscire della stanza in cui erava- 
mo, ond'essi andarono a nabissarc altrove e rimanemmo 
tre al fuoco. I pensieri nascono l’uno dall’altro. Si co- 
minciò a parlare dell’educazione dei figliuoli. Il padre e 
la madre, i quali hanno in fantasia che io sia filosofo, 
volevano che io dicessi loro in qual modo si aveano ad 
allevare. Mi trovai a poco a poco impacciato in un ra- 
gionamento grave. Cominciai prima a dire che non tutt i, 
figliuoli si debbono educare ad un modo: che si dee 
avanti esaminare le loro inclinazioni, c appresso avviargli 
a quella condizione di vita che meglio si acconcia al loro 
cuore e al cervello. Ma come si ha a’ fare, dice la ma- 
dre, se si cambiano ogni momento, e secondo le occasio- 
ni mi paiono ora una cosa ora un'altra? Non gli esa- 
minate, dico io, quando hanno ora questa passione, ora 
quella, perchè secondo le voglie muteranno astuzia per 
acquistare quello che desiderano, o fuggire quello che abbor- 
riscono ; ma fate gli esami vostri quando si trovano quieti 
e senza sospetto veruno. Anzi, per dir meglio, destate voi 
medesimi in loro una passione che non credano che sia 
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tale e si scoprano agli ocelli vostri da se. Io non inten- 
do, rispose il padre, quello clic voi vogliate dire. Mentre 
che io andava fantasticando il modo di farncgli capaci , 
eccoti clic nella via si ode a suonare una sveglia da un 
portatore della lanterna matematica. Costui, diss'io, vi spie- 
gherà la mia inlcn/.ione meglio di me : fatei venire e mo- 
strare ai figliuoli vostri le iìgurcttc sue. E chiamato : la 
festa dei putti fu uno strepito di mare in burrasca, tanto 
che io quasi pentito, dicca in mio cuore : oh, dove sei tu, 
Erode? Il portatore acconcia la sua cassetta; sono por- 
tati via tutti lumi; il solo lanternino della macchina è 
ncccso e fa chiarore nella muraglia : i putti tacciono. No- 
tate, dico io al padre e alla madre, secondo le ligure che 
usciranno, i movimenti e le parole dei figliuoli vostri. 
Comincia la vociaccia dell'uomo di Savoja : eccoti il so- 
le, la luna, le stelle, l’arca di Noè, gli animali e l'altre 
masserizie della casseltina : nessuno parla. Escono altre 
cose storiche : nessuno Hata. Eccoti un pastorello ed una 
pastorella che suonano e danzano, si pigliano per la ma- 
no, si fanno vezzi: i putti e le putte stridono di allegrezza, 
e le putte gridano : oh hello ! Eccovi a che prende la na- 
tura, dico io all'orecchio ai due. Escono di là a poco 
non so quai soldati a cavallo, marciano, fanno zuffa ; uno 
dei putti si toglie di là dovere e va sollecito a toccare 
il muro con mano, e mostra clic quelli gli piacciono : il 
padre lo nota. Bello fu clic uscirono certe figurctte dette 
dal portatore il mondo alla riversa, fra le quali vedevasi 
un marito che filava e la moglie col cappello alla sgherra 
e l'archibugio in ispalln ; e la padrona di casa cominciò 
anch'cssa a ridere sgangheratamente e scoperée il suo umo- 
re. Un filosofo che leggeva, lece innamorare un altro dei 
maschi, e una danza di nani fu un incantesimo per tut- 
te le femmine, e fra le altre una di esse volca che si 
facesse rivedere piu volte una giovane che si levava e 
metteva più volle la maschera. Finalmente si chiusero le 
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apparenze, c nelle considerazioni fatte dopo si rise molto. 
Io mi licenziai con opinione che anche i più fanciulleschi 
diletti possano avere qualche sostanza quando sono dal 
cervello guidali. 

Al signor Gazzettiere. 

Sofronia. S. 

Voi che dotato siete di perspicace e retto intendimen- 
to, con facilità vi potete immaginare quale e quanta sia 
la mia perplessità nell’ incominciare l' adempimento della 
mia promessa, di suggerire alle donne i veri mezzi per 
piacere. Il tema del propostovi carteggio suona alle orec- 
chie grato e piacevole; ma le ragioni, delle quali mi ser- 
virò, come saranno elle ricevute ? Il palato guasto piut- 
tosto che dilicato della moda, non resterà egli amareg- 
giato più che corretto dall’anlidoto del balsamo salutare!* 
Ogni discorso sopra la moderazione riesce inutile, anzi 
molesto a quelli che amano la libertà. Io sono persuasa 
che se gli uomini tenessero gli occhi vegghianti al ben 
proprio, al buon ordine nella famiglia e alla felicità co- 
mune, la quale viene formata dalle felicità particolari, e 
se coU’csempio insegnassero alle donne i loro doveri, non 
vi sarebbe che dire sulla condotta delle medesime. Ma 
poiché gli Adami dormono o con altre bestie si tratten- 
gono, non c -maraviglia se i serpenti fanno traviare e 
prevaricare le Ève. Non ho cuore di vedere il mio sesso 
così abbandonato e così crudelmente tradito; c perciò in 
onta di qualunque spiacevole incontro, io voglio fare da 
gazzetticra per le donne, pari di sesso a me; c porgerò 
loro delle novelle, le quali potranno e giovare c dilettare 
la parte più nobile di esse ; quella parte, dico, che non 
va soggetta alle grinze della età, alla intemperie delle 
stagioni, c che non dipende dall'occhio adulatore, capric- 
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doso cd incontinente degli uomini insidiosi. Ma quelli 
d'infra gli uomini, alti quali conviene e per li quali fa 
molto la inavvertenza altrui; e quelle d'infra le donne, 
alle quali piace il divagamento fuori del proprio ovile, 
diranno : chi è questa Sofronia che vuole promovcrc la 
riforma della moda? sarà ella o sopraffatta dal male di 
milza e perciò malinconica, o sarà qualche vergine di- 
venuta muffata c perciò rabbiosa, o sarà qualche brutta 
arpia c perciò aizzata dalla invidia? No signori, no si- 
gnore: Sofrpnia gode ottima salute, ed è allegra a tempo 
e luogo, e tanto quanto a donna non disdice. Sofronia 
non è vergine negletta o rifiutata ; ma c vedova cd in 
età ancora da poter fare la civetta, se le venisse si mal- 
avventurato talento: Sofronia finalmente non ha bellezze 
prese a prestito dal parrucchiere, dal sarto, dalia cuffia- 
ra o dalla miniatura ; ma è tale che non fa venire nau- 
sea prima di essersi consigliata collo specchio e prima 
di essersi smaltata alla tavoletta. Dessa dunque ha assag- 
giato la dolce ed innocente bevanda del mese detto di 
mele, del matrimonio, c sa di quale inestimabile valore 
sia l’integrità di una donna clic ama il marito c clic da 
lui viene riamata. Sa essa, che ad onta di tutte le più 
piacevoli distrazioni, è cosa acerba molto c molto mole- 
sta il perdere l'amore c la stima del marito; e sa che 
quelli, dai quali fuori di casa c corteggiata, non sono altro 
clic adulatori uhbrwtchi di malnata passione, i quali senza 
sentire alcun incomodo, corrono dietro il comodo piacere. 
Sa che una disgrazia, la quale sopravvenga, fa dileguare e 
sparire queste inique locuste, use ad invadere e pascersi del- 
le altrui campagne. Con quale animo dunque può vivere una 
donna lasciata in piena libertà dal marito? tale libertà ò 
segno manifesto di sprezzante non curanza. Con qual animo, 
non curata dal proprio inarilo, può compiacersi del corteg- 
gio che le vieti latto dagli altri? corteggio che, perduto una 
volta, la riduce alla dura necessità di procacciarsene un al- 
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tro, o convenga o non convenga; giacché dal marito non 
e curata, e dall’adulatore primo è abbandonata. Dov’è la 
vanità ambiziosa ? dessa opera in via di ripugnanza. Non 
giova «lire, a donna non mai manca corteggio; ma gio- 
va esaminare quanto costi questo corteggio. L'innocenza, 
la pace, la stima del marito, la buona educazione dei fi- 
gliuoli sono il prezzo che si sborsa per un’ ombra di vana 
ambizione, di amara compiacenza. Clic si ha da dire del 
buon nome? gli uomini assennati condannano per giu- 
stizia il vivere traviato, ed i moderni medesimi per ma- 
lignità reciprocamente si fanno il processo e si discre- 
ditano. In un circolo di donne moderne una pensa male 
dell'altra, di modo che quelle clic sono troppo gioiose, con- 
dannano quale artificio malizioso la circospczione delle 
piu caute, e queste mormorano di quelle, trattandole da 
sviate. Radunansi in brigata, perchè il numero serva di 
letargica scusa , ma ognuna si crede più scusabile della 
compagna. Le pungenti interne spine dell animo dovreb- 
bono entrare nel carteggio ; ma non è questo il luogo, 
nè io voglio inimicarmi quelle che leggeranno le mie 
lettere. Vorrei che nel leggerle, le spine interne non si 
movessero: questo sarebbe segno che non sono del nu- 
mero degli enti moderni. All'avvenire le divertirò con 
qualche novella, per far risorgere quelle del mio sesso, 
che sembrano essersi dimenticate dei bei doni e del 
(ine per cui sono stati loro dati dalla natura. Frattanto, 
signor Gazzettiere stimatissimo, mi protesto vostra serva 
ed amica. Addio. 

Proseguendo dunque quello che io dissi nel passato 
foglio intorno alle lettere, cioè che alcuni stimano fra 
esse disutili quelle delle buone feste; io dico all incontro 
che queste sono più necessarie di tutte le altre. Egli av- 
viene spesso che le faccende, in cui si troviamo occupa- 
ti, c quell amicissima degli uomini poltroneria, fa si che 


Digitized by Google 



1 56 

manchiamo de’ nostri doveri con gli amici, e quando si è 
cominciato ad indugiare, si va di un giorno in un altro e 
di una settimana in un’ altra , e cosi \\c vie passa un 
anno, che all'andco non si scrive piu una parola. Eccoci 
alle feste. Un gentile c onesto pentimento entra allora 
nel cuore, e con poche linee poste sopra una carta ci 
chiamiamo in colpa verso l’amico, il quale per la moda 
di quei giorni, che cosi richiede, accetta la scusa, c forse 
anch’egli dal Iato suo ha piacere di emendare il suo in- 
dugio c la sua infingardaggine con la risposta. Ravvivano 
dunque siffatte lettere l'amistà c la cordialità quai era 
prima, oltre al vantaggio che ci avranno dato per tutto 
il corso dell'anno di non iscrivere mai. Sono anche più 
giovevoli alla salute di tutte le altre lettere ; perchè se 
bai a scrivere d'interessi, ti dei stillare il cervello a non 
mettere più l'una parola clic l'altra per non pregiudicar- 
ti; se di letteratura, potresti dire molti marroni che quan- 
do sono in carta, non puoi negar più di avergli delti ; 
se le tue lettere sono di raccomandazione, spesso sei sti- 
molato a raccomandare chi meriterebbe una cavezza : in 
somma, in tutte le altre qualità di lettere hai a fanta- 
sticare, a sentire qualche turhazione, a scrivere per for- 
za -, quelle delle buone feste sono di una pasta amorevole, 
quasi tutte gittate in forma e di un modello, gentili, ce- 
rimoniose, vestite come dire da festa, e tutte cordialità, 
tutte amore. Diventi un innamorato, uno astrologo, un 
augure tutto grazioso, tutto compiuto. Quando ricevi le 
risposte, non trovi novella che ti sturbi, ma ringrazia- 
menti, obbligazioni, desiderj di vita, di sanità e mille 
dolcezze. Infine, io caccerei fuori dal genere epistolare 
tolte le altre lettere, c vi lascerci sole quelle delle buone 
feste. 

Contuttociò alcuni sono di contraria opinione , e so- 
prattutto un amico mio ha cotanto in dispetto, non so 
per qual sua disgrazia, questo genere di lettere, che ha 
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Inventato un modo suo particolare di scriverle brevis- 
sime e in una maniera che io sappia da altri nun ado- 
perata giammai. 

Poche sere fa in una compagnia trovavasi un giovane, il 
quale avea tutto il cervello e il cuor suo in un bel ve- 
stito che portava indosso, e si crcdea che non vi fosse 
donna si forte, la quale non avesse ceduto alle saette 
della sua dolcissima guardatura. Pose questi gli occhi 
addosso ad una certa femmina ammogliata, di spirito, e 
parvegli strano che non cadesse ai primi colpi degli oc- 
chi suoi. Coll'andare delle ore si levarono su dal luogo 
dov'erano, e trovandosi essi due soli in un lato della ca- 
sa ; egli, oltre alle garbate parole, cominciò a far risplcn- 
dere con gli atteggiamenti appassionati un anello che avea 
in dito, il quale fu guardato attentamente dalla signora. 
Egli se ne avvide, c contento di fare così bello acquisto, 
fece prima che la signora lo vedesse bene, c finalmente 
le offerì che se lo provasse in dito : ella ne fece la 
prova e tuttavia lo esaminava. 11 giovane, tenendosi la 
vittoria per certa facendole un dono, le baciò la mano ; 
al che la donna si rivolse rigidamente e gli disse: clic 
dono o non dono? questo è un anello mio. L'attonito 
giovane le rispose: ciò non può essere; io l’ebbi già in 
cambio dalla tale signora. Appunto questo più mi certifi- 
ca cb'esso è il mio, essendo cotcsta signora, che voi dite, 
corteggiata e servita da mio marito. Non so come la fac- 
cenda si chetasse; ma alla donna rimase l'anello, ed il 
giovane non fu da lei più guardato in risa 
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xeni. 

Questa eli’ io dirò al presente, e una novelletta acca- 
duta non sono molti giorni, la quale sarà per dimostrare 
che la paura mette così latta alterazione nell' animo, che 
una cosa pare un altra. E dopo di questa verrà la secon- 
da , clic sarà il suo contrario, dalla quale furono tcsti- 
raonj alcuni di veduta, che l'hanno a me raccontata. 

Un giovane di buon’ aria, volendo avere un luogo da 
aè per passatempo, lontano da casa sua, prese a fitto 
una casettina con poche stanze, e gucrnitala a volontà 
sua di quello che gli piacque, andava quivi talvolta a 
starsi in ozio e a godersi qualche ora tranquilla. Fra le 
altre cose avea fornito benissimo uno stanzino di botti- 
glie , e vi avea tovagliuolini , posate e ogni altra cosa 
che apparteneva a far buona vita per se e per gli amici 
suoi. Prese al scnigio suo un cameriere, e fatto fare due 
chiavi della casettina , una ne tenne per sè e l' altra la 
diede a lui, dicendogli: vedi, tu ed io soli possiamo li- 
beramente entrare in questo luogo, e le robe che in 
esso sono, vengono alla lede tua commesse : pensa, che se 
qualche cosa mi mancherà, io saprò a chi darne la colpa. 
Il cameriere, prese le chiavi, commendò grandemente la 
fede sua e, ringraziando il padrone che in quella si affi- 
dasse , promise di far sì, che ne sarebbe rimaso con- 
tento. Comecché fosse, il padrone pel corso di un mese 
si ritrovò in tante faccende impacciato, clic appena da 
sei volte in su potè entrare nel luogo suo, e starvi anche 
sì poco , che non ebbe mai cagione di valersi di alcuna 
delle masserizie che quivi erano. Pur finalmente entra- 
tovi un giorno, in cui avea un poco più d agio, gli venne 
in cuore di rivedere così da sé a sè le cose sue; e tratto 
fuori da un armadietto 1 inventario che avea, incominciò 
a noverare le bottiglie: una due, tre ce. L'inventario uc 
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ebbe in fine la metà più ebe lo stanzino in cui erano rin- 
chiuse. Va a’ tovagliuolini : uno, due, tre ; non ci fu caso 
di poter allungare il numero di essi fino a quello che 
era segnato nella carta. Che dirò io più? d' ogni cosa 
gli era stato tolto la metà; c veramente io trovo che 
nelle faccende un poco di disordine non è male; c se 
egli non avesse fatto la scrittura, non avrebbe forse avuto 
il dispiacere di sapere quello ebe gli mancava. Quivi non 
vi era da storiare : il cameriere solo vi era stato e potea 
egli solo aver trafugato quel che non vi era. Lascia passare 
due di, a capo de' quali la sera, chiamato a sé il servo , 
s’avvia seco verso la cascttina e gli dice: apri. Cosi fa: 
entrano. 11 padrone gli dice: chi ha avuto le chiavi di 
questa casa? Voi e io, risponde il servo. E le desti tu 
mai ad alcuno? risponde il padrone. No, le non sono 
uscite mai delle mie mani io so quanto vossignoria mi 
raccomandò il primo giorno. Egli è si lungo tempo, dice 
il signore, che non ci fui, che io non so quello clic cl 
abbia, e ho a trattare alcuni miei amici : riscontriamo le 
robe all’ inventario. Il servo copre il suo battimento di 
cuore col miglior viso che può, e con le carte in mano 
si va a noverare : ogni cosa è la metà. Il servo comin- 
cia ad imbiancare, e la lingua parea d’uomo che parli 
col ribrezzo della terzana. Il signore che buon animo 
nvea , e forse anche incominciava a temere di trovarsi 
quivi soletto con un ladroncello , gli fece una garbata 
diceria, in fine della quale gli disse che gli avrebbe per- 
donato ogni errore se gli confessava il vero. Il servo 
colpevole, tocco il cuore da tanta generosità, pieno di 
vergogna e di rabbia contro di sè medesimo, datosi un 
pugno nel petto e strabuzzando gli occhi, clic parca inva- 
sato, gridò: ahi, ch'io sono disperato! ed era vicino a 
gittarglisi dinanzi in ginocchioni : ma il padrone non gli 
diede tempo, perchè , veduto il pugno e gli occhi stra- 
lunati, e udite le parole, fatta riflessione alla solitudine, 
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credendosi morto, scnz' attendere l'altro, balzò all'uscio e se 
la diede a gambe quanto potò, spacciando il cammino come 
una lepre. L’ altro, vedendolo a correre con quella furia 
c desideroso di chiedergli perdono, gli va dietro con quella 
fretta che può; onde tanto più il padrone menava le cal- 
cagna , che gli parca di avere alle spalle un basilisco. 
Egli era più giovane e più gagliardo, onde gli riu&cì di 
sparirgli davanti ; e correndo c ansando entrò nella casa 
paterna, salì le scale come un uccello, e per avventura 
ritrovata la madre in un salotto , la fece quasi spiritare 
di paura. Ch’è, die' ella, che hai tu, bgliuol mio? Ho 
dietro un disperato , risponde ; c senza punto arrestarsi 
corre nella camera sua c col chiavistello si chiude forte. 
Intanto la madre ode il secondo romorc c vede il came- 
riere : pure parendole ch’egli avesse in viso altri segni, 
che di disperazione, gli domanda che sia ; c quegli, ingi- 
nocchiatosi dinanzi alla madre, le narra il fatto e do- 
manda di poter chiedere perdono al suo buon padrone. 
La madre si accosta allo imprigionato e gli dice : apri , 
figliuolo, non è nulla. Egli grida di dentro: non voglio 
vedere disperati; odo la voce del disperato. No, dico, 
ascolta. Madre mia, egli è disperato : dategli danari, date- 
gli roba, a tale ch'esca di Venezia, se volete ch’io esca 
di qua , altrimenti io ci starò fin che vivo. Finalmente 
se la madre volle eh’ egli uscisse di carcere, le convenne 
sborsare una buona quantità di danari al cameriere, il 
quale si parti da Venezia, e il giovane uscì della stanza, 
e fra pochi giorni licenziò la sua casettina e vendette 
le masserizie, senza più voler vedere nè questa, nè quelle, 
tanto area agli occhi c negli orecchi la faccia c le pa- 
role del disperato. 

Ci sono alle volte alcuni, i quali postisi con arme in 
certi cantoni della città la notte , s’ avvisano forse pel 
soverchio vino che hanno bevuto o per altre cagioni 
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peggiori di far braverie c di spaurire le genti clic pas- 
sano; e talora giungono a tanto, che, come se avessero a 
guardare una fortezza, non vogliono clic passi di là per- 
sona, ma con le bestemmie e col fregare coltella e spade 
nelle muraglie, fanno tornare indietro chi passa. Due così 
fatti uomini si ritrovarono poche sere fa verso il ponte 
a san Felice, che mettendo a romorc il vicinato, spaven- 
tarono più persone, le quali, se vollero andare a casa, 
convenne che vi andassero per altra via. Andavano verso 
a quel luogo due maschere, e si abbatterono per sorte 
ad un uomo che tutto atterrito , era stato scacciato dal 
suo diritto cammino. Questi vedendo le due maschere, le 
fece avvertite di quanto era ; ma esse , alle quali venne 
speranza che i due bravi potessero essere quindi partiti, 
andarono oltre. Non si tosto si udì lo scalpitare loro 
nella strada, in cui erano gli armati, che quelli dal fondo 
incominciarono a menar vampo e furore, e faceano tanto 
fracasso con le arme per le muraglie, che parca l’abisso. 
Le maschere, udite le voci e lo strepito che a loro si avvi- 
cinava, per non dare in qualche scoglio, invocarono la 
gagliardia delle ginocchia , c posero le punte de’ piedi 
dove poco prima aveano poste le calcagna, con un'agi- 
lità, che pareano Daini; nè si fermarono se non furono 
buona pezza di là lontane. Stavansi fra la paura e il ri- 
dere insieme del loro trotto ; quando eccoti venire da 
un lato un vecchiotto che al lume di una lanterna parve 
loro di scttant’ anni, di mezzana statura, con una vestetla 
assettata al corpo e corta indosso, un berrettino nero in 
capo, calze bianche e una spadetta corta sotto il braccio, 
il quale ne andava a quella volta dond’ erano esse poco 
prima fuggite. Costui dà in male branche, dissero le ma- 
schere fra loro, e l’avvisano di quello ch’era. Amici, ri- 
spose il vecchiotto , io vi ringrazio di cuore ; ma egli è 
appunto la voglia ch’io ho di essere colà, quella che mi 
guida ; e segue il suo cammino. Noi vedremo pure questo 
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fatto, dicono fra loro le maschere : che ci può accadere? 
noi gli sarem dietro , e ad ogni caso saremo i primi a 
menar le gambe: cosi fanno. Il vecchiotto va oltre con 
sicuro passo; i due bravi odono il calpestìo. Allo, ferma, 
saldi : egli zitto e avanti. Bestemmiano ; ed egli tace e 
va. Fanno un romore con le arme, che parca rovinasse il 
mondo; ed egli, giunto ad un certo passo, grida: ah ca- 
ni ! voi siete morti : sguaina, balza conte un cavriuolo , 
gl incalza risoluto ; essi fuggono c trovatisi impacciati in 
una via che non avea uscita c il canale da un lato. Do- 
mandano la vita : il gagliardo vecchio colla punta loro 
in sulla gola, facendola giuocarc conte una lingua di ser- 
pente, vuole che balzino in acqua, c a questi patti gli 
lascia andare. Che potea farsi? i due sgherri si lancia- 
rono dalla riva c si diedero a fuggire a nuoto dalla fu- 
ria del vecchio, il quale ringuainò c, coinè se nulla 
l'alto avesse, se nc andò a' fatti suoi. 

jil signor Gazzettiere. 

Sofronia. S. 

Ilo promesso nell'antecedente mia di divertire le donne 
con qualche novella. La curiosità ci porta a voler sapere 
i fatti altrui, e si ride volentieri a spese del suo vicino. 
Ma se noi usiamo del nostro diritto nel riderci degli 
altri, perchè negheremo 1' uso medesimo agli altri, quando 
hanno occasione di riderci di noi? L tanto più dobbiamo 
tollerare in pace che altri si divcrtisca a nostre spese, 
quanto che noi medesimi ci burliamo di noi, credendo 
di burlarci degli altri. Quella fa la civetta con tutti , 
c se sapessimo tutte le sue avventure , oh che bella no- 
vella si saprebbe! Esaminiamo un poco quello che accade 
a noi, c avremo la novella bella c fatta, c potremo leg- 
gerla all'oscuro c senza occhiali. Quell' altra comparisce 
con uno squadrone di serventi ; oh quante gelosie, quanti 
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inpanni, quanto artifizio! Clic bella novella si farebbe 
<li tutto quel ceto di cacciatori, i quali danno dietro ad 
una sola lepre ! Ma non è ella la cosa stessa l’ essere 
cacciata da molti in una volta, e l'essere cacciata da 
molti in diverse volte ? Quella va in compagnia di quel- 
lo; oibò , non le sta bene: egli e un giuocatore, egli 
ha la lingua troppo facile nel dire quel che è, e quel- 
lo che non è : ma noi in compagnia di chi andiamo ? 
cosa si dice di noi? Dunque di questo genere di novelle 
non me ne posso servire, perchè le mie leggitrici con 
una occhiata che dicno a sè medesime, veggono più di 
un tomo di questa moderna raccolta. Per dar loro ma- 
teria, su cui fare de' maligni conienti e di cui possano 
ridere, vi vuole qualche soggetto clic sia nuovo e da esse 
non conosciuto. L'affettazione, la ridicola galanteria, 1’ alia 
di grandezza che non ha altro titolo se non che quello 
della imitazione, sono cose, le quali ad esse sono note, e 
le quali col passaporto della moda hanno cangiato la loro 
o ridicola o poco lodevole natura in un essere di carattere 
lodevole c venerabile: egli sarebbe meglio esser fuori del 
mondo, che esser fuori della moda Qualche novella di biz- 
zarra moda venuta dal pianeta delle Veneri, sarebbe ella a 
proposito? no, perché non è più il sarto o la cufficra clic 
faccian venire le mode e le introducano nel bel mondo : 
il nostro sesso tiene aperte le corrispondenze da per tutto, 
c noi siamo le prime a dar le mode c al sarto e alla cuf- 
ficra. Da quali fonti adunque ho io da trarre le novelle 
per divertire le donne e giovar loro col divertimento? 
dilettare e giovare sono i due cardini dei mici voti c dei 
mici desidcrj. Mi perdoni pertanto la bella Virtù se per 
amor suo sono costretta di cercare nel suo in gran parte 
deserto regno, delli soggetti agli enti moderni ignoti, per 
formar delle novelle da divertirli. Cercherò le qualità le 
più buone e le più necessarie per fare il carattere di una 
donna saggia, di una madre amorosa, di una moglie te- 
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nace de’proprj doveri, e tesserò le mie novelle con que- 
sta ormai straniera lana. Dessa però sarà straniera , sig. 
Gazzettiere stimatissimo , per quella parte del mondo a 
cui giungono le gazzette vostre asciutte, non già a quella 
che le riceve ancor molli e fresche dal torchio. Le donne 
lontane riderebbono della virtù messa in canzone come 
di cosa da esse conosciuta ; ma le nostre donne si adi- 
rerebbono nel vedere questo, indivisibile da esse, ama- 
bile genio che in chiesa egualmente che al teatro le 
accompagna; nel vederlo, dissi , proposto in aria meno 
che scria. Soffrano, almeno per zelo del bene altrui, che 
le lontane ridano della virtù delle vicine : chi sa che 
questa curiosità e questo ridere non facciano un giorno 
o l' altro che tutte piangano per amore di quella virtù , 
il regno di cui serve presentemente , qual paese scono- 
sciuto per fare delle nuove scoperte e trarne delle no- 
velle. Non è egli vero che io sono non poco seccagginosa ? 
in tempo di carnovale mi perdo in cose serie, lln viag- 
giatore di fresco venuto dal regno della Virtù, mi ha riem- 
piuto il capo di tanti e tali cose, clic non posso astenermi 
dal parlarne. 11 suo assioma favorito è questo : dalla viriti 
e dal vizio hanno origine la vita e la morte degli imperi , 
e io dico delle famiglie. Frattanto sono colla solita sti- 
ma vostra buona amica. Addio. 

Amici miei, o nimici, o chiunque voi vi siate, se volete 
favorirmi da impinguare questi fogli con qualche cosa 
che appartenga a censure e a brighe poetiche, io potrò 
rendervi soddisfatti con la pubblicazione; ma non uscite 
dei termini della costumatezza e del dovere : si lascino 
le villane parole e gli scostumati vocaboli a’ traghetti 
che sono il loro nido, c non s'infanghino gl'intelletti c 
gli animi delle persone bene educate nelle pozzanghere 
di versacci che paiano nati in mercato e fra i venditori 
del pesce. Questa c la cagione che alcuni non vedranno 


-X. 


Digitized by Google 



1 65 

qui date in luce certe terzine che sembrano uscite non 
da una penna di oca , ma dall’ oca medesima che stesse 
a diguazzarsi, anzi ad imbrodolarsi nel pantano; e que- 
sta è la cagione ch’io pubblico qui questo solo sonetto, il 
quale mi fu mandato, ed è senza fcle e mordacità : oltre- 
ché dà anche la notizia di un libretto che uscirà nella 
presente settimana, intitolato : Arte senza regole per ren- 
dere un poeta immortale fuori delle gazzette e nelle 
gazzette. Lettera di Sojfollo Planomaco a N. N. accade- 
mico granellesco. 

Partigiani poeti e de’ poeti 

Partigiani, venite quanti siete, 

E questo libro comprate e leggete, 

E noi del sudor nostro fate lieti. 

Noi l’ abbiam scritto contro un da’ segreti, 

11 qual pretende averci presi a rete. 

Chi è dei suoi fra voi, deh ! gli direte 

Che ha il torto, che non parli e che s’acqueti. 

Nè v’incresca saper eh’ è quasi un mese, 

Che dovea uscir questa operetta fuori; 

Poi per poltroneria stette ed attese. 

Intanto per fuggir tutt’i romori 

Abbiam nostre ragioni in quella stese 
Con onesti rettorici colori. 

Noi non cerchiamo allori, 

Ma sol che la ragione si difenda , 

E che qualche libretto anche si venda. 
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N. XC1V. 

Perchè Amore sia dai poeti descritto e dai pittori di- 
pinto sempre bambino. 

Dopo il diluvio di Deucalionc, quando furono rinno- 
vati gli abitatori della terra eoi sassi di una montagna, 
narra un'antichissima leggenda orientale, clic di là a po- 
chi anni, parendo ai nuovi uomini che il vivere nel mon- 
do fosse uno stento, deliberarono fra loro di non volere 
più maritaggi e di lasciarlo finire. Avvenne quello che 
nessuno potrebbe immaginare a questi giorni, e ciò fu, 
che tanto si ostinarono in tal pensiero tutti uomini e 
donne, che pareano nimiei mortali, ed appena si vedeauo 
da lontano, ehe foggiano l’uno dall'altro come dal fuoco. 
D icesi clic la principale cagione di ciò fosse un filosofo 
e poeta, il quale in certi suoi per altro dolcissimi versi, 
avea raccolte tutte le calamità di questo mondo, e can- 
tandole intorno intorno a quei popoli, avea destato in 
loro questo pensiero, e ne gli rendeva saldi e ostinati più 
l'un giorno ehe l'altro. Poco mancò allora che Giove non 
allagasse un'altra volta la terra e distruggesse per sem- 
pre il genere umano, il quale gli dava tanto che fare. 
Ma avvenne in quei dì, clic Venere partorì quel suo bel- 
lissimo figliuolo che venne poi chiamato Amore; di che 
venne dato annuncio a Giove da Mercurio, il quale sa- 
pendo la 6tizza di Giove, gli disse in tal forma : regna- 
tore dell’Olimpo, io credo che il fanciullo ora nato, co- 
me quegli che nasce da un’ affettuosissima dea, sarà al 
caso per far germogliare affetto fra gli abitatori e le abi- 
tatrici della terra ; tanto più eh' egli è nato con l'ale e 
poco gli costerà il volare colaggiù, e già comincia a svo- 
lazzare e sta al collo della propria madre con un vezzo 
tale che mi dà indizio della sua natura. Piacque a Giove 
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il parere di Mercurio, e andato alla stanza di Venere, le 
disse la sua intenzione, c il fanciullino ne rise, perchè i 
figliuoli degli Dei non sono come i nostri terreni, che 
appena intendono dopo molti anni. Passati dunque pochi 
giorni, Giove ritornò a lui, c vedutolo già grandicello, 
gli diede un turcasso, con certe a noi invisibili saette, c 
gli disse: prendi, va in terra c salvami il mondo. Io ti 
raccomando però, che tu non iscagliassi mai queste saette 
nel capo degli uomini, ne dille donne; ma drizza il col- 
po tuo piuttosto bassotto, perchè se tu dai loro nel cer- 
vello, faresti un mondo di arrabbiati c di balordi, piut- 
tosto clic altro. Or va, figliuolo, e non perder tempo. Amo- 
re prese le saette, venne sulla terra, cominciò a fare l’uf- 
ficio suo ; ma non sempre dava nel segno ordinatogli da 
Giove, onde nascevano poi zuffe, litigi, scandali e pazzie, 
perchè le sacttuzze avevano tocco il cervello; e così fa an- 
cora talvolta. Quantunque poi da quel tempo in qua Amo- 
re sia venuto, come ognuno può credere, grande c anche 
vecchio; i pittori c i poeti per farci ricordare la com- 
missione ch'egli ebbe da Giove, lo dipinsero e descrisse- 
ro sempre un bambino, dimostrandoci che la statura sua 
dee giungere alla metà dell uomo e nou essere più alta. 

Al signor Gazzettiere. 

Sofronia. S. 

Il viaggiatore amico mio eh" è ritornato dal regno della 
Virtù, mi ha raccontato mille c cento cose, una piu bella 
c più importante dell'altra. Avrò dunque di che divertire 
le donne che leggeranno le mie lettere, e col mezzo di 
tali novelle indicare potrò ad esse i veri mezzi per pia- 
cere. Per piacere! ma a chi? oh, qui sta il punto. Una 
delle amiche mie, per nome Eufrosia, mi ha promosso 
questo dubbio; e sebbene io lo avessi preveduto, puro 
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non mi clava l'animo di toccare questo odioso tasto. So- 
no pertanto di molto obbligata all amabile Eufrosia, la 
quale mi ha tratto fuori di un imbarazzo non lieve. Ec- 
co dunque la lettera da essa scrittami, nel mentre per 
questa volta colla solita stima ed amicizia mi protesto 
vostra serva ed amica. Addio. 

Lettera di Eufrosia a Sofronia. 

Sofronia carissima. 

Uno degl'innocenti divertimenti, dei quali godo in que- 
sto mio silvestre ritiro, si c quello di leggere la gazzetta 
veneta. Ho veduto in essa alcune delle vostre lettere, del- 
tate ed animate da quello spirito di amor socievole eh’ è 
una delle vostre molte amabili qualità. Voi vorreste ve- 
dere le donne, un poco più di quello che per avventura 
non sono, ricordevoli dei loro doveri, c vorreste indicare 
ad esse i veri mezzi per piacere. Ottimo desiderio, lode- 
vole scopo delle vostre premure; ma, come credete voi 
di riuscirvi ? lo dubito molto che le vostre fatiche saranno 
gettate al vento, quando le donne non vengano dall'amore 
della verità c della virtù sì fortemente accese, che vol- 
gendo le spalle agli uomini, non curino i loro falsi in- 
censi, ma volgano lutto lo spirito a quel solo degno so- 
vrano oggetto, a cui si debbono i nostri più puri affetti; 
e colla esatta osservanza o dclli doveri della verecondia 
verginale, se sono fanciulle, o della fede coniugale, se 
sono maritate, o della mesta circospezione, se sono vedo- 
ve; mettano una volta il sodo argine della moderazione 
al precipitoso torrente della moda dannosa e poco dice- 
vole. Ma se le donne vorranno che voi insegniate loro 
la maniera di piacere al gran mondo in cui vivono, voi 
vi troverete pentita di aver gettato il vostro tempo senza 
frutto alcuno. Ditemi, di grazia, in qual modo possono 
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le donne ricordarsi dei loro doveri, se da una parte quelli 
che debbono vegliare alla loro educazione ed alla loro 
custodia, profondamente dormono, o col pernicioso esem- 
pio in qua ed in là si divagano; c dall al tra parte quel- 
li che hanno adottata la moda d'invadere i diritti al- 
trui, vegliano, assediano, assaltano ed espugnano ? Voi sa- 
pete, Sofronia carissima, ed io mi sento penetrata d’alta 
vergogna tutte le volte che me ne ricordo; sapete, dissi, 
che io era alla testa delle prime linee delle moderne guer- 
riere che con tanta intrepidezza affrontano le geniali 
amicizie: e so io che il continuo strapazzo della salute 
e nelle veglie c nelle cene ed in altre piacevoli ed esta- 
tiche distrazioni, mi aveva ridotta quasi all'ultima linea 
di tutte le cose. I medici avevano pronunciato il ferale 
decreto ; i sacri riti per la mia partenza erano stati am- 
ministrati, e vicino era il mio naufragio nel tremendo 
mare della eternità. La morte mi avea posto avanti gli 
occhi lo specchio terribile dell’ avvenire, e col saggio ri- 
flesso mi fé’ vedere il passato: tutta la serie della mia 
vita mi si presentò agli occhi quale insipida, sconnessa 
commedia: alcune scene mi facevano venire nausea, al- 
cune mi riempivano di vergogna, altre poi mi facevano 
tremar per orrore. "V edeva i segreti gemiti del mio buon 
marito, obbligato dalla mia intollerabile focosa maniera 
di vivere a vedersi dalla mattina fino alla sera piena la 
casa ora di persone incognite, ora di persone troppo fa- 
miliari. Vedeva l'eredità ed il patrimonio dei figli dila- 
pidato crudelmente per i miei capricci. Vedeva molti o 
molti di quelli che componevano la corona dei miei cor- 
tigiani, mancare alti doveri del loro stato ; c quindi le 
estensive male conseguenze a danno di quelli , a prò 
de’ quali dovevano essere impiegati tali doveri clic veni- 
vano sagrilicati alli miei capricci. Vedeva i figli . . . ma 
qui risparmiatemi la confusione di rammemorare l’ alto 
pungente mio cordoglio, eccitato da morsi mortali del 



verme interno. Stupida ed attonita mi addormentai, ed il 
mio sonno fu giudicato qual mortale letargo. La natura 
frattanto, dopo lungo conflitto col male, restò vincitrice. 
Mi svegliai con notabili segni di miglioramento, e dopo 
felice convalescenza ricuperai la primiera salute. Cangiai 
la mia condotta c piacqui al marito ed a' suoi e miei 
buoni genitori, ma dispiacqui a tutto il rimanente degli 
antichi amici. 11 mio marito mi ha proposto come neces- 
sario il ritiro in campagna per rimettere col risparmio la 
sbilanciata economia, ed io mi vi sono portata, e ci sto 
volentieri fra queste silvestri scene come nel tabernacolo 
della tranquillità. Uso di quei mezzi che voi avete dise- 
gnato di suggerire per piacere, e ci riesco: piaccio al 
marito, piaccio alti suoi ed alti miei, ma al gran mondo 
non piaccio. F. perciò, Sofronia carissima, se voi non tro- 
verete delle donne, le quali sieno state sul confine della 
morte, e nelle quali lo specchio salutare dell’ avvenire e 
del passato abbia fatto l'effetto che ha fatto in me, ne 
troverete molto poche o quasi niuna che senta volentieri 
le vostre pedanterie, per limitare il desiderio di piacere 
a chi non deve importare, al desiderio di piacere a chi im- 
porta. Peggio poi sarà se incontrerete di quegli uomini, 
sili quali dispiacerebbe che le donne cangiassero moda 
e fossero più guardinghe. Sospendete dunque le vostre 
troppo serie ed importune riflessioni, c non tormentate il 
signor Gazzettiere coi vostri melanconici fogli, i quali, 
credetemi, fanno morire di noia non solamente le lcggi- 
trici, ma eziandio i leggitori. Non è opportuna la vostra 
buona volontà; vi vogliono molti c spessi casi simili al 
mio per fare quello che voi non farete, siccome non vi 
riuscirà mai di fare che io non sia vostra amica di cuore 

Eu/rosia. 
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Io non sono lontana dal credere che Eufrosia abbia 
ragione : i miei fogli generano melanconia. Io però non 
saprei far ridere senza mia interna confusione. Voi che 
conoscete l’umore dei leggitori, tenete, se vi pare, la cor- 
rispondenza nostra segreta, c non ne fate parte al pub- 
blico. Di bel nuovo : addio. 

A Sofronia. 

Il Gazzettiere S. 

Le vostre lettere sono ripiene di una morale così sa- 
na, che meritano di vedere la luce, e perciò le vo e an- 
derò pubblicando sempre secondo che mi verranno man- 
date da voi c dalle amiche vostre. Voi però siete di ani- 
mo cosi sincero c pensate così rettamente, che non posso 
fare a meno di non avvertirvi di quanto vien detto. La 
gente non vi conosce, e per quanto voi abbiate detto ebe 
non siate in età avanzata, ciò non si vuol credere; e peg- 
gio ch’egli si dice, che dal vostro scrivere si comprende 
benissimo che voi avete il dispetto di essere abbandonata 
da alcuno e che siete assalita da un male di malinco- 
nia. Alcuni altri dicono: la signora Sofronia non ha il 
torto; ma non hanno torto neppure le donne che vivono 
altrimenti. Il mondo non dee essere tutto ad un modo, e 
questa varietà fa la sua bellezza. Se tutte le donne fa- 
cessero quello che vuole Sofronia, noi avremmo fatto un 
mondo quasi di alberi, i quali non avrebbero altro che 
la favella per parere persone. Che vuol ella che quel 
che si usa non si faccia? Se le nostre donne antiche aves- 
sero sermoneggiato- com' ella fa, e tutte avessero loro cre- 
duto, noi avremmo ancora le cuffie alte due palmi e più 
in capo, e gli zoccoli alti un braccio in piedi. Così va 
il mondo e cosi fu sempre. Quel che fu un secolo fa, 
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resta ai quadri; e noi apparecchiamo nel nostro materia 
per altri quadri che saranno vedati nel secolo vegnente, 
nel quale forse le donne torneranno a star sempre in 
casa a cucire e a filare, c Sofronia verrà lodata allora 
quando si leggeranno le sue lettere. Per ora ella scrive 
cose dei secoli passati c forse di quelli che verranno. 
Ognuno la pensa secondo le meditazioni che vengono 
portate dalla vita che fa : una donna solitaria che tutti 
fugge e forse vien da tutti fuggita, non può avere in 
capo altro che malinconie perpetue. Noi che facciamo 
una vita lieta, clic siamo care al mondo e a cui il mon- 
do è caro, l'intendiamo in altra forma, c siamo cosi lon- 
tane dai suoi pensieri, che appena sappiamo quello che 
ci dice. Crederchb’ ella mai che ci potesse piacere più 
lo stile de’ suoi ammaestramenti, che la dolce armonia de- 
gli strumenti, i quali c'invitano al hallo una notte? Poi 
se alcuna di noi di per se danneggia una famiglia, non 
ved ella quanto bene fa a molti il nostro spendere? quan- 
ti artefici vivono di ciò , quanti lavoratori e lavoratrici? 
Noi abbiamo un cuor grande, desideroso del bene uni- 
versale, anche col danno proprio nostro. Ma qual danno 
infine? finche siamo giovani, abbiamo di che spendere; 
c quando siamo ad una certa età, facciamo come le So- 
fronic e, ritirate dal mondo, viviamo filosoficamente di 
quello che ci resta. Le figliuole nostre si maritano e van- 
no a spendere di quello di un'altra famiglia e vivono 
liete. I maschi trovandosi con poca roba, pensano ad ado- 
prarsi in qualche cosa per acquistare, e sono utili alla 
società; laddove se noi avessimo sempre risparmiato, si 
troverebbero ricchi, e il grande agio c la molta abbon- 
danza gli renderebbe disutili ed infingardi. Queste sono 
ragioni e intenzioni magnanime c grandi, e questi sono 
ì fini coi quali operiamo. Tali e varie altre cose si van- 
no dicendo di voi, e io non manco di farvene avvisata, 
acciocché conosciate sempre più che io sono vostro di cuore. 


I 


N. XCV. 

Per dimostrare altrui in parte quell’ impaccio, in cui si 
ritrova chi si prende obbligazione di scrivere al pubbli- 
co, darò alla luce qui sotto alcune brevi lettere che mi 
furono mandate da otto giorni in qua , con quelle rispo- 
ste che io lasciai ad esse nelle botteghe, alle quali mi 
vennero date. Egli è impossibile a dire quante sicno 
le contrarietà degli umori e dei gusti. E quello che più 
mi fa maraviglia c mi move a riso di me medesimo si 
è, che rivedendo ora le proposte e le risposte, ritrovo 
nelle stesse mie scritture tanta contraddizione, che paio- 
no dettate da più uomini c non da me solo. Di che fo 
una considerazione, che un uomo è un centinaio, secondo 
i giorni, le ore c i momenti della sua vita. Oh, perchè 
quando nasce un uomo, viene chiamato con un nome so- 
lo? Io gliene metterei quanti ne sono in sul calendario, 
c vorrei che, secondo eh egli si cambia di opinione, fos- 
se ora Pietro, ora Giovanni, ora Bartolomeo ed altro, 
c ch’egli medesimo avvisasse altrui del nome ch'egli ha 
quando si va a parlargli, perchè avendo egli mutata in- 
tenzione, al mutato nome potessi sapere che io non ho 
a fare oggi con quel medesimo, con cui avea a fare ieri. 
Orsù, non altro : ecco le lettere, e se io non ho cagione 
d'impazzare, mio danno. 

Signor Gazzettiere. 

Le censure che si sono vedute sulle opere altrui nelle 
vostre gazzette, hanno annoiato il pubblico. Io sono uno 
de’ vostri associati ; ma tralascierò, perché se volessi fare 
il letterato, ricorrerei ai libri. Il vostro foglio si prende 
per trovare di che dilettarsi. Regolatevi e sono vostro buon 
amico. Ernesto M. 
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Signor Ernesto stimatissimo. 

Avrei credulo che la varietà dovesse essere piacevole 
più di ogni al'ra cosa. Pure, poiché le censure vi sem- 
brano noiose, tralascierò in grazia vostra di metterne nei 
mici fogli. Siale certo di quella stima, con cui mi dico 
tulio vostro 

Il Gazzettiere. 

Signor Gazzettiere. 

Oh, così , al nome del ciclo ! La gazzetta comincia ad 
avere qualche sostanza. Le censure che vi si leggono, piac- 
ciono ai comperatori, e vi consiglio a proseguire, lo so- 
no certo che a poco a poco si conoscerà il buon gusto 
c ne avranno giovamento le buone lettere. Non vi stac- 
cate da questo principio, c assicuratevi che mi avrete 
vostro associato sempre come sono vostro amico. 

Angelo P. 

Signor si rigelo P. carissimo. 

Non lascierò di mettere nei mici fogli qualche one- 
sta censura di tempo in tempo, secondo che cadcrà a 
proposito. Non cerco le occasioni da ciò ; ma quando 
crederò di poter giovare, vi mostrerò con l'esecuzione 
quanto stimo gli avvisi vostri, e che io sono vostro amico. 

Il Gaz zctticre. 

Signor Gazzettiere. 

Le lettere di Sofronia sono il migliore argomento e il 
meglio trattato delle vostre gazzette. Per me vorrei che 
lasciaste andare ogni altra cosa, e che vi atteneste a quel- 
lo solamente. Ho due figliuole, alle quali io le fo legge- 
re due o tre volte il dì, e le leggo io medesima. Credetc- 
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mi, quelle sono un gran liencfìcio al pubblico, e non vi 
stancate di pubblicarne, chè acquisterete lode ed onore. 
Addio. 

Tutta vostra Margherita S. 

Signora 'mia. 

Se la persona che mi favorisce delle lettere di Sofro- 
nia, non cesserà di graziarmi, ella sarà servita. 

Suo buon servitore il (Gazzettiere. 
Signor Gazzettiere. 

Le lettere di Sofronia hanno ancora a far disperare il 
Gazzettiere. Se non volete che le donne vi facciano co- 
me ad Orfeo, tralasciate di metterne nei fogli vostri, lo 
sono donna, e se non cessate, vi risponderò io e vi farò 
vedere clic avete il torto. Abbiate paura del nostro sesso 
quando si adira. Se voi sentiste quello che vicn detto di 
voi nelle conversazioni, chiedereste pubblicamente perdo- 
no alle donne. Io vi do questo avviso in grazia delle 
gazzette , in cui si leggevano alcune novelle piacevoli. 
Sappiate valcrvene, c sono 

Vostra serva , o nemica , secondo che vorrete , 
Ippolita R. 

Signora Ippolita R. 

Mi raccomando alla sua grazia. Fino a qui ho credu- 
to di far bene; da qui in poi mi reggerò, secondo che 
le signore donne andranno dicendo del fatto mio. Intan- 
to le sono obbligato, e mi dico 

Suo vero servo il Gazzettiere. 

Queste ed altre infinite lettere ho sullo scrittoio mio, 
nelle quali chi mostra un desiderio, chi un altro; ed io 
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medesimo, secondo il sentimento in cui mi trovai, mi sono 
palesato or di una ed ora di un'altra opinione. Vorrei 
dare nell umore a ciascheduno ; ma non è possibile. Se 
tutt’ i capi avessero un pensiero solo, sarebbe cosa faci- 
lissima rincontrare il genio di tutti: ma dall altro lato 
il mondo avrebbe una uguaglianza e una quiete univer- 
sale siffatta, che viveremrno per dormire c non altro. I 
varj umori fanno bello il mondo, c ognuno dee essere 
diverso da ìjn altro, perchè da questa continua contrad- 
dizione nasce il movimento delle faccende e quello della 
vita. 

Al signor Gazzettiere. 

Sofronia. S. 

Soffro di buon animo tutto quello che di me si elice 
c che voi mi accennate nella vostra gentilissima lettera. 
Io non voglio fare la mia apologia, dacché riguardo colla 
più fredda indifferenza la opinione in cui sono appresso 
le mie leggitriti, di vecchia, eli abbandonata c di malin- 
conica. La verità delle cose delle quali scrivo, non di- 
pende dalla mia età, dal mio temperamento o dalla buo- 
na o cattiva fortuna nel regno della galanteria. Il bene 
cd il male morale non è soggetto al cambiamento delle 
stagioni, delle mode e dei capricci. Una giovane che va 
scivolando nella via dei suoi doveri, col brio del suo por- 
tamento, colla porpora delle guance e colli vezzi di un 
occhio ardito cd insidioso non fa cangiare di aspetto al 
vizio ; nò le verità dette o per malinconia o per dispet- 
to, perdono lo spirito della utilità che seco recano. La 
varietà fa la bellezza del mondo, egli è vero ; ma nel 
mondo fisico, non nel mondo morale, e nel mondo dei 
varj costumi delle nazioni, non nel mondo del buon co- 
stume degli uomini. Vi è un ordine in tutte le cose, e 
tutte le cose tendono a qualche fine, ri clic società civili 
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ri sono le famiglio, c le famiglie tendono alla felicità 
delle società, h permesso nelle famiglie l'uso delle mode 
nel vestire, ma è ordinato alle famiglie di non dilapidare 
il patrimonio nelle mode. Del fondo di quel patrimonio 
si dee la sua porzione a tutt'i membri di quella famiglia, 
e quando la porzione della signora madre non è sufficiente 
a tutt'i suoi capricci, si mette mano nella porzione al- 
trui, e la grande magnanimità di promovere il bene degli 
artefici, dei lavoratori c delle lavoratrici, finisce nel non 
pagarli. Credetemi, signor Gazzettiere stimatissimo, che il 
vivere in piena corrente della moda, diviene un abito che 
va ogni giorno prendendo forza e vigore, nò mai viene 
il momento filosofico, ma si va in sepoltura colli merli 
di Fiandra c colli nastri di Parigi. Egli è vero che il 
mondo è sempre andato così, e cosi anderà finche dal 
giorno della consumazione sarà svelto da' suoi cardini; ma 
è vero altresì, che sempre si sono veduti c provati effetti 
perniciosi da un tale andamento, quando non è stato mo- 
derato. I quadri antichi variano nella foggia del vestire 
dai quadri moderni ; ma il vizio e la virtù sono stati e 
saranno sempre della stessa natura. Si dice oggidì, ai 
tempi andati si usava così, ma adesso non si usa più. E 
bene, se si parla dei costumi civili e socievoli, se si par- 
la della foggia dei vestiti, va bene. Si vestano oggi le 
donne dei colori che sono alla moda, non si facciano brin- 
disi a tavola, si viva, si tratti con pulizia; ma se si par- 
la dei costumi morali, per questi non vi è moda che va- 
glia ad alterarli. La fedeltà di Andromaca, la >( castità di 
Lugrezia, la risoluta costanza di Porzia, la prudenza di 
Cornelia sono quadri vecchi ed antichi, ma in ogni tem- 
po pregiati ed imitati dalla parte savia del mondo. Le 
Messaline e le Popce sono egualmente quadri antichi, ma 
in ogni tempo dal mondo tutto riguardati e tenuti in ab- 
bominazione. Cosicché ai tempi nostri sono fuori di moda 
i vestiti antichi, ma non le virtù morali, ed ai tempi fu- 



turi saranno fuori di moda le nostre usanze, ma non le 
virtù morali, lo non pretendo di convertire le città in un 
cremo, di bandire le arti, di escludere gli spettacoli, il 
bailo, la musica e le altre piacevoli distrazioni ; ma vor- 
rei solamente una proporzionata moderazione che possa 
conciliarsi colli doveri dello stato di ciascheduno uomo c 
di ciascheduna donna: la maritata, memore degl'impegni 
contratti all'altare, memore di esser madre, memore dei suoi 
doveri : il maritato, memore di quel che deve alla moglie, 
alti figliuoli, alla società civile: ciò posto, vedremmo nel 
buon ordine delle famiglie facilitata la felicità comune. 
Se dunque questo sarebbe un bene, 1' esortare a questo 
bene non è fuori di proposito. Sia malinconia, sia dispet- 
to che uno faccia parlare, poco importa se dico il vero. 
Non vivo nemmeno io fra quattro mura-, mi divertisco 
ammaestrata dal passalo , metto a profitto il presente e 
provvedo al futuro. Vecchia così come sono creduta, sono 
persuasa che qualche ente moderno mi prenderebbe in 
isposa; e malinconica così come vengo riputata, m'inge- 
gnerei di far sentire la virtù elettrica dell’ allegria a cita 
meco conversasse. Ma non mi sento di prendere un ma- 
rito che si vergognasse di venire con me o che mi espo- 
nesse a perdere la mia pace. Dunque, signor Gazzettiere 
stimatissimo , diremo e scriveremo , vireremo e godime- 
nto della nostra pace. Taluno riderà della mia pedanteria; 
ma io, o vecchia o giovane, o malinconica o allegra, mi vo’ 
godere la mia tranquillità, e piuttosto dire, che udire. 
Sono placida spettatrice dal sicuro lido . della burrasca 
altrui, c sono c sarò sempre vostra buona amica e ser- 
va. Addio. 

P. S. Scrivo alla mia Eufrosia, e vedrete opportuna- 
mente la mia lettera. 
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NOVELLA. 

In una terra che io non nominerò, ma che pure non 
è molto da questa città lontana, avvenne a' passati dì un 
caso che merita di aver luogo in questi fogli. Vi avea 
un giovanetto di anni diciannove in circa, e dotato da 
natura di tutte quelle bellezze e grazie che può avere 
giovane-, imperciocché la faccia Bua avea un certo che 
di virile mescolato in una carnagione che parea di don- 
na, e una guardatura così soave e bruschettà ad un tem- 
po, che penetrava nel cuore delle riguardanti fanciulle. 
Il corpo suo era dei più ben fatti che si vedessero mai ; 
diritto in sulla persona, con certe polpe di gamba ner- 
borute e che verso alla caviglia si assottigliavano, ma 
senza perdere la proporzione e la forza ; e oltre a ciò 
avea i capelli crespi e biondi come oro filato : in som- 
ma parea il bellissimo Adone, tanto amato anticamente 
da Venere. Non fu meno amato costui da una fanciulla 
del paese sua pari, la quale non vedea al mondo altro 
fuorché lui, e le parca di non essere viva quel dì che 
veduto non lo avesse; cd all'incontro era ella amata da 
lui quanto si possa amar femmina. Ma come suole av- 
venire, che là dòv’è bellezza, molti sono i concorrenti 
ad amarla ; accadde che due altre donzelle della mede- 
sima età s'innamorarono anch’ esse del giovane, e tanto 
fecero l'una di qua e l'altra di là, che senza saputa l'una 
dell'altra, ognuna gli dichiarò l'affetto suo, e il giovine 
che di buona pasta era c pietoso dell'altrui dolore, pre- 
stò benigno orecchio alle parole di tutte, e non volle to- 
gliere loro affatto la speranza, perche non perissero due così 
garbate fanciulle ; sicché alle volte si ritrovava a ragio- 
namento ora con questa, ora con quella, e dava a tutte 
buone parole c speranza del suo possedimento. Non potè 
stare lungo tempo occulta questa tresca alla prima delle 
amanti fanciulle, la quale si querelò amaramente al gio- 
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rane della Infedeltà di lui, e gli rimproverò la sua cru- 
deltà, non senza spargere varie lagrime e mescolarvi pa- 
recchi singhiozzi. Di che il giovane addolorato le rispo- 
se ch’ella era il solo suo bene, e le promise ch'ella era 
quella sola che sarebbe stata sua moglie; aggiungendo 
che le altre due erano due pazze e sfacciate, le quali con 
importunità lo assediavano, c ch’egli andava a casa loro 
talvolta solamente per non dar loro cagione di spiare il 
suo vero amore c di cianciarne pubblicamente. E qui con 
e\ belle parole e con tanti giuramenti assicurò la sua 
amante, che per quel giorno la fu contenta. Ma quando la 
ceiosia ha incominciato ad intorbidare il cervello, quan- 
tunque sembri che presente P amante e mentre eh’ egli 
favella, il cuore vada acquistando la prima tranquillità; 
non è però vero, e rimane la radice del sospetto, la quale 
germoglia c fa nascere mille pensieri. Sicché la fanciulla 
cominciò a fantasticare da sè a sè, e non potea patire 
ch’egli di quando in quando andasse a visitare ora que- 
sta, ora quella delle due concorrenti. Per la qual cosa 
prese per ispcdicnte di volersi chiarire del vero e non 
potè ritrovare via migliore, che l'appiccare amicizia con 
esse medesime, ed esaminare più da vicino come fos- 
se la verità della faccenda. Per abbreviarla cosi fece , 
c in pochi giorni tanto si strinse con esse in tale dime- 
stichezza, che incominciò a ragionare di questo suo amo- 
re, ed usò tant arte, che la fece scoprire alle altre due 
il segreto loro; sicché in breve le intesero l'una dall'al- 
tra, ch’egli prometteva a ciascheduna di sposarla, e che 
ad ognuna diceva che le altre due erano sciocche e im- 
portune, e eh’ egli si trovava con esso loro solo per fuggire 
gli scandali e le parole. Quale fosse il dispetto di tutte 
c tre, si può piuttosto pensare clic dire. Pure le rimasero 
d’accordo di voler essere ciascheduna testimonio del ve- 
ro, e accordatesi insieme, stabilirono che l una di loro lo 
lusingasse a parlar seco in una stanza segreta, mentre 
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che le altre due si stessero quivi appresso nascoste ad 
udire. La prima non volle essere quella che a ciò l’in- 
vitasse; onde una delle altre due si obbligò a tendere questa 
trappola. Per quel giorno le si divisero, c fra pochi dì 
la trama fu all'ordine, tanto che in sul far della sera il 
giovane fu alla casa di colei che invitato lo avea, la quale 
con un lumicino lo trasse seco in una stanza c lo chiuse, 
mentre che le altre due non vedute stavano ad un uscio- 
lino in ascolto. La giovane dunque che seco era, inco- 
minciò gravemente a querelarsi ch’egli ne amasse altre 
due, ed egli rispondeva altamente, giurando che quelle 
erano due senza cervello, che gli assediavano le calca- 
gna, ma ch'ella era il solo diletto suo; e per farsi pre- 
star fede più facilmente, aggiungeva tutt’i difetti delle 
altre due, chiamandole torte, losche, e aggravandole quanto 
potea con le parole. Qual fosse la furia delle due celate 
fanciulle, la mia penna non è atta a descriverla. Solo 
dirò che le balzarono fuori come due aspidi, gridando: 
traditore, lo stesso dicesti a noi di quella, a cui tu parli 
al presente. 11 poveretto non potè più aprire bocca, e 
rimase come una figura intagliata, mentre che le tre fan- 
ciulle non altrimenti infuriate che le baccanti, con gli 
occhi travolti, e borbottando per lo furore, gli furono 
tutte e tre addosso con le pugna, co’ graffi e co’ morsi, 
per modo ch'egli perdette le forze alla difesa, e final- 
mente andò tant’ oltre la tempesta e il romore, che una 
maladetta forbice . . . ma che descriverò io orribili tra- 
gedie? Il povero giovane, se mai camperà dopo tanta 
disgrazia, avrà acquistata la vocina di soprano. 
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Al signor Gazzettiere. 

Sofronia S. 

Eccovi la lettera che ho scritto ad Eufrosia. Non vi è 
cosa, di cui io non vi metta volentieri a parte. Mi è caro 
l’aver persona, nel seno di cui depositare e le mie con- 
tentezze ed i miei dispiaceri. Fra questi ultimi non en- 
tra già l' opinione, in cui sono appresso molti, o di vec- 
chia o di malinconica o di abbandonata ; e fra le pri- 
me tiene distinto luogo la soddisfazione che ho di essere 
Tostra buona serva ed amica. Addio. 

Lettera di Sofronia ad Eujrosiu. 

Eufrosia carissima. 

Oh quanto è maravigliosa la condizione del vostro cuo- 
re, quanto siete differente dal nostro sesso alla moderna 
avvezzato, c quanto siete diversa da quello che una volta 
eravate! Quello che riempirebbe l'animo di altra donna 
di rabbia e di dolore, e che per il passato avrebbe ser- 
vito ad accendervi di furore, presentemente forma la vo- 
stra delizia. Yoi ritirata in campagna c limitata alla com- 
pagnia di vostro marito e de' suoi genitori? voi contenta 
di tale stato di vita, e lontana da’ teatri, dal ridotto, dalle 
geniali brigate, dite di essere nel tabernacolo della tran- 
quillità? E con tutto questo vorreste farmi perdere la spe- 
ranza di cogliere alcun frutto dalle mie lettere, e mi date 
la cosa per disperata, quando non nascano spessi casi 
simili al vostro. No , io penso assai più vantaggiosamen- 
te di quello che voi pensate delle nostre donne. Egli è 
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Tero die il disordine è grande; ma è vero altresì, che 
non ha preso radici cosi profonde, che non possa essere 
svelto. La virtù accompagnata dalla ragione non lascia 
radicare questo albero velenoso che coi suoi frutti ha 
distrutto le più fiorite famiglie dell’universo, lo ne ho 
tali sicurezze, clic non mi permettono di dubitarne. 1 
teatri sono la pietra di paragone, su cui faccio l' espe- 
rienza degli animi umani e delle loro inclinazioni. Parlo 
delle commedie ; ma non già di quelle, nelle quali coi voli 
arditi si sollevano i poeti fino alla sfera della più alta 
mitologia, e poi cadono rovinosamente nel fango delle 
maravigliosc invcrisimiglianze. Parlo di quelle commedie, 
le quali sono una vera imitazione della vita ed un vero 
specchio dei costumi. Osservo attentamente quelle scene, 
le quali piacciono all' universale, c dallo spirito di esse 
argomento delle inclinazioni degli spettatori. La commedia 
intitolata la Casa nuova, rappresentata non ha molto, serve 
di sodo fondamento alla mia speranza, e mi ha convin- 
to clic il disordine non supera la ragione. Questa è una 
commedia, in cui in compendio si vede il disordine della 
moda, si veggono le misere sue conseguenze, e si vede 
che un onesto uomo che vive alla vecchia, diviene ne- 
cessario per redimere dalla miseria gli enti moderni ca- 
duti nell’ ultimo delle angustie per aver vivuto alla mo- 
da. L’universale degli spettatori l’ha trovata ottima, ed è 
stata universalmente gradita, lodata ed approvata. E che 
segno è questo? questo è segno, Eufrosia mia, che si 
conosce il male c si disapprova. Perchè dunque non si 
abbandona? a poco a poco si abbandonerà. La buona 
faina che diviene equivoca, la borsa che diviene più leg- 
giera, i serventi che divengono prepotenti padroni, la sa- 
lute che va logorandosi, le fanciulle clic stanno senza ma- 
rito per violenza delle attrazioni geniali e per strava- 
gante forza di ripulsione dei sagri impegni, faranno a 
poco a poco un buon effetto. Si frequenteranno i teatri. 
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non per ozio o per comodo, ma solamente per divertirsi 
e per vedere i! ridicolo ed il danno di certe usanze. Si 
onderà in maschera per osservare quanto sia poco dice- 
vole il vedere una donna alla testa di un reggimento 
d’interessati adulatori; quanto sia di cattivo esempio il 
condurre ragazzi e ragazze, che appena possono cammi- 
nare, in maschera, ad imbeversi di quel che veggono e di 
quel che sentono. Si anderà al ridotto per vedere le pre- 
cipitose conseguenze del giuoco ; c così si farà del ri- 
manente e si caverà il mele dalla cicuta. Verrà, si ver- 
rà, Eufrosia mia, per tutti quel felice periodo di vita, di 
cui ora voi godete, e si conoscerà da tutti che la tran- 
quillità di animo è un tesoro che io stimo più di ogni 
altra cosa ; cd a questa succede l'amicizia vostra, la quale 
mi fa essere vostra buona serva ed amica. 

Sofronia. 

Non è picciolo diletto il mio ad udire clic quando ho 
nei miei fogli pubblicata qualche novella, al primo ap- 
parire in luce la vicn creduta una favola creata dal mio 
cervello. Di là a pochi di vengono lettere a uno c ad 
un altro del fatto, onde si vede che io avea detta la ve- 
rità e che la gazzetta c una storia fedele quanto quella 
di Tucidide o di Dionigi di Alicarnasso. Questo mi è 
accaduto più volte, e specialmente nel foglio passato per 
la novella delle tre amanti adirate che adoperarono le 
forbici ; e similmente mi sarà prestato forse poca fede 
alla storia che ora narrerò, comcchc io abbia la lettera 
nelle mani, con la quale io la posso autorizzare contro 
a ciascheduno che non la volesse credere. Ma il male 
viene da ciò, che tacendo io per onesta cautela i luoghi 
c i nomi delle persone a cui le cose sono accadute, tolgo 
una parte deH’autenticilà ai fatti che per altro sono ve- 
rissimi, come per ispcrienza si è fino a qui veduto più 
volte. Io perù non oltrepassando quei confini, tra i quali 
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mi obbliga la discrezione, seguirò l’usanza mia, c narrerò 
la novella che mi fu scritta dall'amico, In quale è questa. 

In una città sottoposta alla benigna madre dei popoli 
"Vinegia, c una famiglia nobile c antica, la quale, co- 
me portano le infinite rivoluzioni della fortuna, non è 
oggidì ricca di poderi, nè di quei beni che sono l’am- 
mirazione degli uomini; ma all’incontro regna in essa 
un’onorata virtù c quella gentilezza che ereditò da’ suoi 
maggiori. Tre fratelli la compongono e diverse sorelle, i 
quali e le quali volendo compensare quelle ricchezze che 
la cicca sorte ha loro negate, hanno con diverse qualità 
di suono , di canto c di altre piacevoli virtù ornati i 
loro cortesi costumi, e si sono resi grati alia compagnia 
delle genti. Pare però, che la fortuna abbia una certa ini- 
micizia c ostinazione invincibile appunto contro a colóro 
eh’ ella vede meglio dotati di qualità di animo. Imperoc- 
ché non bastandole di non essere larga dei suoi favori 
verso questa così bene educata famiglia, ha quasi tutt’ i 
fratelli e le sorelle, che in essa sono, con qualche difet- 
tuzzo nel corpo fatti nascere, e non solo essi, ma tutti 
di quel casato, secondo che raccontano i vecchi di quel 
paese, ebbero in ciò qualche sciagura. La qual cosa gli 
uomini di senno non sogliono mai imputare a mancanza 
della persona che n é aggravata, anzi si guardano molto 
bene dal parlarne giammai, e stimano una inurbanità gros- 
solana c un’arguzia plebea il favellarne. 

Ma per entrare nella storia, dico clic tutti c tre que- 
sti buoni fratelli rivolti col pensiero alle loro faccende, 
altro non hanno a cuore, se non che di far sì, che quello 
che posseggono sia misuratamente speso per modo, che 
la fine delle loro rendite tocchi sempre il principio del 
nuovo anno, fuggendo sempre le apparenze e le masche- 
re di grandezza, acciocché duri uguale lo stato loro. Per 
la qual cosa due di essi, quantunque assai ben veduti 
cd accolli verrebbero da ciascheduno, vivono per lo più 
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da aè a sè, senza curarsi di compagnie, nè di conversa- 
zioni; e il terzo che più giovane è, per far sì che la fa- 
miglia sua tenga appicco col mondo e abbia benevola la 
società, si lascia spesso vedere e costuma dove tutti gli 
altri. Della qual cosa venendo spesso da' fratelli suoi 
rimproverato, scusavasi col dire che la solitudine fa di- 
menticare altrui dell' uomo che in essa si seppellisce e si 
tuffa, e che dovendo gli uomini vivere l’uno dell'altro, 
era di necessità il conoscersi vicendevolmente Così dun- 
que facendo, com'egli dicea, ritrovavasi spesso in quei 
luoghi, dove piu si veggono frequenti gli uomini della 
sua città, c quivi era per la pulitezza dei suoi costumi 
comunemente amato cd onorato. Avvenne un giorno fra 
gli altri, che standosi egli a sedere in una bottega di 
caffè e ragionando con varj signori che quivi erano, en- 
trò in quel punto un avvocato che quanto alla profes- 
sione sua è uno dei più ingegnosi c celebrati che sieno 
in quel paese ; ma parte per natura e parte per voglia 
di far ridere le brigate, si diletta di pungere e motteg- 
giare altrui forse più gagliardamente di quello che con- 
senta l'urbanità e la gentilezza dell’ animo. Giunto dun- 
que l’avvocato colà dove fra molti era il giovane, e po- 
stogli prima gli occhi addosso, quasi avesse a chiedergli 
qualche cosa d’ importanza, gli disse : signor mio, egli è 
lungo tempo che io desidero intendere da voi se nella 
vostra famiglia vi è un testamento, uno stromcnto o al- 
tra scrittura di fidccommissi e primogenitura o altro, 
per la quale debba in ogni tempo venire per eredità ai 
corpi del vostro casato qualche sconciatura. 11 giovane 
che udì il ragionamento chiuso con tutto altro fine da 
quello ch'egli avea nel principio immaginato, e udì ri- 
dere intorno la brigata alla malignità di quelle parole, 
arrossì prima, c sentendo in suo cuore non picciola con- 
fusione, gli rispose: signore, io non ho, che il sappia, of- 
fesa la persona vostra, nè lo farò; onde vi prego da qui 
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in poi guardatevi dall’ attaccare me con parole, perchè 
egli si potrebbe ancor dare che io fossi di tristo umore 
per aver pranzato male, e vi facessi pentire del vostro 
ardimento. Gran mercè, ripigliò di subito l’avvocato: voi 
mi date un buon avviso, ed io non vi parlerò più nè og- 
gi, nè domani, nè l’ altro, nè mai, perchè sarete di tristo 
umore ogni dì, sapendo che non pranzate mai bene; gran 
mercè, gran mercè dell 1 avviso. Risero tutt’i circostanti 
dell'amara puntura, comechè a molti intrinsicamente di- 
spiacesse, essendo siffatta la natura umana che non si può 
ritenere dal ridere ad un improvviso morso dato od al- 
trui, comechè non si applaudisca in cuore al morditore. 
Il giovane pieno di mortificazione ed addolorato uscì della 
bottega e, andato a casa sua, stavasi quei giorno alla men- 
sa tutto malinconico e non avea cuore di mettersi boc- 
cone alla bocca. Di che avvedutisi gli altri fratelli c chie- 
dendogli di ciò la ragione, egli finalmente la disse loro, 
querelandosi altamente della lingua che ingiuriato lo avea 
senza nessun argomento, nè cagione. I due fratelli che 
più volte lo aveano ammonito che ritirato si vivesse, non 
solo non giudicarono che si dovesse di ciò punto doler- 
si , ma quasi si ricrearono che ciò fosse accaduto per am- 
maestramento di lui, e in iscambio di confortarlo, gli rin- 
facciarono il suo modo di vivere e deliberarono di star- 
sene cheti. Non piacque punto la risoluzione ad una delle 
sorelle, la quale piena di spirito e di vivacità essendo, 
così prese a dire : a cui fa danno la famiglia nostra s' ella 
si vive contenta di quello che il signore Iddio le dà, c 
qual nostra vergogna si è che i corpi nostri non sono dei 
meglio fatti del mondo? abbiamo noi colpa di ciò, e 
dobbiamo perciò essere derisi e rinfacciati da una lingua 
che morde il bene ed il male senza distinzione? Se noi 
sappiamo sofferire le nostre calamità con grande animo, 
io non chieggo già che siamo di ciò lodati ; ma, quanto 
è a me, non intendo che ciò ci acquisti biasimo e deri- 
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sione; c bene mi maraviglio di voi, chè in iscambio di 
lagnarvi dell’ altrui ardimento, rimproveriate il fratei vo- 
stro dell’ altrui colpa. Oh, ci lasceremo noi sputare in 
capo, perchè non siamo nè gran ricchi, nè ben fatti co- 
me i ballerini ? Io fo giuramento, che io medesima farò 
ravvedere 1 avvocato del suo errore. Così detto, si tacque 
c tacquero tutti gli altri, credendosi pure che ogni cosa 
dovesse terminare in parole. 

Ma la giovane, a cui bolliva in cuore il suo ragione- 
vole dispetto, non dimenticandosi nel vegnente giorno della 
sua promessa, presa ad una certa ora una vesticciuola 
ed un zendado, con cui tutto il viso si coperse, in com- 
pagnia di una fanticella aneli’ essa travestita, andò ad 
un luogo, dove vi avea gran concorrenza di genti e dove 
l’ avvocato era usato a trovarsi. Quivi giunta dunque c 
velluto l’avversario suo che appunto in un cerchio di 
persone si stava motteggiando e ridendo, gli andò da vi- 
cino, e quale un repentino fulmine che scocca dalle nubi, 
trattosi lo zendado indietro e scopertosi il viso, gli aun- 
cinò con le mani il cappello e la parrucca, e gli lanciò 
da lontano; indi, senza punto restare, incominciò e con le 
ceffate e con le pugna a battergli le guance e il capo 
con tanta furia c tempesta, ch'egli non sapea ove si fos- 
se. Finalmente quando le parve che bastasse e che tutt i 
circostanti fossero rivolli a vedere la zuffa, gli disse: 
Dottore , questi sono i testamenti , gl'istrumenti e le scrii - 
ture dei fidecommissi, di primogenitura della nostra fa- 
miglia: voi siete avvocato, leggete ed esaminatele a vostro 
agio , che io ve le lascio. E così detto, andò per li fatti 
suoi, senz’ altre parole, lasciando l’ avversario impacciato 
a raccogliere il cappello e la parrucca dal fango, con tutte 
le persone intorno che ridevano dell’ avvenuto accidente. 
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Al signor Gazzettiere. 


Sofronia S. 

Nella gazzetta N. XCV. ho letto quello che vi è stalo 
scritto da due signore donne sul particolare delle mie 
lettere che voi non isdegnate di pubblicare nei vostri fo- 
gli. La signora Margherita c la signora Ippolita sono di 
diverso umore, come sono di diversa indola La prima 
vi esorta a pubblicare le mie lettere come utili, c la se- 
conda vi minaccia disperazione, rovina c desolazione, se 
continuerete a pubblicarla II desiderio della signora Mar- 
gherita tende al bene, c perciò non mi sorprende ; ma Io 
sdegno della signora Ippolita è contro natura, dacché la 
benevolenza è qualità constituente l’essere umano. Come 
mai può darsi in un ente moderno ( tal è la signora sde- 
gnosa ), che con effluvj di dolcezza, di affabilità c di 
amore riempie il vortice galante dei più teneri affetti, 
come può darsi che alligni tanta smania c tanto furore ? 
È ella forse offesa dalla rozzezza del mio scrivere o 
dalla seria verità di quel che scrivo? Se cerca ella uno 
stile pulito, una frase ben contornala, o vocaboli che reg- 
gano al martello della buona lingua toscana, vi sono 
nella gazzetta delle cose scritte da mano maestra, la quale, 
a differenza di altri puritani, accoppia alla buona lingua 
il buon senso, la buona filosofia c la moltiplicc lettera- 
tura, e può perciò la signora appagare il suo gusto di- 
lle a to. Ma s' ella viene offesa dalla verità delle cose che 
scrivo, rifletta che i fogli non sono fatti per contentare 
una sola persona, e che appagandosi essa di quello che 
vi ha in essi di piacevole e di curioso, lasciar deve qual- 
che parte anche a quelle persone che amano il vero. Non 
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si leggono già nella vostra gazzetta, come si leggono in 
quella di altre nazioni non meno colte della nostra, pro- 
blemi matematici, quistioni metafisiche c cose simili che 
non sono a portata di tutti : la vostra gazzetta è diretta 
a giovare ed a dilettare i leggitori. Un padre dunque 
che nella età sua cadente è obbligato di vegliare all' am- 
ministrazione delle proprie rendite, per non potersi fidare 
del figliuolo trasportato dalla moda corrente, non si di- 
letterà egli nel leggere quello che, posto in uso, gioverebbe 
a sollevarlo da'fastidj e da’ pensieri? Un figliuolo di 
famiglia che per vivere alla moda ha bisogno d'indu- 
striosa alchimia, non si diletterà egli nel leggere quello 
che, posto in uso, gioverebbe a trarlo fuori della necessità 
di tanti impegni e di tanti raggiri ? Una madre saggia, 
una fanciulla modesta non hanno da sentire il piacere 
di essere almeno compensate del male che di esse si dice 
nei moderni circoli, col bene che di esse si dice nei pub- 
blici fogli? Credetemi, signor Gazzettiere stimatissimo, 
che la sdegnosa signora Ippolita è ingiusta non meno 
verso gli altri, di quello eh’ è verso sè medesima. E non 
è ella ancora sazia dei dispiaceri che beve a tazze piene, 
nel vedersi rapire un favorito servente? Questa razza di 
narcisi usano con tutte quel linguaggio che usava quel 
bel giovane della novella delle tragiche forbici colle tre 
fanciulle innamorate di lui. lo non so quello eh’ essa vi 
direbbe se le venisse in capo di farvi vedere, come mi- 
naccia, che avete il torto. Negherebbe forse la verità di 
quel che dico ? no : perchè si perde ogni speranza di 
salvezza di quell’ ammalato che crede di non aver male: 
la insensibilità è l’ultimo dei mali. Al più potrebbe di- 
re che se gli uomini battessero sodo, la moda cadcrebbe 
da per sè. Questo è pur troppo vero; ma le colpe pro- 
prie non mai si scusano colle colpe altrui. La storia del 
pomo fatale al genere umano è nota : si sa chi lo diede 
all’ uomo c si sa che non valse la scusa. Le donne ebe 
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vogliono dare il tono a latte le cose di questo mondo, 
quando nasce qualche dissonanza incolpano l'uomo clic 
le lascia fare ; e se questi vuole prendere il di sopra, 
mettono esse in iscompiglio la casa, la città, il mondo. Io 
però sarei di opinione che sarebbe una ottima cosa il 
lasciare alle donne fare più di quel che non fanno. Vor- 
rei che il marito con un piano vero ed esatto conse- 
gnasse alla moglie tutto quello che serve al mantenimento 
della famiglia, e che la moglie sapesse e vedesse quello 
che si ha e quello che si può ; e poi ci scommetterei che 
non verrebbe ad esse la chiragra c passerebbono loro i gril- 
li ed i capricci. Potrebbe alcuna di esse dimenticarsi di 
tutti e pensare a sè ; ma ciò sarebbe diffìcile, perchè sa- 
pendo quel che si può fare, si regolerebbe con prudenza, 
c mancandole la speranza del marito, essa non farebbe 
quello che sapesse che non si può fare dal marito. Que- 
sto almeno potrebbe piacere alla signora Ippolita, o se 
nemmeno questo le piace, voi, signor Gazzettiere stima- 
tissimo, la potete compiacere col non pubblicare le mie 
lettere-, ed in mancanza di novelle curiose del paese, si 
potrebbe, per piacere alle signore donne, fare una raccolta 
di avvenimenti amorosi e mettercene uno per ogni gaz- 
zetta, onde dar pascolo alla loro passione favorita ; pas- 
sione in fatti, che fa il bene di questa vita, ma non nel 
tono in cui si canta. Se ho la disgrazia di dispiacere alla 
signora Ippolita, ho il piacere di dirmi vostra buoaa serva 
ed amica. Addio. 

Lettera di Giampaolo A. alla signora S. X. 

Io mi sono obbligato alla signoria vostra di avvisarvi 
di tutto quello che non mi piace in voi, e voi mi avete 
dato parola di non adirarvi meco. È qualche tempo che 
vi scrivo, e ringrazio il cielo che questa corrispondenza 
vi ha fatto benefìcio. Mi ricordo che un tempo era vostro 
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amico solamente chi vi lodava di bellezza : io a poco a 
poco vi posi in cuore, che sono migliori quelle lodi che 
vengono date allo spirito. Voi mi avete creduto, c vi do 
parola che siete più degna di amore mille volte da quel 
tempo in qua, e non potreste credere quanto vi rendano 
più grata molte avvertenze c gentilezze di costume che 
avete acquistate. Voi sapete quante volte insieme abbia- 
mo considerate certe giovani, le quali sono dotate di tutti 
quei vezzi e quelle grazie che può dare la natura, e sa- 
rebbero le piu compiute creature del mondo se avessero 
intorno chi parlasse loro qualche volta di altro, che della 
bellezza degli occhi loro, della vivacità della carnagione, 
della bella simctria della faccia. Si parla oggidì alle fem* 
mine come se le fossero incapaci di altra qualità, che di 
bellezza, e non potessero avere mille altre doti più du- 
rabili e che, alla bellezza congiunte, le renderebbero più 
felici e più grate a chiunque ha conversazione con esse. 
Ma questo c un mare grande, c richiede altra opera, che 
una breve lettera. Vcgnamo al fatto nostro. Icrsera io vi 
ho veduta a giuocare a triseltc c a perdere contra l'usan- 
za vostra, essendo voi per lo più fortunata. Non mi sa- 
rei immaginato mai di vedere che il giuoco, ritrovato 
per passatempo e per tenere occupate quelle persone che 
non saprebbero fare altro in una compagnia, vi desse ca- 
gione di tanta alterazione. A giudicio di ognuno, il com- 
pagno vostro giuocava con ottimo discernimento e con 
ogni cautela, c tuttavia poco mancò che non gli git- 
taste le carte in faccia. Non so se vi siate avveduta 
che i circostanti occultamente ridevano della vostra col- 
lera. Voi che siete sì quieta e sì bene accostumata in 
ogni cosa vostra, poco mancò che non bestemmiaste. Ognu- 
no diceva piano: egli è mala cosa essere suo compagno 
quando ella perde; ella non mi vi coglierà. Vi fu chi vi 
pose qualche soprannome tratto dalla collera vostra, del 
quale non vi potrete forse spogliare finche vivrete. Ad 


alcuni parve di scoprire in voi un fondo di avarizia clic 
non aveano più veduta; io perù non v’incolpai di altro, 
fuorché di quell' amor proprio clic abbiamo tutti di vo- 
ler essere in ogni cosa superiori ad altrui. Sia come si 
vuole, tenetevi bene gli occhi addosso, c pensate che nelle 
conversazioni gentili non si giu oca nè per votare le borse 
altrui, nè per superbia di signoreggiare in fortuna, ma 
per passare il tempo e vedere quanto diversi sicno i casi 
della sorte e prendersi diletto delle stravaganze di quel- 
la. Serbate la vostra collera ad usi migliori e, se anche 
la vòstra bellezza vi sta a cuore, ricordatevi che gli oc- 
chi stralunati, gli orecchi c le guance troppo infiamma- 
te, 1' aggrottare le ciglia, e certi atti subitani e scomposti 
non vi fanno giovamento, e clic la faccia vostra era di- 
versa da quella delle altre sere. Scusatemi, e sono vostro 
amico. 

Il Sincero. 


A Filo muso. 

Io vi prego di scusa se non ho fatto uso delle vostre 
due lettere. È grande la stima che fo del vostro ingegno 
c del vostro sapere; ma io ho deliberato di non esporre 
chicchessia a’ calci c a' morsi dell’ ignoranza. Voi sarete 
forse sdegnato del mio silenzio, derivato da una cagione 
di onestà c di buon animo : considerate perchè io abbia 
taciuto fino al presente, e non cessale di amarmi, chè io 
amerò voi sempre, desideroso di farmi conoscere vostro 
buon amico e servitore. 

Il Gazzettiere. 


voi. IX 
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N. XCV1II. 

CIANCIA. 

Quel miserabile e superlativo capo di Platone dice in 
uno dei dialoghi delle leggi, che a farle ubbidire volen- 
tieri, anzi spontaneamente dagli uomini, conviene dalla 
prima giovinezza allevargli per modo e far loro prendere 
piega tale, che un giorno finalmente non si avveggano di 
essere alle leggi soggetti, ma assecondino la volontà di 
quelle e le ordinazioni come se natura parlasse in Scam- 
bio di statuti. Per dichiarare con qualche netta compa- 
razione l' effetto della educazione che io dico , egli mi 
pare, per una via di dire, che le leggi sicno quale una 
bene ordinata e armonizzata danza, la quale si abbia a 
fare solennemente e alla quale debba entrare ognuno a 
fare, secondo la figura sua, i passi, senza sconciare P uf- 
ficio c gli atteggiamenti altrui. Per far si che l’ uomo vi 
entri a suo tempo ed eseguisca interamente gli ordini 
che la compongono, verrà dunque avvisato prima a tenere 
il corpo suo diritto, a movere a poco a poco c con certe 
belle misure i piedi, a dare un garbato c soave atteggia- 
mento alle mani, e a fare altre gentilezze fino col capo 
c eoa la guardatura. Tale educazione e pratica di corpo 
acquistata di giorno in giorno, gli avvezza l' orecchio alle 
cadenze del suono, la gamba, il piede c il braccio ad 
assecondarlo a tempo, in guisa ebe ritrovandosi alla danza 
comune, fa naturalmente c senza fatica quanto l ordine c 
l'armonia di quella richiede. All’incontro se non si fosse 
accostumato prima al nome dei passi, ai movimenti ed 
alle altre appartenenze, entrato in danza, farebbe ogni cosa 
fuor di dovere per sé c metterebbe in iscompiglio altrui. 
Io avrei parecchi esempi d’arrecare avanti per dimostrare 
gli errori che si commettono nella educazione, sicché le 
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leggi riescono nuove ed acerbe ai giovani già ingranditi, 
e sì diverse dal costume già preso e dalla intenzione 
nell' animo loro stabilita, ebe si assoggettano ad esse n 
fatica, ed interrompono l’ordine c l'armonia dei patti nella 
società con Scompiglio della quiete altrui c talora con 
la propria rovina. 

Un solo esempio sceglierò fra tutti, lasciando a chi 
leggerà la cura di altre considerazioni, c di aggirare l’in- 
tellctto per varie circostanze a confermare sempre più 
la verità del detto da me riferito di Platone Non è cosa 
al mondo clic venga più comunemente Iodata della ric- 
chezza, c dovunque essa si ritrovi c comunque acquistata 
sia, è l'ammirazione di tutti-, all'incontro è la povertà 
biasimata universalmente. Venga o dalle percosse dell’ av- 
versa fortuna, contro alla quale l’ uomo non ha potere, o 
dalla virtù medesima dell’ uomo, il quale, per non mac- 
chiare la coscienza e la riputazione, del suo proprio stato 
si appaghi, o non tema in grazia, del suo buon nome il 
minoramento delle facoltà sue; non solo non riceve com- 
mendazione, ma ne viene beffata. 

Di qua nasce che fin da’ primi anni della più tenera 
giovinezza si appicca nell’animo umano un orrore così 
grave contro alla povertà c tale nimicizia contro al solo 
nome di quella, che chi non può fuggirla, tenta almeno 
con l’ apparenza di farsi credere altrui quegli che non è, 
c di apparire maggiore c più ricco di quello che in ef 
fetto si trova. Come potrà dunque un uomo, il quale ha 
per fondamento di credenza il dover essere schernito delle 
calamità sue, non cercare ogni mezzo di fuggire le altrui 
beffe ? e in qual guisa si frenerà e tempererà 1’ animo suo 
sì che non tenti ogni via per non manifestarsi sfortunato 
e degno di riso? A che gioveranno allora le santissime 
leggi del non danneggiare altrui, s’ egli sarà allevato colla 
intenzione che il maggior vituperio del mondo sia l'essere 
povero di beni di fortuna? chi non sarà usuraio, ladron- 
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cello, aggiratore c peggio? Oh, almeno fosse fatta una 
distinzione, che fossero scherniti coloro che per infingar- 
daggine c per ozio si stanno con le mani a cintola, chè 
questo forse gioverebbe all’esercizio più diligente e solle- 
cito delle arti ! Oh, almeno fosse libera dalle beffe quella 
stremità di beili che non solo non ha colpa, ma è vir- 
tuosa c nata dal desiderio di conservare una incorrotta 
fama a sè stesso c lasciare alla società una discendenza 
onorata ! 


AL signor Gazzettiere. 

Sofronia S. 

Non so dissimulare il timore, in cui mi ha messo la 
lettera della signora Ippolita, di cui vi ho fatta menzione 
nella mia ultima. Una donna arrabbiata, capricciosa e dal 
torrente della moda trasportata, mi fa paura. Dessa mi- 
naccia voi, e per conseguenza non si dimenticherà di me. 
Gli spiriti, i quali credono di avere il privilegio di fare 
quel che vogliono e credono di far bene tutto quello clic 
fanno, sono intolleranti. L’ambizione, la vanità ed il di- 
spetto divengono la loro guida, e la verità diviene ad essi 
odiosa. Odiano quello che non conoscono, c credendosi di 
conoscere tutto, stimano clic sia maldicenza di maligna 
invenzione la verità palpabile dei fatti. Quanto sia vero 
quello di che io vi scrivo nelle mie lettere, lo sanno e 
lo veggono tutte quelle assennate persone che si accor- 
gono delfi danni cagionali dalla moda corrente. Eppure 
la signora Ippolita va menando romore, e fra la guerra 
accesa tra il vizio e la ragione, tra la virtù e la carne 
cd il sangue, pretende di essere lasciala in pace e di dor- 
mire tranquilla all’ombra de’ mirti c all'aura piacevole 
degli amori. Vuole essa essere lasciata in pace, nel men- 
tre clic procura di far guerra al buon scuso, alla buona 
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inorale ed a tutte le virtù civili. Oppone ingiurie a ra- 
gioni, fantastiche c maligne invenzioni a* fatti. Gessa è quella 
che non sapendo schermirsi dalli miei argomenti, attacca 
la mia persona c mi chiama vecchia. Che ci entra la 
vecchiaia, il malinconico temperamento, la mia gobba o 
l’occhio mio stravolto, colla ragione delle cose clic dico 
per il bene della società, per l'onore del mio sesso? che 
ci entra il mio scrivere rozzo colla verità di quel che 
scrivo? A quelli che vogliono passare per puliti scrittori 
si può fare la- rivista dei conti, ma non poi con numeri 
berneschi o collo spirito di quella clic da' Francesi si dice 
mauvaise plnisanterie , e da noi direbhesi bene scurrilità ; 
ma ad una donna piena di buona volontà, come io pro- 
fesso di essere, si perdona se manca la galanteria della 
fattura e del pulito lavoro, quando il metallo di cui mi 
servo è buono. Non vi è moneta di figura più scantonata 
ed informe delle pezze sivigliane; ma non vi è nemmeno 
argento più fino del loro. I pensieri degli uomini fanno 
il merito degli uomini, e le parole, quando esprimono e 
danno ben contornato il pensiero, debbono essere tollera- 
te, se però quelli che parla non pretende di ben parlare. 
Io dunque, signor Gazzettiere stimatissimo, non voglio 
trovar brighe colla signora Ippolita, la quale ardisce tutto 
perchè non conosce niente. Lasccrò che le donne paci- 
ficamente facciano quel che vogliono, perchè mi preme la 
conservazione della mia persona. E siccome i malinconici 
sogliono essere violenti nel loro sdegno quando sono ti- 
rati per i capelli, non vorrei fare la metamorfosi della 
mia penna in una clava. Godasi la signora Ippolita la 
sua moda e facciano pure le donne quel clic vogliono, 
chè io voglio la mia pace, unita però alla vostra da me 
amata e pregiata amicizia. Addio. 

Un greco pittore, il quale dovea fare una Venere, per- 
chè la fosse oltre misura bellissima cd avesse una im- 
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maginc degna della madre di Amore e dea della bellezza, 
raccolse qua e colà per le contrade della città sua più 
giovani, e da esse trasse le parti meglio composte e più 
aggraziate. Da una si prese la serenità della fronte, da 
un’altra i graziosi archi delle ciglia, da questa due oc- 
chi gai e bruschetti, da quella il profilato naso, c da chi 
le labbra, da chi il mento; c in breve le membra di que- 
sta c di quella accozzando insieme, fece una dea che pa- 
rca allora allora discesa dalla sua stella, celebrata in quel 
tempo per tutta la Grecia e appresso per tutto il mondo. 
Da questo esempio non solo si può trarre un bellissimo 
argomento d'imitazione nelle buone arti per perfezionar- 
le , ma anche una regola da rendere perfetti, non dico i 
visi, ma i contegni delle femmine. Io immagino dunque 
di essere pittore e voglio formare una donna perfetta. Veg- 
go la signora X. O., la quale nelle faccende di casa sua 
ha squisito cervello c discernimento; ma uscita di casa 
e volendo dare nel galante e nel buon garbo del trattare, 
lo fa con tanto sgarlio, che il fatto suo è una miseria: 
io prenderei la sua prima attività sola per la mia donna, 
c lascerei tutto il restante qual capo morto. All’incontro 
ne veggo una di buona grazia nel conversare, e in casa 
cervellina, sventata, caparbia : al diavolo, direi, questi ul- 
timi difetti, c si appicchi la buona grazia alla donna da 
me disegnata. La signora T. Y. parla di guerre e di 
geografia, c non sa quello che si dica; ma di cuffie e di 
mode benissimo: via la prima parte dalla mia, c l’ultima 
si riceva. Una fa stare allegra la brigata col motteggiare 
e col sale degli scherzi : questi gli abbia la mia ; ma non 
abbia le magre sentenze e le cose serie fuori di propo- 
sito che quella dice. Questa, quando è da sé sola, è di- 
sinvolta c graziosa; in compagnia affettata e che ogni 
cosa fa e dice col compasso : la mia abbia la disinvol- 
tura c la grazia; l afrcttazionc si rimanga alla prima. Se 
io volessi allungarmi a dire, vede ognuno che non mi 
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mancherebbe materia, e s’ egli è vero che formerei la più 
interamente compiuta donna che vivesso al mondo. A me 
basta di avere fatto un picciolo disegno e uno schizzo 
di questa opera, la quale si potrebbe anche colorire e 
condurre a fine, se le femmine volessero, o se i maschi 
avessero cuore di far loro comprendere quali sicno quelle 
perfezioni che si debbono imitare, o di qual sorta le qua- 
lità che si hanno a fuggire. 

A Sofronia S. 

Non vi sbigottite e non vi sdegnate per la collera della 
signora Ippolita ; conosco il temperamento di lei : ella ha 
piuttosto voglia di scherzare, che di altro. So che ha pre- 
parata una lettera, la quale è pure giudiciosamente pen- 
sata ; vedrete una ironia continua, ma modesta e cortese. 
So bene che avete qualche faccenda e che per alcun giorno 
io non riceverò le grazie vostre : avrò pazienza. Badate 
a quello che più importa per voi. Quando potrete, si ria- 
prirà la vostra corrispondenza, ed io l’avrò cara. Intanto 
vi ringrazio di quanto avete fatto fino al presente. State- 
di buon umore, amatemi, chè sono tutto vostro. 

Il Gazzettiere. 


N. XCIX. 

La favola delie tre melarance , commedia a soggetto, 
fu rappresentata la prima volta domenica di sera nel teatro 
di san Samuele, lo avea fatto proposito di non parlare di 
commedie fatte all’ improvviso, e durerei nel parer mio, 
se questa non fosse di un genere particolare e della con- 
dizione di quelle che anticamente si chiamavano allego- 
riche. L’argomento di essa è tratto dallo Cuntu delli Cun- 
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ti, capriccioso e raro libro scritto in lingua napoletana, 
che contiene tutte le fiabe narrate dalle vecchierelle ai 
fanciulli. La favola in essa commedia trattata, è sopra 
tutte le altre notissima : chi' compose la commedia non 
si sa, ma viene attribuita a diversi autori. Siasi chiun- 
que si voglia il tcssilor di essa, egli ha avuta f intenzio- 
ne di coprire sotto il velo allegorico certi doppj senti- 
menti e significati che hanno una spiegazione diversa 
dalle cose che vi sono espresse. Avrei troppo che fare 
se io volessi sviluppare ogni minima parte da quel ve- 
lame che la ricopre ; ma solo alcune poche cose dirò, ac- 
ciocché queste poche aprano la via all - udienza di poter- 
ne esaminare più altre da se medesima, quando sarà as- 
sicurata clic da capo a fondo quelle novclluzzc c bagat- 
telle rinchiudono non picciola dottrina. Que’re di coppe, 
que’ maghi, quegli scompigli, quelle malinconie, quelle 
allegrezze dinotano le vicende del giuoco, e l'incantesimo 
or buono, ora contrario della fortuna in esso. Andando 
a passo a passo per questo cammino, vi si troveranno 
molte interpretazioni. Io mi arresterò solo a spiegare con 
brevità due cose : la prima è quella dello spirito che sof- 
fia dietro col mantice a Truffaldino c a Tartaglia, i quali 
vanno all'impresa delle tre melarance, e fa che questi 
attori nell'intervallo di un atto corrano millecinquecento 
miglia. A prima vista par cosa da scherzo ; ma vi si 
troverà sotto sostanza, quando si penserà a quel tempo 
eh' è limitato nelle tragedie e commedie, c tuttavia si veg- 
gono talora personaggi passare da un paese od un altro 
lontanissimi in un momento senza ragione veruna; onde 
pare che l'Autore voglia significare che in si breve tem- 
po non possono trovarsi da questo a quel luogo senza 
un mantice infernale che ne gli abbia dietro soffiati. 

Il secondo passo allegorico è il castello della maga 
Orconta che tiene custodite le tre melarance. Questa è 
l’ignoranza grossa dei primi popoli, che teneva incarcc- 
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rati c rinchiusi i tre generi di componimenti da teatro, 
tragedia, commedia di carattere, e commedia piacevole im- 
provvisa. Il diletto e l' ingegno sono figurati ne’ due per- 
sonaggi che trafugano le tre melarance. Le due donzelle 
uscite dalle due tagliate da Truffaldino e morte di sete 
dinanzi a lui , significano la tragedia c la commedia di 
carattere, le quali in que’ teatri, dove recita un buon 
Truffaldino, non possono avere nutrimento, nè vita. La 
terza giovane uscita dalla melarancia tagliata dal Tarta- 
glia c da lui tenuta in vita con l'acqua datale in una 
«Ielle scarpe di ferro , denota la commedia improvvisa , 
sostenuta in vita dal socco de' recitanti piacevoli, il qual 
socco sa ognuno eh' era la scarpa degli antichi rapprc- 
sentatori di commedie. Molte altre allegorie si conten- 
gono nel portone di ferro che vuol essere unto, nel cane 
che vuol pane, nella corda, nella fornaio, nelle mutazio- 
ni della fanciulla in colomba e della colomba in fanciul- 
la; ma non c tempo, nè luogo qui da descrivere ogni 
cosa minutamente. Solo non tacerò che i due peritissimi 
attori, i quali rappresentarono il Tartaglia e U Truffal- 
dino e che quivi ebbero le parti principali, mantennero 
all’ improvviso una continua vivacità e grazia in tutte le 
scene, assecondando l'allegorico sentimento eh’ è l’anima 
di tal qualità di rappresentazioni. Chi tenesse, come fece 
l'Autore di questa comme«lia, bene in mente il «letto di 
quell’antico filosofo: ne quid niniis , che noi diciamo: 
ogni soverchio rompe il coperchio, potrebbe aggiungere 
alla scena anche questo allegorico spettacolo che a noi 
manca, e che fu sino ad un certo segno la delizia del 
teatro di Atene e talora una delle piu grate rappresen- 
tazioni di quello di Francia. 

Lettera «/ Ippolita a Sofronia. 

Mia signora, molte volte voi avete scritto in biasimo 
delle donne. Io me ne sono lagnata, c non senza ragione 
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perchè sono donna : voi volete che questo sesso diventi una 
compagnia di statue, ed esse vogliono essere creature vive. 
Basterebbe per acquietarvi lo spirito , che non foste so- 
spettosa : per vedere uomini e donne a trattare libera- 
mente, voi giudicate quello che non si dee giudicare, e 
di ciò nascono i vostri rimproveri ; ma io vorrei che pen- 
saste che le donne non sono senza capo , e che tutto 
quello che fanno, lo fanno per finissima prudenza. Pen- 
sate un poco allo stato nostro di cinquanf anni fa, che* 
voi l’ avete certamente veduto, e io lo so, per quanto mi 
viene riferito dal suocero mio, essendo io venuta al mon- 
do venticinque anni dopo ; appresso riflettete a quello che 
avete letto nei foglio passato che disse Platone, cioè che 
gli uomini debbono essere allevati per modo, che l'edu- 
cazione gli riduca atti all'ubbidienza delle leggi. Poste 
queste due cognizioni, notate che quando noi eravamo 
tenute in soggezione, gli uomini si erano dati alla bra- 
vara, si udivano quistioni, ammazzamenti, casi grandi di 
ogni qualità. Il sesso nostro, veduti questi inconvenienti, 
si diede a poco a poco a mettervi rimedio per amore 
del bene comune e della quiete universale : sa il cielo 
quanta fatica costò alle madri nostre il levarsi a poco 
a poco dalla catena in cui erano tenute; quanti pensieri, 
quanti aggiramenti di cervello ! Infinite Sofronie ne dice- 
vano male, come voi oggidì ; tutti i vecchi borbottavano 
dì c notte; i vecchi servi calunniavano; certe baliacce 
sdentate riferivano : tanto che le poverette nostre donne 
dovettero sudare e trafelarc a far questo bene universale. 
La pazienza, congiunta alla bontà c mescolata ad una 
certa nobile e prudente accortezza, ebbero più forza della 
nemica furia, e siamo finalmente, per grazia dell'opera c 
della costanza loro, giunte ad un tempo, in cui possiamo 
educare gli uomini a modo nostro, sicché sono diventati 
umili, docili, pacifici, sofferenti, amici l’.uno dell'altro, 
non sospettosi, non arrabbiati, tanto che si può di loro 
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valersene ad ogni cosa, chè sono pronti a tutto, atti a 
tutto. Non vi starò ora a dire la scuola che hanno da 
noi per ridurgli a tale bontà e attività; ma naturalmente 
potete comprendere da voi medesima , che le molte ore 
della mattina da loro passate sedendo appresso alia pet- 
tiniera ; le altre ore assegnate al nostro servigio ; que' passi 
loro, per natura lunghi e gagliardi, costretti ad accorciarsi e 
ridursi a passini piccioli e deboli per istarci a fianco 
quando camminiamo per la via continuamente; quel man- 
dargli or qua, or colà con gli ordini nostri, e tante altre 
cose, non sono altro che nostre avvertenze per addome- 
sticargli e mantenergli pieghevoli ad ogni disciplina : ecco 
che questo bene c fatto. E se voi penserete qual sia quel 
principio che ci move , non solo non ci biasimerete più 
con vostre lettere, ma ci darete animo a proseguire co- 
raggiosamente; e voi medesima, se pure siete a tempo 
di farlo, entrerete nella nostra opinione c adoprerele al- 
meno la penna a stimolarci, piuttosto che ne' rimproveri. 
Qualunque però voi siate o vogliate essere, sappiate che 
io sono vostra buona serva. 

Un giovane servidore, da me conosciuto di buon animo 
e povero quanto possa essere uomo, cercando ogni onesta 
via di avere danari, tentò più volte se egli poteva arric- 
chire per via del lotto. Io 1' ho più volte udito a nar- 
rare sogni ; spesso mi mostrò numeri datigli da donne e 
da uomini; mi disse ragioni e fece conti sicuri che do- 
veano uscire; poi, non so per qual ragione, non uscirono, 
ed egli ne vivea ingrognato per una settimana, finché gliene 
venivano dati di nuovi per l'altra estrazione, chè allora 
tornava a sperare e diveniva contento, pascendosi a mente 
di quello che dovea essere ; finalmente ebbe tanta ven- 
tura, che il giorno de’ ventiquattro del mese presente vinse 
quarantacinque ducati. Gli riscosse, ma non parve elio 
se ne avvedesse : gli ricevette come una statua, non se no 
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rallegrò; rimase pensoso c poco parlava con alcuno. In- 
cominciò a non dormire la notte, a far conti sulle dita 
il giorno, a non rispondere se uno gli favellava , a fare 
ogni cosa alla riversa, e in somma parca che fosse vicino 
ad impazzare. Quando l'altra notte levatosi dal letto, ne 
andò all’ uscio del padrone e picchiò. Il padrone mezzo 
sbigottito chiede : chi è là ? Son io, risponde il servo. E 
che diavol vuoi tu a quest’ora? ripiglia il padrone. Io 
vi prego, disse l’altro, per carità, o che voi vi prendiate 
questi danari subito o che voi mi diciate quello che io 
ne debba fare, perchè io sono vicino a dar la volta al 
cervello : io non ho mai avuti tanti pensieri nel tempo 
in cui non avea un quattrino. Il padrone quietamente 
gli suggerì che andasse a letto c procurasse di dormire 
per quella notte, che la mattina gli avrebbe data la nor- 
ma di quello che avesse a fare de' suoi tesori, che non 
ne dubitasse. Ma non potendo egli chiudere occhi, nè 
tanto indugiare che si levasse il padrone ; uscito per tem- 
pissimo di casa, incominciò a darne a quanti poveri ris- 
contrò per la via, convitò non so quali amici all'osteria, 
mangiò, giuocò e bevette assai contento, c ritornò a casa 
in sul far della sera senza un quattrino; dove rimprove- 
rato dell’ essersi senza licenza allontanato da casa, pregò 
il padrone che gli perdonasse, c gli disse che avea ciò 
fatto per liberarsi da uno de’ più gravi pensieri del mon- 
do c da una malinconia che lo avrebbe guidato alla se- 
poltura. 

N. C. 

Signor Gazzettiere. 

In verità, che l'amore che ho al prossimo fa che io 
vi avvisi di una disgrazia che vi sopraslà, e vi sarebbe 
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accaduta nello scorso carnovale se noi non avessimo avuto 
faccenda. Che diavolo! lodare le commedie, le operette, 
le musiche, i musici e la musica con i halli che furono 
fatti, e mille altre gentilezze, senza dire mai una sillaba 
dei suonatori!* E noi che sappiamo in coscienza nostra 
le gran fatiche che facciamo con quel benedetto arco 
e con quel manico in mano , dovremo soffrirla paziente- 
mente ? noi che prima di giungere a tirar fuori due suoni, 
abbiamo consumato il tempo della vita nostra ? Questo c 
ben altro che far i visacci per fare versi. Però dite qual- 
che cosa del fatto nostro per far vedere al mondo quale 
sia la nostra capacità , ve ne preghiamo , c seguiteremo , 
come abbiamo fatto fino a qui, con un quattrino per te- 
sta a comperare anche per questa volta la gazzetta : se 
non lo fate, apparecchiatevi a soggiacere alle nostre armo- 
niose ire. Siete avvisato : addio. 

Il Segretario de' Suonatori. 

Sisnori Suonatori carissimi. 

La pratica c 1' usanza mia è stata sempre di parlare 
di cose nuove ne’ presenti fogli. Le commedie che si rap- 
presentano la prima volta, le tragedie, i drammi e altre 
siffatte cose non si sono più vedute, nè udite. I cantori, 
i ballerini c somiglianti persone che esercitano le loro 
graziose facoltà, sono per lo più forestieri; e quando 
hanno quell’ attività che può essere gradita, è obbligo di 
un onesto uomo il dire quello che ode a parlare in pub- 
blico di loro, per rimunerare in quanto può chi esercita 
bene un’arte e animarla. Voi, signori Suonatori carissimi, 
avete in questo paese così fondatamente stabilita la fama 
vostra, che non abbisognate di mie, nè di altrui parole 
per essere esaltati; nè avrei detto cosa nuova a dire che 
voi siete valenti uomini, c che gli archetti e le dita vo- 
stre minuzzano 1’ aria con tante belle misure c la fanno 
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suonare in tuoni cosi bilicali, che dove voi suonate non 
pare di essere al mondo, ma fra dolcissimi incantesimi c 
rapimenti. Ognuno lo sa ; il nome vostro a tutti è noto; 
ciascheduno di voi ha la sua fama particolare : pensate 
poi quando siete insieme congiunti! Eccovi le ragioni del 
mio silenzio ; spero che le vi parranno buone e che le 
vostre armoniose ire si tramuteranno in armoniose dol- 
cezze: state sani e suonate di buona voglia. Addio. 

Lo Scrittore ile' fogli. 

Anche l' ultimo foglio non rimarrà senza una piace- 
vole storia accaduta pochi giorni fa, nella quale io non 
nominerò le persone alle quali avvenne, nè specificherò 
il luogo; basta che ciò fu in una bottega da caffè in 
questa città, ed ecco il caso. Stavansi in uno stanzino , 
salita una scala, un marito e una moglie mascherati, forse 
per riposare dal cammino fatto ; e mentre che quivi si 
godevano in pace con una chicchera alle labbra , eccoti 
entrare di sotto nella bottega un uomo anch’csso masche- 
rato, il quale accostatosi all'orecchio al caffettiere, gli 
disse : fra poco verrà qui mia moglie travestita ; io salgo 
la scaletta di qua, e quando ella viene, fate eh' ella venga 
su , acciocché la non si arresti in pubblico in questo 
cerchio di persone. Cosi detto, sale la scala cd entra nello 
stanzino, dove erano gli altri due, ad attendere la moglie. 
1 due mariti si conoscono, fanno in breve i loro conve- 
nevoli. Di là a poco quegli clic avea quivi la moglie , 
dice: moglie mia, poiché ci è qui questo mio amico, io 
me ne vo per un brevissimo tempo a comperarmi una 
maschera ; egli vi farà compagnia : detto fatto , scende c 
va. Appena egli era uscito della bottega, vi entra la mo- 
glie dell' altro travestita ; il boltcgajo le fa cenno che 
monti la scaletta : ella va su , c appena entrata nello 
stanzino, dà d'occhio al marito che quivi era con una 
donna da lei non conosciuta. Non istà a dire che è, che 
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non è ; ma piena di una gelosa furia e quasi cicca, va 
incontro alla donna e si azzuffa. L'altra, benché cólta 
airimprovviso, si difende gagliardamente : l uorao si mette 
tra male branche per dividerle: si alzano le voci, e i graffi 
le accompagnano. In questo entra nella bottega il mari- 
to : il caffettiere gli si fa incontra c non lo lascia an- 
dare ; egli che ode il romore nella stanza dov era la mo- 
glie, infuria per salire. Intanto genti accorse nello stan- 
zino dividono le Amazzoni e tanto fanno , che spiega- 
no la faccenda : onde coi baci e con gli abbracciamenti 
c con le scuse fu terminata la battaglia, e se ne anda- 
rono tutti e quattro buoni amici, ridendo dell avvenuto 
accidente. Le femmine sono la più buona pasta del mon- 
do : se questa rissa fosse nata fra maschi, subito si sa- 
rebbero sguainate coltella, veduti sangui c ferite: bugne 
e le pugna non ammazzano, e coi cuori inzuccherati la 
pace nasce in un subito. 

Ai compratori dei presenti fogli. 

AVVISO 

Dato da Pietro Mar cazzi. 

Eccomi alla (ine dcll anno e di quell’ obbligo che io 
mi presi coi pubblico c con gli associati di proseguire 
con la presente gazzetta. Lo scrittore di essa, che per 
buona amicizia con alcune persone in essa interessate 
intraprese di mettere in iscrittura quelle notizie che gli 
venivano somministrate, ora da altre non picciole occu- 
pazioni intrattenuto, non può andare in questo ufficio 
più avanti. Non è perciò che io non mi sia provveduto di 
altra penna che imitando il metodo tenuto da lui, man- 
terrà il foglio anche per 1 avvenire. Ma perchè questa 
mutazione richiede qualche riordinazione, c questa non 
si può fare così in un subito, mercoledì, in iscambio della 
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gazzetta, pubblicherò un brevissimo manifesto, in cui ren- 
derò conto di quell' ordine clic mi parrà il migliore per 
intelligenza de signori associati, e questo sarà dispensato 
senza veruna spesa. Intanto rinnovo le mie istanze al 
pubblico per essere da quello favorito di notizie , desi- 
derando io clic la gazzetta possa essere utile al traffico 
ed ai contratti, secondo la sua prima istituzione, Non 
mancherò anche io per la mia parte di usare tutta l'at- 
tenzione ; e ringraziando ognuno de’signori associati e 
de' comperatoli della bontà che hanno mostrata verso le 
fatiche mie, cercherò di far vedere con l'opera , che non 
ho altro pensiero clic quello di servirgli con diligenza. 

Agli stessi lo Scrittore dei fogli . 

Voi mi avete in mille modi favorito, e potete credere 
che infinita sia la mia gratitudine c che non mi dimen- 
ticherò inai l'obbligo mio. Le novelluzze da me scritte, 
i ragionamenti e le ciancc che furono da me dettate, di- 
vennero qualche cosa per grazia vostra, avendole voi con 
•tanta benignità accettate. L’ uomo in ogni cosa ch'egli 
faccia, non è nulla da sè, quando non ha il favore altrui. 
Voi mi avete favorito, e le coscllinc mie hanno davanti 
agli occhi vostri acquistato qualche merito, ed io ho ca- 
gione di contentarmi delle fatiche mie per la gentilezza 
vostra. Spiacemi che altre occupazioni mi tolgano 1 op- 
portunità di andare più oltre ; ma il mio calamaio non è 
il solo, ed altre penne ci sono clic scrivono ed altri capi 
che pensano. Non finirei cosi tosto se volessi esprimere 
tutt i miei sentimenti di gratitudine verso di voi; ma la 
cortesia vostra, eli è cortesia in tutto, non vorrà udire 
parole di cerimonia: sia dunque come vi piace. Tacerò, 
giurandovi solamente che sarò legato di un obbligo per- 
petuo a tutti voi, e sempre vostro buon servidore. 

Lo Scrittore dei fogli. 


A Frontino S aleatico. 
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Mille grazie, o caro e soavissimo Fronimo, dei pen- 
sieri che avete avuti per darmi di che impinguare i miei 
fogli. Gli argomenti trattati da voi con diritto sentimento 
e con cervello veramente da uomo, hanno fatto onore 
alle mie scritture, le quali presero dalle vostre quello 
splendore che non aveano. Io mi ritiro come dire dal 
mondo, ma il foglio resta in vita; onde a voi può rima- 
nere il modo di beneficare i leggitori coi lumi vostri. 
So che conoscete quella buona ed egregia femmina di So- 
fronia; vi raccomando, ringraziatela per parte mia di cuore, 
e assicuratevi che anche solitario, rinchiuso c quasi fuori 
del mondo, sarò sempre ricordevole delle grazie da lei 
c da voi ricevute, e pieno di quella stima con cui mi 
dico vostro buon amico c servidore. 

Lo Scrittore ilei fogli- 
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SCELTA 

DI NOVELLE ORIENTALI 


r. 

Avventure della figliuola di un Visir. 


Il reame di Kackemire era un tempo governato da 
un principe chiamato Aladino, il quale avea una figliuola 
che senza contraddizione veruna sarebbe stata la più per- 
fetta bellezza dell'Oriente, se questa vittoria dalla figliuola 
di un Visir non le fosse stata contrastata. In tutto l’Oriente 
non si ragionava di altro, che delle attrattive di queste 
due principesse. Molti re, affidati alla fama che ne correa, 
si erano lasciati accendere di amore per loro e già pen- 
savano a richiederle in maritaggio. Difficilmente si potea 
stabilire qual delle due fosse la più compiuta ; ma, o fosse 
prevenzione, o che la figliuola del Visir, meno superba e 
più umana della sua rivale, avesse presi gli animi della 
moltitudine, tutt’i partiti ed i voti erano a suo favore. 

La figliuola del re, nel vedersi preferita Ghulnaz ( che 
tal era il nome della figliuola del Visir ), cadde in una 
malinconia e languidezza di morte. Il padre atterrito chia- 
mò i medici a sè, i quali lo accertarono che il male della 
principessa derivava da qualche segreto dispiacere. 
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II re fece strette instanze alla figliuola perchè gli ma- 
nifestasse il cuor suo ; e a fine eh' ella a ciò far s' indu- 
cesse, le si obbligò con solenne giuramento di acconsen- 
tire a qualunque domanda gli facesse, quando anche gliene 
fosse costato la metà del regno. La figliuola di Aladi- 
no non solo non avea cuore di scoprire a lui la sua 
vilissima invidia, ma avrebbe voluto celarla a sè stessa ; 
pure, tocca da’ contrassegni di tenerezza che le dava il 
padre e dal profondo dolore che in lui vedea, non potè 
durare più oltre, e gli confessò Ghulnaz essere la cagione 
della sua infermità, la quale non potea più cessare se 
la sua odiata rivale non fosse di là stata allontanata. 

Aladino procurò di consolare la figliuola e l’ assicurò 
che fra poco tempo non avrebbe più udito parlare di co- 
lei ch’era cagione de’ suoi travagli. In fatti fece chiamare 
il ministro a sè e gli disse: Visir, non senza mio dis- 
piacere vi comando che vendiate la figliuola vostra: 
veggo io bene quanto ciò all’ animo vostro costerà ; ma 
trattasi della vita della figliuola mia. Attendo da quel 
fervore che avete sempre dimostrato per me questo sa- 
crificio. 

Il Visir tutto intorbidato il cuore, stette alcun tempo 
in bilancia fra l' amore e l’ ambizione ; ma finalmente ri- 
mase superiore questa seconda passione ed affogò le voci 
della natura. Gli rimase però tanto di vergogna, che non 
potè deliberarsi di esporre la figliuola agli occhi di tutti; 
onde per isfuggire tale obbrobrio, immaginò di farla met- 
tere in un cofano, e fatto venire un banditore a sè, gli 
parlò in tal guisa. 

Venderai questo cofano quarantamila aspri; ma odi 
i patti : colui che ne farà l’ acquisto, io prenda senza 
vedere che vi è dentro. Il banditore fece dei tenta- 
tivi per eseguire gli ordini del Visir, ma invano : la con- 
dizione posta al contratto facea allontanare quanti com- 
peratoti si presentavano. Un portatore di acqua, uomo 
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giovane e più degli altri coraggioso, sospettò che vi fosse 
arcano, c si offerse a correre il rischio; onde, presa in 
prestanza la somma assegnata da un negoziante suo ami- 
co, la sborsò, ed arrecò il cofano a casa. 

Chi potrebbe immaginare com'ei rimase maravigliato 
e lieto allorché, aperto in fretta in fretta il cofano, vi 
trovò una fanciulla ch'era un incantesimo a vederla? Oh 
bella Hurì, le diss’cgli, che certamente tu sei una delle 
celesti ninfe riserbate alla consolazione degli eletti nell’al- 
tro mondo; per quale strana avventura sci tu chiusa 
in questo cofano? La figliuola del Visir, che non volea 
darsi a conoscere, gli rispose : tu vedi una infelice dalla ma- 
la sorte perseguitata : fortuna volle che io fossi tua schiava; 

10 non mi querelo, e tu ritroverai in me tutta quella som- 
raessione e quella fedeltà, di che sono a te debitrice . 

Tali erano le bellezze c le attrattive di Ghulnaz, che 

11 padrone di lei ne fu interamente preso, ed attonito ri- 
mase. Era costei una schiava e ne potea disporre a sua 
volontà; ma egli avea rispetto all'amore una delicatezza 
di sentimento ch'era di molto superiore alla sua condi- 
zione. Se la sua felicità fosse stata conseguenza dell’au- 
torità e della forza, gli sarebbe sembrata non intera, ed 
egli volea averne tutto l’ obbligo all' amore. Prese dunque 
la risoluzione di restituire a Ghulnaz la libertà e poscia 
stringersi a lei col vincolo di maritaggio: ma prima di 
dare esecuzione al partito preso, volle far prova di lei, 
per vedere s’ ella era degna di quella sorte che a lei avea 
fra sé destinata. La condusse alla casa di sua madre, la 
quale dimorava in una picciola città discosta da Cache- 
mire una giornata di cammino. Madre mia, le disse, ho 
certe intenzioni intorno a questa schiava da me ora 
affidata alla vostra attenzione: ammaestratela nel con- 
tegno, ed esaminatela s'elia è, come bella, anche sag- 
gia. Indi prese congedo dalla madre c da Ghulnaz, assi- 
curandole che fra poco vi sarebbe ritornato. 
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La bella schiava in breve tempo ai acquistò l'animo 
di colei che area posto al mondo il suo padrone : quella 
sua dolcezza, quella compiacenza in ogni cosa tanto le 
piacquero, che cominciò fra poco ad amarla come se fosso 
stata sua figliuola. La buona femmina che facea vita po- 
vera e stentata, avea sempre comportato ogni cosa pa- 
zientemente ; ma dappoiché vivea con Ghulnaz, non si 
può dire quanto si mortificasse di vederla a parte della 
sua miseria, e desiderava ricchezze per farle una fortuna 
più degna della sua virtù. 

Dal lato suo l' amabilissima fanciulla, tocca il cuore 
dalla infelice condizione di colei che le dava manifeste 
prove di tanta bontà, procurò di sollevarla ; e datole un 
diamante da lei celato quando il suo barbaro padre f avea 
nel cofano serrata, ordinò alla vecchia che lo vendesse 
pel prezzo di duemila zecchini. Essendo il diamante bel- 
lissimo, la vecchia ritrovò in pochi momenti coinpcratore, 
e tutta lieta ritornò a colei, a cui dava ella il nome di 
cara figliuola. 

Ghulnaz prose a fitto per sé e per la compagna una 
casa più agiata e spaziosa, e con puliti mobili la fc' guer- 
nire: e già cominciava a consolarsi delle sue disavven- 
ture e ad accordare l'animo alla condizione in cui si 
ritrovava, quando altre nuove calamità la rendettero più 
degna di compassione di quel che prima fosse. Quantun- 
que facesse una vita la più solitaria del mondo, e an- 
dasse fuori assai di rado c sempre colla faccia velata , 
la fama della sua bellezza si disperse per la città in cui 
vivea , ed un giovane ne divenne perdutamente innamo- 
rato, sicché ebbe ardimento di palesarle il suo amore. Ma 
non essendo riuscita a codesto sfaccialo la cosa com' egli 
avrebbe voluto, tanto ne prese sdegno, che l’amore si can- 
giò in odio, per modo che deliberò di far vendetta di 
colei che non facca conto del suo amore. Andò alla volta 
di Kachewirc, c riscontratosi col portatore di acqua: quaa- 


Digitized by Google 


a 1 7 

ta, egli disse, ho compassione di te, che mentre tu allevi 
con attenzione una ingrata c se' qui abbattuto dagli 
stenti, ella nuota in una colpevole abbondanza, procac- 
ciatasi dalle sue brighe con gli amanti ! 

Il portatore di acqua montato sulle furie, senza punto 
esaminare se la nuova datagli avesse fondamento veruno, 
di là si partì per farne vendetta. La bellezza della casa 
in cui alloggiava la madre, la galanteria de' mobili, ogni 
cosa gli conferma tradimento: entra. Ghulnaz che non 
sospettava di nulla, come colei ch'era del tutto innocen- 
te, levasi ppr andargli incontro : non le dà tempo ; le 
si avventa e le immerge nel seno un pugnale che tenea 
sotto la veste celato-, e vedendo che non cade al primo 
colpo , vuol replicare il secondo; ma l' atterrita Ghulnaz 
lo sfugge, giltandosi dalla finestra. 

Un ebreo che per quella strada passava, vedendo una 
fanciulla nel suo sangue bagnata, l’alza di là e in sua 
casa la conduce. Intanto la madre del portatore di acqua, 
la quale dimorava nella vicina stanza, era corsa allo strido 
di Ghulnaz. Vede il figliuolo col furore negli occhi di- 
pinto c col pugnale in mano tinto di sangue : figliuolo 
mio, dice, contro a chi tanto sdegno? Ghulnaz dov’è? 
Risponde egli : questo ferro in questo punto mi ha ven- 
dicato di una perfida che mi facea tradimento. Oimè, 
quale errore è il tuo ! grida atterrita ed amaramente 
piangendo la vecchia : oh quante lagrime ti costerà ! 
ingiustamente hai fatto morire la più amabile e virtuosa 
di quante fanciulle sono ai mondo. Gli raccontò allora 
con quanta generosità Ghulnaz l'avesse cavata di miseria. 

11 portatore di acqua si lasciò allora andare in preda 
al più vivo dolore: scese in istrada, credendo di trovare 
la sua cara Ghulnaz, ma era sparita ; corse qua e là per 
la città tutta senza averne traccia. 

Intanto 1' ebreo mandò per un cerusico, il quale, poi- 
ché ebbe con diligenza visitata la ferita della figliuola 
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del Visir, affermò che non era mortale, nè s’ingannò, 
perchè in breve ricoverò salute e attrattive. Non potè 
l’ ebreo guardamela con indifferenza , e le dichiarò la 
passione da uomo innamorato che volea essere ubbidito. 
Inorridì Ghulnaz del sovrastante pericolo, e vedendosi con 
tanta ristrettezza custodita, che non potea fuggire, deli- 
berò di gettarsi in mare che bagnava le mura della casa 
dell’ ebreo, stimando la perdita della vita essere un nulla, 
purché avesse potuto salvare il suo onore Per porre ad 
esecuzione il pensiero era di necessità che l'amante si 
scostasse da lei ; onde fìnse di consentire a quanto volea , 
ma prima volle che andasse al bagno a lavarsi. 

L'ebreo se ne andò. Ghulnaz apre la finestra c si 
lancia intrepida in mare. Tre fratelli che in que’ contorni 
pescavano, la veggono che si dibattea fra l' onde ; e come 
coloro eh’ erano attissimi nuotatori, la prendono alle ve- 
sti, la mettono nella loro barchetta e vanno a proda di 
una prateria dall’ altro lato della città. 

La figliuola del Visir richiamata alia vita per diligenza 
de' tre fratelli, si trovò esposta a pericolo più grave di 
quello che avea sfuggito. Vivissima fu l'impressione che 
la sua estrema bellezza fece ne' tre fratelli ; si accese fra 
loro grand’ira e quistionc: ognuno la volea per sè. Erano 
per venire alle mani, quando il caso condusse vicino a 
loro un giovane a cavallo, che venne eletto per giudice ; 
a’ quali, poich'egli ebbe inteso il fondamento della dispu- 
ta , disse : la sola fortuna può dar termine alla quistio- 
ne fra voi. Io scoccherò tre frecce da tre opposte parti ; 
chi ira voi sarà il primo a ricogliere una delle frecce , 
sarà colui che possederà la giovane. Parve la proposi- 
«ione così ragionevole a’ pescatori , che senza punto du- 
bitarne l’accettarono. Il cavab’ere tira l’ arco, scocca l una 
dietro all'altra le saette a tre diversi punti, ed i tre fra- 
telli si- spiccano in furia, con ispcranza ognuno di essere 
il primo a giungere alla meta. Il cavaliere che dilungati 
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gli vede, balza a terra, mette Ghulnaz in groppa , risale 
a cavallo, e di carriera sparisce via da' pescatori e arriva 
al suo villaggio. 

Yolea il destino di Ghulnaz, ch’ella dovesse accendere 
di amore quanti la vedeano: appena ebbe il cavaliere 
posto il piè a terra, che le dichiarò la sua violenta pas- 
sione. Ella, vedendo che non potea scansarsi dal nuovo 
assalto salvo che coll'accortezza, non diede indizio di 
sdegno, e paziente stette ad udire la sua dichiarazione, 
anzi mostrò che le piacesse; ma solamente lo scongiurò 
ad indugiare la sua felicità fino alla notte. Un nuovo 
pensiero, disse la figliuola del Yisir, mi nasce, strano, à 
vero, ma che potrà giovare alla vostra ed alla mia tran- 
quillità. Non c è chi sappia ancora il mio arrivo in que- 
sto luogo; prestatemi uno de' vostri abiti da uomo; date 
a credere che io sia uno de’ parenti vostri che ritorni da 
paesi lontani: non essendoci chi possa sospettare che io 
sia femmina, non avrete a temere di rivali. Il cavaliere 
fuori di sè per così bel trovato, le diede uno de' vestiti 
suoi , del quale essendo ella vestita, gli disse : ora voglio 

10 farvi vedere a prora che io so fare da uomo, quale 
vi apparisco agli occhi, e che pochi uomini hanno la 
destrezza mia nel reggere un cavallo. Disse, e ad un 
tempo salta con leggerezza sul cavallo del cavaliere, gli 
fa far più volte qua c colà ; e mentre eh' egli ne ammira 

11 bel garbo, ella a poco a poco si allontana, dà di sprone 
al cavallo, lo mette alla carriera e come lampo sparisce agli 
occhi del cavaliere che sembra statua. Il timore di essere 
inseguita la fece correre per tutto il restante del giorno e 
tutta la notte, senza sapere per qual via andasse. 

I primi raggi del sole che toccarono l’ orizzonte le fecero 
scoprire una gran città, verso la quale, non sapendo che 
farsi, rivolse i passi. Non si può dire quanta fosse la sua 
maraviglia a vedere che gli abitatori di quella venivano 
a riscontrarla, dicendole : morto è il re nostro stanotte, 
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e non avendo egli lasciato erede del suo trono, e per- 
ciò temendo di una guerra civile, ordinò col suo te- 
stamento che vi si mettesse a sedere quel primo che 
fosse trovato all'apertura delle porte della città. Ghul- 
naz accolse con aria ad un tratto maestosa ed affabile 
gli omaggi de' suoi nuovi sudditi che non si sognavano 
punto nè poco di credere lei donna. Passò per le vie fra 
le acclamazioni del popolo, e andò a prendere possesso del 
palagio ch’era l’ordinaria dimora dei re di quella nazione. 

Ritrovatasi ella sul trono, cominciò ad impiegare tutta 
s è nel reggere lo stato. Elesse visiri pieni di lume e 
»!' integrità , e principalissima cura avea che fosse fatta 
giustizia ad ognuno. Ammiravano i sudditi la prudenza 
del suo governo, e benedicevano la sorte che avesse loro 
fatto ritrovare un re più occupato della felicità loro, che 
della sua propria. 

Avea la bella Ghulnaz per qualche tempo tenuto il 
regno, quando fece rizzare una fontana magnifica alle 
porte della città , e quando fu compiuta, fece fare il suo 
ritratto; ma senza manifestare al pittore le ragioni che 
avea particolari segrete, volle essere figurata in vestimento 
di rcina. Il ritratto venne allogato sulla cima della fon- 
tana, e certe spie collocate in alcuni luoghi, ebbero com- 
missione di condurle innanzi tutti coloro che conside- 
rando quel ritratto avessero gittato qualche sospiro o ma- 
nifestato sentimento di dolore. 

Intanto il portatore di acqua non potea confortarsi 
dell’ amata schiava da lui perduta , c andava trascorrendo 
qua e colà per le città tutte, sperando di scoprirne qual- 
che traccia. Giunto un dì a questa fontana, appena gli 
corsero agli occhi le sembianze dell’ amata donna che gli 
era sempre nel cuore, che gittò un profondo sospiro. 1 
soldati Io presero in sul fatto e Io condussero innanzi a 
Ghulnaz, da lui in quella mentita veste da uomo non 
conosciuta , la quale con faccia sdegnosa gli comandò che 
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dicesse qual cagione mosso l' avesse a versar lagrime alla 
vista del ritratto collocato sulla fontana. Egli tremando 
da capo a piedi le narrò le sue disgrazie , c Ghulnaz lo 
fece chiudere in prigione. 

Guidò il caso di là a qualche tempo i tre fratelli pe- 
scatori alla stessa fontana, riconobbero nel ritratto colei 
che avcano salvata dal naufragio; a tal vista la male estin- 
ta fiamma si riaccese, nè fu possibile che non sospiras- 
sero. Vennero anch’csBi condotti davanti a Ghulnaz, la 
quale, dappoiché ebbe fatte loro le stesse domande che 
al portatore di acqua, ne gli mandò parimenti in pri- 
gione. Il cavaliere c l’ ebreo giunsero anch’ essi alla stessa 
fontana, ed avendo palesata la stessa tenerezza, soggiacque- 
ro alla medesima sorte. 

Quando si trovarono tutti raccolti, la figliuola del Vi- 
sir volle che le fossero condotti innanzi. Se quella per- 
sona eh' è oggetto de' vostri desiderj e della vostra passione, 
vi comparisse ora qui agli occhi, disse tutta commossa 
nell'animo, la riconoscereste voi? Non sì tosto ebbe 
queste parole proferite, ebe spiccandosi il regio man- 
tello, si fece vedere col suo vero vestilo di femmina. 
Tutti e sei le caddero alle ginocchia, e le domanda- 
rono pietà e perdono di quell’eccesso, a cui un vio- 
lentissimo amore gli avea tratti. La figliuola del Vi- 
sir buona ed umana gli rilevò, e prendendo il portatore 
di acqua alla mano, lo fece seco sedere sul trono e lo 
fc’ vestire degli ornamenti reali Raunando finalmente i 
grandi del regno, narrò la sua storia, e gli pregò che 
riconoscessero per loro re colui eh' era già stato suo pa- 
drone. Di là a pochi dì lo prese per marito, e furono 
fatte le nozze solenni e veramente reali. L'ebreo, i tre 
fratelli pescatori ed il cavaliere vennero rimandati a’ pae- 
si loro carichi di ricchezze, i quali, per quanto fossero 
belle e grandi, non poterono mai di cotanta perdita rac- 
confortarsi. 
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II. 

Crudeltà non più udita di un padre. 

Un negoziante detto Kebal avea presa per moglie una 
giovane donna bella e ricca ; e quantunque la legge mao- 
mettana ammetta la pluralità delle mogli, costei, impe- 
riosa di natura, non volle mai con altra donna dividere 
nè il cuore, nè il letto del marito. Kebal, uomo debole 
e al tutto sottoposto a lei, avea timore di una moglie, 
da cui avea ricevuta la sua sorto, anzi giurata le avea 
una fedeltà da non mancarle mai-, ma trovandosi da lei 
lontano, poco durò a dimenticarsi de’ giuramenti a lei 
fatti. 

Essendo stato costretto dalie faccende del suo traffico 
a fare un viaggio, s'innamorò di una giovinetta schiava, 
da lui comperata pei prezzo di cinquecento zecchini. A 
capo di nove mesi la schiava gli partorì un fanciullo, la 
cui nascita non solo non fu allegrezza al padre, ma gra- 
vissimo spavento. 

Kebal, il quale volea nel suo governo domestico la pa- 
ce, non ebbe punto ribrezzo di acquistarsela con un de- 
litto : la moglie da lui lasciata in dimenticanza, in un 
momento di ebbrezza gli si presenta alla fantasia, c per 
timore di una donna gelosa, spogliasi di ogni sentimento 
umano. Comincia dal sagrificare, per aver tranquillità, lo 
sventurato oggetto del suo amore: poiché egli ebbe fatta 
morire la madre, volle anche sagrificare il figliuolo ; ma 
la voce della natura, per quanto fosse crudele, si fece 
udire nel cuor suo a suo dispetto c gli arrestò il braccio ; 
e per non versare il proprio sangue, prese il partito di 
portare il fanciullo in un deserto, stimando che l'inno- 
cente vittima dovesse quivi fra poco perire. Ma la divina 
Provvidenza che custodiva la vita del fanciullo, condusse 
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un pastore là do?’ era stato abbandonato: bellezza, gri- 
di, miseria, ogni cosa commosse il povero pastore, il quale 
lo arrecò alla sua capanna, dove la moglie, non meno di 
lui compassionevole, si prese l'obbligo volentieri di alle- 
varlo c gli diede per balia una capra. Era egli pervenuto 
agli anni quattro dell'età sua, quando Rebai viaggiando 
passò per la villa in cui dimorava il pastore e divenne 
suo ospite; vide quivi il figliuolo proprio da lui non cono- 
sciuto : ma o fosse che la sua gran bellezza gli facesse 
colpo, o che natura gli parlasse a prò di lui, si commosse 
al vederlo e domandò al pastore s’ egli era suo padre. 

Non si può dire lo stupore di Kebal quando il pa- 
store gli ebbe narrato in qual forma ritrovato avea il 
fanciullo, e conobbe eh' era il 6uo figliuolo. Dietro all'af- 
fetto del sangue che gli avea tocco il cuore, ne vennero 
i sentimenti di un odio mortale ; con tutto ciò s' infinse 
e fece le viste che gli piacessero le fattezze del fanciul- 
lo ; domandò con instanza al pastore che glielo vendesse 
c gli offerse cinquanta zecchini. 

11 pastore considerando la sua povertà, l’ amicizia pel 
fanciullo, e tenendo per cosa certa che sarebbe stalo più 
fortunato con un uomo ricco che in sua compagnia, con- 
sentì all' offerta. Non potea immaginarsi mai quello che 
sovrastava al suo allievo. 

Non sì tosto l’ ebbe Kebal nelle mani, che seco via di 
là lo condusse sulla riva del mare; nè bellezza, nè in- 
nocenza, nè tenere carezze, nè lagrime del povero fan- 
ciullo furono bastanti ad ammollire quell'animo di tigre. 
Prende il figliuolo, lo cuce in un sacco di cuoio e git- 
talo in mare, dicendo fra sè : ora non fuggirai tu la 
morte: ma altro avea disposto il Cielo. Il sacco die’ nelle 
reti di un pescatore che nello stesso punto lo trasse di 
là per caso. 

Maravigliasi il pescatore, apre il sacco e vedendovi 
dentro un fanciullo che respirava ancora, lo tiene sospeso 


Digitized by Google 



324 

pei piedi, c richiamatolo in vita, lo si arreca alla sua ca- 
panna. lira il figliuolo di kcbal destinato dalla fortuna a 
ritrovare in ogni luogo anime tenere ed affettuose, trat- 
tane quella del suo barbaro padre. 

Il pescatore lo allevò nell'arte sua, nella quale il gio- 
vanetto divenne famoso per la sua destrezza e intepidi- 
ta. E già era pervenuto all’età di quindici anni, quando 
kcbal, il quale spesso facca viaggi pel suo traffico, passò 
per quella città in cui dimorava il giovane, c lo riscon- 
trò in compagnia del pescatore che gli avea salvata la 
vita , carichi l’ uno e l’ altro di pesci che andavano ven- 
dendo qua e colà per le strade. 11 bello aspetto del gio- 
vane corse agli occhi di kebal, il quale per avere l’ op- 
portunità di sapere chi egli fosse, comperò certi pescia- 
telli dal pescatore, e poscia gli domandò se quegli era 
suo figliuolo. Gli rispose il pescatore che non era suo 
padre, e gli narrò in qual modo l'avca trovato nelle reti 
cucito in un sacco. 

kcbal riconoscendo il figliuolo, non polca fra sè in- 
tendere come avesse potuto sfuggire una morte eli’ egli 
avea stimata sicura ; onde disperato di vedere la pessima 
riuscita di tante colpe, deliberò di prendere meglio che 
prima le sue misure : offerì al pescatore cinquecento zec- 
chini pel prezzo del giovane, ed il mercato in breve fu 
conchiuso. 

kebal tenendosi tuttavia celato al figliuolo, lo tenne 
appresso di se come schiavo , c nè modestia, nè mansue- 
tudine, nè fedeltà di lui, nè altro potè rintenerirc il duro 
cuore del padre clic sempre più era determinato a farlo 
morire. 

Erano già corsi due anni dacché il suo figliuolo lo 
scrvia con un fervore senza pari , quando gli consegnò 
una lettera sigillata c gli disse: vanne a Bagdad, quivi 
ritroverai mia figliuola c le darai questa lettera. Ip essa 
le raccomando che si prenda cura di te-, tu ti rimarrai 
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appresso di lei fino al mio ritorno, clic fra poco ti verrò 
dietro. 

Ubbidì il giovane a Kebal e si pose subitamente in 
cammino. Giunto a Bagdad, s’informò dov’cra l'abitazione 
del suo signore, e picchia all’uscio che gli viene addita- 
to. La figliuola di Kebal apre e vede un giovane bello 
che parca Amore, il quale le dà una lettera da parte del 
padre. Impaziente l’apre; ma non si potrebbe dire da 
quanto orrore venne còlta leggendo queste parole : chi ti 
darà questa lettera è il mio maggiore nemico ; a tc lo 
mando perchè tu lo faccia morire. Chieggoti tal prova 
del tuo affetto verso di me. 

La figliuola di Kebal, non somigliante punto al padre, 
avea un cuore semplice c pieno di sentimento di uma- 
nità; onde, considerato con maggiore attenzione colui che 
le avea data la lettera, non potè sfuggire amore, dal 
quale le fu posta in cuore la via di salvare la vita a co- 
lui che in un punto era a lei carissimo divenuto, e di 
farlo suo per sempre. Impose dunque al giovane che l'aspet- 
tasse, e scrisse, contraffacendo il carattere del padre suo, 
un'altra lettera contenente queste parole: colui che vi 
arrecherà questa lettera, è a me più caro che se fosse 
mio figliuolo : lo riguarderete dunque come un altro me 
stesso ; affidategli l’ amministrazione di tutte le mie facol- 
tà, e fate sì che prenda per isposa Melahiè mia figliuola. 

Poiché in tal guisa ebbe scritta la lettera, la sigillò; 
indi ritornata alla stanza dove avea lasciato il giovane, 
gli disse: voi avete preso sbaglio ; la lettera da voi data- 
mi, era indirizzata a mia madre ; venite meco al suo ap- 
partamento. Il giovane Kebal consegnò la lettera alla ma- 
dre, la quale poiché l’ebbe letta, non sospettando punto 
che non fosse del marito, fece secondo l’ordine che letto 
avea c diede per isposa al giovane la figliuola. 

Intanto Kebal avendo terminate le sue faccende , ri- 
pigliò il cammino verso Bagdad, dove essendo giunto, ri- 
TOL. ix i5 
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mase all' estremo maravigliato, ritrovandovi il figliuolo suo 
vivo e sano più che mai fosse; e ben più si maravigliò 
e quasi usci di se, quando riseppe ch’era divenuto suo 
genero. Tutti gli parcano casi da non potergli credere; 
ma il timore di avere a scoprire i suoi delitti gli fece 
passar la voglia di sapere come fosse stata la cosa, c pre- 
se lo spedicnle della dissimulazione, c mascherò sotto le 
apparenze dell'amicizia quell'odio mortale che portava 
tuttavia sempre a quell’innocente figliuolo. Mclahic sua 
figliuola non si lasciava tuttavia ingannare da quella falsa 
tranquillità, ma sempre più innamorata del suo caro spo- 
so, tenea aperti bene gli occhi e vegliava ogni passo del 
padre. 

Kebal di là a qualche tempo dopo il suo arrivo donò 
un montone a’ servi su' 1 ''’., con molte secchie di vino, e 
disse loro : statevi trionfando sta notte e festeggiate il 
mio felice ritorno alla patria ; ma un servigio di grande 
importanza vi chieggo. Un segreto nemico tende agguati 
alla mia vita; stasera lo trarrò meco a casa min; verso 
l’ ora quarta della notte discenderà dalla scala dello mie 
stanze; non si tosto vi accorgerete di lui, che gli sarete 
coi pugnali addosso. 

Venuta l'ora assegnala, Kebal ordinò al figliuolo ch’egli 
andasse alla corte dov’ erano i domestici suoi e che un 
certo nc conducesse davanti a lui; c già era per mettere 
piede sulla scala fatale, quando la moglie di lui, piena 
di sospetto com' era. Io arrestò e Io scongiurò a non ef- 
fettuare una commissione, nella quale parca a lei di ve- 
dere che vi fosse qualcosa di misterioso, e nc lo con- 
dusse seco. 

Era Kebal intanto da varie passioni travagliato ; ed es- 
sendo già passata mezza ora, ch'egli non avea ancora no- 
vella veruna della riuscita dell'iniquo ordine, volle pur 
sapere se finalmente i domestici suoi aveano mandata a 
fine la sua vendetta ; per la qual cosa, mentre eh' egli 
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dine suo ricevuto e non aveano fino allora udito uomo 
veruno scendere la scala, tenendo per fermo quella essere 
l’assegnata vittima, gli si avventano in quel buio c lo 
uccidono. Tale fu la fine assai ben meritata di cotesto 
barbaro padre. Colui, al quale egli avea data la vita ed 
a cui avea più volte tentato di levarla, ereditò tutte le 
facoltà di lui ; ed essendo i suoi natali a lui incogniti, 
visse in pace colla sposa, nè mai seppe ch’ella fosse sua 
sorella. 

Lo Storico orientale finisce la storia con questo pro- 
verbio arabo : chi cava il pozzo al fratello, egli stesso 
dentro vi cade. 


III. 

I tre Truffatori. 

Un contadino conducea a Bagdad una capra : caval- 
cava un asino-, lo seguita la capra con un campanelluz- 
zo al collo. Tre truffatori videro passare questa picciola 
caravana c di subito se ne invogliarono. Disse l'uno: 
che si ch’io trafugo a colui la capra in modo che non 
me la richiederà mai più ? Ed a me, disse l’altro, dà l’a- 
nimo di rubargli l'asino sul quale è montato. Oh vera- 
mente gran valenteria! disse il terzo: che direste voi s 
ch’io intendo di spogliarlo del vestito, e ch’egli me ne 
sappia grado I* 

Il primo gaglioffo, seguendo il viaggiatore pian piano 
a passo a passo, slaccia con destrezza il campanclluzzo 
dal collo della capra, l’appicca alla coda dell' asino e se 
ne va colla preda. L'uomo cavalcando l'asino, che tutta- 
via udiva sempre dietro a sè il suono del campanello, 
non dubitava punto che la capra non gli fosse dietro : 
di là ad un tempo si volta ; si può pensare a’ egli ebbe 
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maraviglia di non veder più la bestia ch’era da lui con- 
dotta al mercato per venderla : ne domanda notizia ad 
ognuno che passa. Gli si affaccia il secondo mariuolo e ' 
gli dice : ho ora veduto da quel canto di quella viuzza 
colà un uomo che fuggìa, traendo seco una capra. 

Il contadino smonta in furia dall'asino e gli dice: di 
grazia, abbilo in custodia, te ne prego; e la dà a gambe 
dietro al ladroncello da quella parte dov’ei credea che 
fosse andato. Dappoich’egli fu andato correndo qua e co- 
là buon tempo, ritorna trasudato, e per colmo di sfortuna 
non vede nè asino, ne custode. 

I nostri due truffatori erano già andati bene avanti, 
contentissimo ognuno di essi della sua preda : il terzo 
attendea l'uom dabbene, standosi ad un pozzo appoggiato, 
donde avea di necessità a passare. 11 truffatore traeva 
guai altissimi, dolendosi con tanta passione, che a colui, 
il quale avea perduto asino c capra, venne tentazione di 
accostarsi ad uno che gli parca a dismisura afflitto, ed 
accostatosi gli disse: di che vi disperate voi tanto ? io 
so che voi non avrete tante disgrazie , quante sono le 
mie : ho perduto due bestie, il prezzo delle quali avreb- 
be stabilita la mia fortuna : T asino c la capra mia mi 
avrebbero fatto ricco un di. Oh , vedete perdita eh' è 
questa! ripigliò il ladroncello. Avreste voi mai, come 
ho io, lasciata cadere in questo pozzo una casscttina 
piena di diamanti, che io ebbi commissione di portare 
al Cadi ? io sarò forse impiccato per ladro. Or chè non 
andate voi giù nel pozzo, ripigliò il contadino? non è 
già si profondo. Oimè ! io non ho destrezza che basti, 
ripigliò il truffatore ; e voglio piuttosto andare a peri- t 
colo di essere impiccato, che annegarmi da me, come 
sono certo che avverrebbe : ma .se ci fosse alcuno che 
volesse prestarmi questo servigio , volentieri gli darei 
dieci monete d’ oro. 

li povero gabbato ringraziò il profeta Maometto clic 
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gli mettesse innanzi così bella opportunità di guadagno 
che potea ristorarlo della capra e dell asino, e disse: or 
bene, promettete a me le dicci monete d’oro, cd io vi 
riacquisterò la cassetlina. Detto fatto : si traggo di dos- 
so i vestiti con tanta destrezza , e sì pronto si cala nel 
pozzo, che il truffatore vide benissimo che appena avea 
tempo d'impadronirsi della sua preda. 

Il contadino giunto al fondo del pozzo, non vi trovò 
cassetta, e risalito di là, fu chiarito della sua disgrazia : 
vestiti, asino, capra aveano prese tre strade diverse , e 
lo sventurato loro padrone potè con grandissimo stento 
appena trovar luogo c genti sì caritatevoli che si con- 
tentassero di rivestire il nudo suo corpo. 

IV. 

0 

I due Orsi. 

Un pittore cd un orefice, grandi c stretti amici, fa- 
ceano viaggio insieme. Gli còlse la notte vicini ad un 
monistcro di religiosi cristiani, dove furono con umanità 
accettati. Aveano i nostri due viaggiatori le borse vote 
per poter proseguire il viaggio; onde il pittore ch’era 
valente nell’ arte sua, fece offerta ai monaci di lavorare 
pel monastero, e poco andò che si acquistò altissimo con- 
cetto fra gli ospiti suoi, anzi gli aveano tanta fede, che 
fra poco gli fece pentire deil’averglicne tanta. 

Avvenne che i buoni religiosi lasciarono una notte la 
sagrestia della loro chiesa aperta; ond' essi entratovi di 
compagnia coll’orefice, dappoich essi ebbero fatto fardello 
di quanti quivi si trovavano vasellami d’ oro c di ar- 
gento, ambidue di là si fuggirono. Impadronitisi di così 
ricca preda, non ebbero più altro in mente, che di ritor- 
narsene alla patria. Quando vi furono giunti, perche il 
ladroneccio non si scoprisse, chiusero le rubate ricchezze 


in un cofano, patteggiando insieme che nessun di loro, 
senza dirlo aU'altro, dovesse prendere cosa veruna. 

Di là a poco tempo ('orefice si ammogliò ed acquistò 
della moglie due figliuoli ; per la qual cosa volendo sup- 
plire alle spese che crescevano insieme colla famiglia, si 
fece suo gran parte del tesoro ch’era nel cofano ; di che 
avvedutosi il pittore, gli rinfacciò la sua mala fede, ma 
l'orefice negò la cosa. 

Il pittore, sdegnatosi della perfidia di lui, deliberò di 
farne vendetta ; ma per farncla con sicurezza maggiore, 
dissimulò per allora e finse di prestar fede a' giuramenti 
del complice. Pregò un amico suo cacciatore, clic gli fa- 
cesse avere due orsacchini vivi ; e quando gli ebbe, fece 
fare una statua di legno, in fattezze, statura e vestiti cosi 
somigliante all'orefice, che l'occhio ne prendea errore. 

Apparecchiata cosi ogni cosa per quel fine che volea, 
ammaestrò i due orsatti a prendere il cibo dalle mani 
della statua: gli conducea ogni mattina alla stanza dove 
era rizzata, ed essi non si tosto fave-ano veduta, che sal- 
tavano verso quella c dalle sue mani prendeano quel clic 
vi era stato posto per mangiare. 

11 nostro pittore impiegò più settimane nell' usargli in 
tale esercizio ogni di; nè sì tosto vide gli orsacchini av- 
vezzi, che invitò l'orefice a cena seco co’ suoi due fìgliuo- 
lini; ed allo spuntar del giorno, trafugali con destrezza 
i fanciulli, pose gii orsacchini in cambio di quelli. 

Non si può dire a mezzo qual fosse la maraviglia del- 
l’ orefice, quando in luogo de’ figliuoletti suoi si trovò 
nella stanza due orsatti: cominciò pieno di spavento u 
gridare quanto gli useia della gola. 11 pittore facendo del- 
f attonito, disse all’ospite: così strana tramutazionc dee 
essere qualche punizione mandatavi dal Cielo per aver- 
celo voi fatto sdegnare con qualche gravissima colpa. Non 
si lasciò gabbare l'orefice dalle parole dettegli dall’amico, 
e tenendo per certo ch’egli fosse la cagione di tal meta- 
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morfosi, l’obbligò a comparire «invanii al Cadì, accusan- 
dolo clic gli avesse involati i figliuoli. Signore, gli disse 
il pittore, voi potete facilmente chiarirvi da qual parte 
sia la verità : comandate che sieno qua condotti i due 
orsatti : se gli atti e gli accarezzamenti dimostreranno di 
distinguere l'orefice da tutti gli altri che qui sono, non 
si potrà più dubitare che veramente non sieno figliuoli 
suoi. 

11 Cadì acconsentì alla spcrienza. I due orsacchini, te- 
nuti dal pittore digiuni due dì, non sì tosto raffiguraro- 
no l’orefice, che gli corsero incontro c gli leccarono le 
mani. A tal vista le persone quivi radunate si maravi- 
gliarono , c lo stesso Cadì imbrogliato non seppe che 
sentenziare sopra quel caso. 

L'orefice pieno di confusione ritornò alla casa del pit* 
torc, e quivi gittatosi in ginocchioni a’ suoi piedi, gli 
confessò la sua infedeltà c Io scongiurò che pregasse 
Iddio, acciocché si degnasse di restituire ai figliuoli suoi 
le fattezze loro naturali. Il pittore fece le viste di lasciar- 
si toccare il cuore, e tutti a due passarono la notte in pre- 
ghiere. Avca usato prima la cautela di tor via i due 
orsatti c di mettervi in cambio i due fanciulli dell'ore- 
fice, da lui stati tenuti celati fino a quel punto. 11 pit- 
tore coodussc il padre loro alla stanza dov' erano, e fa- 
cendogliene la restituzione, disse : il Cielo ha esauditi i 
mici voti: imparate voi a non mancare da qui in poi ai 
vostri impegni. 

y. 

Trailo raro di generosità di un Califfo, 

Nel tempo, in cui regnava (i) Abdulmclik, quinto Ca- 
liffo delia stirpe degli Ommiadi, vivea in Cufa un ricco 

(i) Ah hilmclik, figliuolo (li Mcrvan, quinto Califfo della reale 
prosapia degli Ommi.idi di Oriente, regnò ai anno, c fu cogno- 



a3a 


mercatante, il cui nome era Daher, il quale avea un fi- 
gliuolo senza più. Non avea 1' affettuoso padre altro pen- 
siero che questo fanciullo ; e poiché con somma tene- 
rezza ed attenzione l’educò ne’ primi anni come meglio 
dovea, gli venne desiderio di renderlo felice pel restante 
della vita, procurandogli compagna degna di essere amata. 

Era Daher oltremisura ricco, come detto si c, onde lar- 
ghissima spesa fece per poter ritrovare fanciulla di com- 
piuta bellezza, di minore età del figliuolo, acciocché po- 
tesse ancora crescere in beltà sotto gli occhi del suo si- 
gnore, e rendersi in tal guisa degna dell’ affetto di colui 
che dovea essere suo marito. Cadde la scelta, fra molte 
altre, sopra una Circassa, e fu a lei destinata così rara 
fortuna. Zeincb, che tale era il suo nome, ne fu vera- 
mente degna; la quale alla sua presenza, eh’ era una ma- 
raviglia ed un rapimento a vederla, aggiungeva soavissimi 
costumi e molto migliore c più desto ingegno di quello 
che n’ abbiano ordinariamente femmine rinchiuse fra le 
mura di un serraglio, le quali hanno sempre idee tenute 
corte e ristrette dalla schiavitù c dal timore. 

Zeineb, nata per dare nel genio e per piacere, fu tra 
poco una dolce malìa all'animo del giovanetto Numan, 
che così chiamavasi il figliuolo di Daber : venivano cote- 
sii due amanti educati sotto gli occhi del padre, ed essi 
andavano perfezionandosi con quella loro vicendevole af- 
fezione. Gli stessi maestri gli allevarono in tutte le arti 
da diletto, e facevano rapidissimi avanzamenti per quella 

minato il Sudore della pietra , per contrassegnare la sua avarizia 
estrema. Era nel castello della città di Cufa, quando gli venne ar- 
recato il capo di Masaab ribellatosi da lui. Uno de'suoi cortigiani 
gli disse : io vidi già in questo stesso castello arrecare la testa 
d‘ Hussein ad Obeidallah che lo avea vinto; quella d’ Obcidallah 
a Moktar vincitore di lui; quella di Moktar a Masaab, e quella 
di Masaab alla Maestà vostra. Abdulmclik colpito e confuso da 
questo discorso, comandò sul fatto che tosse demolito il castello 
per distornare il cattivo augurio. 
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gara dell' essere cari l’ uno all’ altro. Avendo gli anni , il 
carattere e la bellezza loro rcnduti compiutamente per- 
fetti , deliberò Dabcr di lcgarncgli in unione di mari- 
taggio. Erano quasi già pervenuti al cotanto desiderato 
punto, quando avvenne un dì, che intrattenendosi eglino 
sotto ad un albero eh’ era in fondo al giardino di Da- 
ber, Zeincb prese un liuto per accompagnare la sua voce, 
c si diede a cantar le grazie e le attrattive del suo aman- 
te e quella felicità alla quale trovavasi oggimai vicina. 
Uagiage (i), generale degli eserciti del Califfo, passava al- 
lora sotto le mura del giardino , c udì una voce che ne 
lo fece arrestare a forza , c tratto dall' ammirazione di 
così dolce armonia, immaginò in suo cuore e disse: oh 
quanto dee costei essere bella e atta a prendere altrui il 
cuore! Volendo questo Generale fare un presente al suo 
signore , stimò fra sè, che se colei che cantava e suona- 
va era così bella come gliela rappresentava la sua fantasia, 
non avrebbe potuto fare al Califfo dono più caro. Volle 
Hagiage sapere chi fosse il padrone di quel giardino, e 
principalmente chi quella bella giovane eh’ egli avea udita 
con tanto diletto. 

(i) Questi fu uno de’ più eloquenti e maggiori capitani che 
avessero gli Arabi. Era generale degli eserciti d’ Abdulmelik , 
quinto Califfo della casa degli Ommiadi. Questo principe debi- 
tore del trono a lui, quando Hagiage ebbe sconfitto e fatto mo- 
rire il ribelle Abdallah Zobeir che avea preso il titolo di Ca- 
liffo, gli diede per premio il governo dell’ Itaca arabica. Viene 
tassato di essere andato nella severità sì avanti , che desso nel 
crudele. Si accerta eh’ egli avesse fatto morire centomila perso- 
ne, e che quando venne a morte, ne avea cinquantamila nelle 
carceri. Hagiage, per iscusarsi del rigore da lui usato contro ai 
sudditi suoi, solea dire queste parole: rigore non solo, ma vio- 
lenza eziandio, quando si tratta di reggere popoli, si dee pre- 
ferire alla debolezza : perchè quello interessa il solo partico- 
lare , questa /’ universale. 

Con tutto che fosse di cosi rigida natura, una risposta ardita 
o ingegnosa gli toccava tanto il cuore^ che Iacea grazia al reo: 
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Gli fu eletto che non si era punto ingannato a credere 
lei bella ; imperocché Zeincb era in effetto una maravi- 
glia di natura, c quella in cui avea posto ogni suo pen- 
siero ed ogni affezione un ricco giovane che l' amava c 
fra poco l’ avrebbe fatta sua sposa, e cara non meno al 
padre di lui, il quale avea fatto grandissima spesa per 
comperarla e darle una educazione che degna fosse del 
suo figliuolo. 

Gli ostacoli dal Generale preveduti gli dolsero, ma 
non perciò si sbigottì, nè si tolse via dalla sua impresa. 
Uscito da ogni speranza di poter avere Zeincb per prezzo, 
deliberò di rapirla ; ma la casa del mercatante era ripiena 
di un gran numero di schiavi, maschi c femmine; oltre 

e molli traiti di lui in questo proposito si possono leggere nella 
Biblioteca orientale. Uno è questo. Kumeil, bello spinto di quei 
tempi, fra le molte imprecazioni che fatte avea contra Ilagiagc , 
avea detto : diventi la sua faccia nera ; espressione che in ara- 
bico significa: sia di vergogna coperto, abbia tronco il collo , 
spargasi il suo sangue. Vennero tali parole riferite ad Ilagiagc, 
il quale avendo domandato a Kumeil se vero fosse che profe- 
rite le avesse, questi gli rispose: sì, ina io era allora in un giar- 
dino sotto un pergolato di viti, c considerando con dolore certi 
grappoli non maturi ancora, io desiderava che si affrettassero a 
larsi neri, perchè fossero tagliati e se ne facesse viuo. Tale di- 
chiarazione piena di prontezza, tanto diede nell’ umore ad Ila- 
giage, che annoverò Kumeil fra gli amici suoi. Nou così felice 
fu uno strologo da lui consultato nell’ ultima infermità. Avendo- 
gli costui detto per cosa certa, che uh gran capitano, detto Ko- 
laib, era, secondo le sue osservazioni, minacciato di morte fra 
poco, Hagiagc gli rispose: ecco appunto quel nome clic solca 
•farmi la madre mia quando era fanciullo ( questo nome significa 
cagnuolino ) . Se al tempo della vostra puerizia aveste così fatto 
nome, ripigliò zoticamente lo strologo, siate certo clic il fatto di- 
mostrerà esser vera la mia predizione. Da che, rispose liagiage, 
certa è la morte mia, e tu se' così valente a leggere le cose che 
debbono avvenire , voglio mandarti prima di me nell' altro mon- 
do per potermi valere di te : e comandò nello stesso tempo clic 
l'incauto astrologo fosse fatto morire. 
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dì che non potea usare la forza senza timore, perchè ne 
sarebbero nate querele ed accuse , e non solamente non 
avrebbe, come volca , fatta cosa grata al Califfo, ma ne 
sarebbe stato punito. 

Un’ astuzia lo rese possessore di colei che non avea 
ardimento di rapire. Vi sono in Cufa, come anche in altri, 
luoghi, certi vili strumenti del vizio, i quali, dappoiché 
hanno insieme colla loro giovinezza consumato l'onore, 
fanno traffico di quello delle altre giovani. Una di coteste 
sgraziate femmine, più di quant’ altre ve n’ erano astutac- 
cia c trista, era anche la più posta in opera da’ giovani 
scapestrati , a’ quali ella faceva pagar caro i servigi che 
prestava loro. Si rivolse Hagiage a cotesta facccndiera , 
alla quale era aperto il serraglio di Numan a cagione 
dell esercizio che pubblicamente faceva di picchiapetto c 
di bacchettona,' col quale mascherava il mestiere da lei 
fatto più volentieri. Andò costei davanti a Zcincb colla 
faccia velata, c tcnca nell’ una mano una filza di pallot- 
tole delle più grosse che si vedessero mai, e appoggia- 
va coll' altra ad un bastoncello , come donna che fosse 
dal peso degli anni fatta curva e grave. La giovanotta 
schiava, d’ animo veramente devoto e pietosa, la quale avea 
fm da piceiolctta fanciulla tenute in venerazione tutte le 
femmine che mostravano in sè onestà c virtù , ingannata 
dalla ipocrisia esteriore della vecchia, le fece accoglienza 
con quanti seppe e potè segni di rispetto. Quell' aria mo- 
desta c di mortificazione, quegli occhi ora verso il ciclo 
alzati, ora chinati a terra, que’ suoi frequenti sospiri, ogni 
cosa infine fa credere a Zcineb di possedere per sua gran 
ventura nel suo palagio una favorita del gran Profeta. 

La trista ed accorta vecchia vinse l’ animo dell'amante 
di Numan in poco tempo per modo, che alla poveretta 
giovane parca di non poter più vivere senza colei. 

Quando la gaglioffa si fu bene avveduta del potere che 
acquistato avea nell' animo della fanciulla, si lasciò uscire 
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«li bocca, ch'ella tlovea finalmente partirsi da lei; alla 
quale Zeineb disse: oh quanto siete voi crudele, cara 
madre mia, volendo voi in tal guisa abbandonarmi! qual 
cagione tanto vi siringe ed obbliga a privarci così tosto 
della dolcezza della vostra conversazione ? Se io , rispose 
la vecchia, assecondassi la mia sola volontà e la mia 
consolazione, siate certa che volentieri farci il sacrifizio 
di tutto il mio tempo a voi ; ma ci sono al mondo ob- 
bligazioni di tal qualità, che vanno al di sopra di tutte 
le considerazioni umane. In un luogo vicino si trovano 
donne, le quali furono dalla pietà tratte a raccogliersi per 
vivere sotto ad un tetto insieme. Esse così ritirate met- 
tono in pratica tutte le musulmane virtù : digiunano non 
solamente ne' giorni comandati , ma spesso ancora per 
mortificarsi ; finalmente impiegano tutto il tempo in pre- 
ghiere, nel leggere l’Alcorano e nelle altre buone opere 
dalla legge commesse. Il hello esempio della vita che 
fanno, sostiene c purifica i costumi miei. Coteste buone 
donne, comcchè sieno molto più di me avanzate nella 
vita spirituale , si degnano talvolta di ricorrere a’ miei 
pochi e deboli lumi ; e appunto appunto stamattina han- 
no mandato, pregandomi ch’io vada a ritrovarle, perchè 
hanno a chiedermi consiglio sopra un certo caso della 
legge, nella intelligenza del quale si trovano impacciate. 
Come posso io negare di andarvi ad un bisogno così pio 
e saggio ? c come posso io tralasciar di ritornare alle 
amiche mie che ini sono cotanto care ? 

Si accese incontanente il cuore della non cauta Zeineb 
di conoscere coteste pie femmine , c scongiurò la sua san- 
iessa che facesse per modo ch’ella potesse legare un'ami- 
cizia per lei cotanto utde c decorosa. La scellerata vecchia 
si ostinò a dire che non potea, per mettere maggior fuoco 
di desiderio nella sua allieva; ma finalmente facendo le viste 
di arrendersi alla sua gran voglia, si accordò a condur- 
cela al ritiro delle pie donne. Quando furono giunte alla 
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casa che non era dall'albergo di Daber lontana , la vec- 
chia si spiccò da’ fianchi della giovinetta amica, per an- 
darsene, le disse, ad avvisarne prima le sante femmine. 
Era già poco tempo passato da che Zeincb era sola nel 
vcstibulo rimasa, quando quattro nomini mascherati la 
presero , e mettendole un pannolino alla bocca perchè 
non potesse gridare, la chiusero in una lettiga che prese 
il cammino alla volta di Damasco. 

Qual fosse lo stato della male avventurata giovane non si 
può facilmente comprendere : dolcvasi a ciclo della tristi- 
zia degli uomini, ed amaramente piangea l'amante, il suo- 
cero c la buona fortuna di che veniva privata. L’orrore 
dell’avvenire mescolava passioni e timore, e quella dili- 
genza e attenzione che si usava nel condurla, altro non 
faceano che renderle più amara e insofferibilc la vita. 

Trenta giorni stette in cammino, a capo dei quali 
giunse a Damasco, dove presentata fu al Califfo l'afflit- 
tissima giovane a nome del suo rapitore. La sofferta do- 
glia non potè far si, che la bellezza della giovane si fos- 
se minorata -, anzi quella passione le dava maggior gra- 
zia e la rendea più degna dell altrui affezione. A tutti i 
travagli ch’ella avea già provati e che le straziavano il 
cuore, si aggiunse anche l'ultimo dell'essere giudicata bel- 
la a suo dispetto. 

Il Califfo, preso l'animo da tanta c cosi rara bellezza, 
ebbe in suo cuore speranza di poter fra poco tempo di- 
scacciare dal cuore di lei la tristezza. Quasi tutte le beile 
giovani, ch’erano divenute sua conquista, al primo ap- 
parire dinanzi a lui aveano dati segni di malinconia e 
di doglia -, rincrescimenti che imputati da lui agli orrori 
della schiavitù e al dolore dell'avere abbandonati degli 
affettuosi parenti, gli rendevano quelle bellezze più care, 
nè punto temea di non averne ad ottenere vittoria. 

La sontuosità del serraglio, gli atti di sommessionc di 
una calca di schiave sempre rivolte a colei che venia 
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da! principe alle altre preferita, le premure dello stesso 
Caliifo non furono bastanti a calmare il dolore di lei, 
che anzi parea aumentarsi col tempo : onde il Califfo che 
cominciava in suo cuore a sospettare di avernela a ritrovar 
crudele, quantunque fosse prosuntuoso e si fidasse di sè, 
palesò il segreto dcll'atnor suo e le opposizioni clic gli 
si attraversavano alla principessa sua sorella. 

Ahaza, che cosi chiamavasi la sorella del Califfo, do- 
mandò di conoscere quell’ orgogliosa bellezza che facea 
resistenza al padrone; ed al primo vederla non potè far 
si, che non si sentisse internamente interessata per co- 
testa afflitta giovane che nell'aspetto tanta bontà ed in- 
genuità manifestava. 

La Principessa che compassionevole era, si accorse di 
subito che il cuore di Zeineb non era in libertà, e le 
piacque di vedernela fedele a tal punto, che anteponesse 
un amante oscuro ad un principe grande divenuto suo 
signore. Divennero le due giovani fra poco tempo ami- 
che; ma non tanto però, che Zeineb si lasciasse uscire 
di bocca mai il segreto. . Ahaza, che cominciava a vedere 
la verità, die’ per consiglio ai fratello clic non le usasse 
violenza veruna, dicendogli essere il tempo unico rime- 
dio a quel male, da cui trovavasi Zeineb travagliata. 

Se grande era la sventura che sopportava la giovane, 
non meno era degno di compassione il suo sfortunato 
amante da lei disgiunto, il quale non sapea che fosse di 
quella ch’era da lui amata più della sua vita. Pieno di 
maraviglia c quasi stupido nel giorno • fatale, in cui ven- 
nero separati, per la partenza di lei, l avca lungamente 
aspettata con ismania c viva impazienza ; finché oggimai 
disperato di più avernela a rivedere, desiderò di non più 
rimanere in vita. Indi a molti di la violenta disperazio- 
ne divenne abbattimento di animo e mancamento abituato 
di forze : portava il suo dolore dipinto nella faccia, il 
quale di giorno in giorno faceasi più forte. Non meno 
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<]i lui n* era dolente il padre, c già ad ogni momento 
credea di averne a rimaner privo: invano attese quel gio- 
vamento che sperava dall'andare del tempo. Gli parca già 
di vedere con ispavento, che dolore e mancanza di spi- 
riti gli avrebbero rapito l’ unico suo figliuolo; quando la 
fama si sparse per la città della venuta di un medico 
eccellente e famoso. Costui sapea a perfezione la scienza 
dell'astronomia, della geomanzia e tutti i segreti della ca- 
bala. Noi però vedremo che più di ogni altra cosa pos- 
sedea la scienza del conoscere gli uomini a fondo, e sa- 
pea ingannargli assai bene, tanto per f interesse loro, 
quanto pel suo proprio. 

Il valente medico non istette molto a scoprire il vero: 
conobbe che il languore del suo infermo non potea da 
altro derivare che da una causa morale; e come colui 
ch’era accorto del pari che addottrinato, non durò mol- 
to a trargli il segreto dal cuore. Non era cosa facile il 
sapere qual line avesse avuto una giovane, di cui sulla 
terra non si avea più notizia, e che sommamente impor- 
tava a' suoi rapitori di tenere occulta. Ma essendosi alla 
destrezza del Medico combinato un accidente fortunato, 
sì ch'egli potè intendere quanto era avvenuto, il valentuo- 
mo seppe attribuire la scoperta sua alle occulte scienze. 
Dimorava in quel tempo a Cufa una femmina ebrea, 
la quale trafficando in gioielli e in galanterie, avea fatto 
viaggio per tutta l’Asia : era costei stata in Damasco in- 
trodotta più volte alla corte di Abaza, ed avea avuta 
commissione tanto da lei, quanto dal Califfo, di offerire 
alla giovane Zeincb diversi gioielli di gran pregio, rice- 
vuti sempre da lei con indifferenza. 

I segni del dolore impressi sulla faccia della bella gio- 
vane non erano sfuggiti alla vista dell’Ebrea, e le fre- 
quenti sue andate al serraglio l'avcano condotta al caso 
di scoprire l amor del Califfo, le ritrosie della bella schia- 
va e di sospettare anche, quanto la principessa Abaza, 
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le cagioni che la rcndcano ritrosa. Zcineh non area 
scambiato il nome. L'Ebrea che area delle relazioni col 
medico arabo, gli arca parlato di Zcineh, dell' amorosa 
passione del Califfo, della indifferenza di lei e della se- 
greta fiamma di che si crcdea che ardesse. Non si dee 
punto maravigliarsi che cotesto creduto filosofo e cotesta 
mezzana mantenessero corrispondenza insieme : queste due 
professioni hanno più somiglianza fra sè di quel che si 
crede. 11 nostro chiromante c la nostra vecchia ebrea trae- 
vano tutti a due il vitto dal gabbare gli uomini, c spesso 
si accordavano insieme per ben riuscirvi. 

11 Filosofo, assicuratosi che il giovane infermo stavasi 
per morire d amore di una schiava chiamata Zcincb c 
che cotesta Zcineh era in Damasco, pose in ordine tutti 
gli apparati della geomanzia. Disegnò un globo del inon- 
do ; molti e molti punti vi segnò, e dappoich egli ebbe 
consultato il sole e la luna e articolati molti c molti bar- 
bari vocaboli, proferì con somma gravità che non sareb- 
be guarito mai, se prima non avesse fatto un viaggio a 
Damasco, nella qual città era il termine de' suoi mali. Il 
cortese Medico si offerì di quivi condurlo, accertandolo 
che gli sarebbero abbisognati i suoi consigli c 1 aiuto. Il 
padre, a cui più grande di ogni altra disgrazia parea 
quella del perdere il suo figliuolo, acconsentì a tutto, col- 
la speranza di salvargli la vita. Fece partire 1 infermo 
giovane col suo Esculapio, e diede loro tutti que' danari 
che la sua ricchezza e l amor paterno gl’ inspiravano che 
spendesse senza ritegno. 

Giunto a Damasco il Medico, meno ignorante e più 
ardito degli altri suoi confratelli, ebbe in breve tempo 
maggior concorso di tutti gli altri. Prese a fitto una bot- 
tega ( perchè in Oriente i medici sogliono ad un tempo 
esercitare medicina c farmacia ) c la guerni di molte me- 
dicine utilissime per sè e da non poter nuocere a coloro 
che ne aveano a fare uso. Numan che passava per suo 
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discepolo, dispensava i rimedj, e la maravigliosa bellezza 
del giovane allievo accresceva lo spaccio nella bottega. 

La riputazione del Dottore poco stette a distendersi 
fino al serraglio. Avea il Califfo fatta esperienza di quanti 
erano medici nella città per guarire dalla sua malattia la 
bella schiava c per procurare di risanarla da que’ mali 
che non aveano che fare co' medici. Volle l’ innamorato 
principe un consulto anche da cotesto uomo clic avea 
fama di tanta capacità; onde mandò a lui la Kahcrmanè, 
che tanto è a dire, quanto soprantendentc alle donne del 
serraglio, delta Raziè, che ne andò al Dottore, facendogli 
per parte del sovrano una lunga e articolata esposizione 
dello stato della sua favorita. In effetto l'Arabo avea ap- 
presso di sè quella sola persona che potea risanare Zei- 
ncb. Commise al giovane Numan che andasse per una 
certa ampolla, e sopra una cartuccia appiccata ad esso 
vaso gli fece scrivere di sua mano in qual forma si aves- 
se a fare uso del liquore in esso contenuto. 

Si può ben credere che Zcineb conoscesse il carattere 
diNuman, nè si potrebbe mai dire quanta fu la confu- 
sione di lei alla vista di quello; e ben crebbe in doppio 
quando intese che lo scritto era di mano di un giovane 
di Cufa, bello a maraviglia e che parca malinconico. A 
tali particolarità Zeineb svenne , c quando richiamò a sè 
gli spiriti pel soccorso prestatole da Raziè e più ancora 
per la virtù di quel divino liquore, tante furono le la- 
grime dell'amante giovane, tante le sue affrettate doman- 
de 1’ una dietro all'altra, e l'allegrezza che mal suo grado 
le si vedea in faccia, che il suo segreto fu manifesto. 

La compassionevole Kahermanè deliberò di salvare Zei- 
neb da lei veduta sempre infelice, ed a favor della quale 
trovavasi grandemente interessala. Ritorna Raziè alla bot- 
tega del valente speziale, ed avendo lungo tempo parlato 
della sua giovane inferma, del sollievo che trovato avea 
nel medicamento, della bellezza, della malinconia, dello 
vol. ix 16 
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grazia clic fra tutte le sue compagne la rcndeauo distin- 
ta, e dell' amore del Califfo, di cui egli non avea potuto 
mai riceverne il pregio, Numan che si divorava con gli 
orecchi quanto udia dire, svenne aneli' egli dal suo lato. 

Raziè che avea voluto leggere nel cuore del giovane, 
fu contentissima di ritrovarlo cosi affettuoso. Dappoiché 
ella ebbe aiutato il medico a soccorrerlo, gli fece com- 
prendere di averlo inteso ; e per raddolcire la sua do- 
glia e dargli coraggio, gli promise quella protezione clic 
il giovane avrebbe volentieri pagata col proprio sangue, 
e le si offerse di pagargliela con quante possedea facoltà 
al mondo. 

Il primo di tutt'i bencficj dovea essere quello dell’ in- 
trodurre Numan a’ piedi di colei ch’era da lui detta sua 
sposa. Raziè vi si accordò : la cosa fu facile con un tra- 
visamento. Numan venne vestito da fanciulla. Benché bello 
e regolate fossero le fattezze di lui, non potea però la 
faccia, già interamente formala, essere creduta di donna: 
un velo che avea a coprirlo, accreditava l'impostura. 

Quando giunse alla porla del serraglio, la soprantcn- 
denle spianò le difficoltà che venivano fatte dagli eunu- 
chi per ammettere colà dentro una forestiera. Passò per 
moglie del medico, e l’una e l’altra salirono verso una 
lunga sala, e Raziè, la quale per discrezione non volca 
essere testimonia del primo abboccamento fra i due in- 
namorati, additò alla creduta moglie del medico le stanze 
di Zcincb: erano prossime a quelle della principessa Abaza. 
Numan tutto sossopra, essendo entrato in una (ila di stanze, 
tutte più magnifiche 1’ una dell' altra, si avvide che nell ul- 
tima cravi una donna superbamente vestita, la quale or- 
gogliosamente domandò donde le fosse venuto l’ardimento 
di entrare nelle sue camere non chiamala. 

Numan pieno di spavento volle proferire alquante pa- 
role, ma fu dalla voce tradito. La principessa in sospet- 
to clic il velo coprisse un maschio, glielo strappò e venne 
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in chiaro della verità. Le crebbe in doppio lo sdegno, c 
già era pronta a far perire il temerario; quando egli ca- 
dendole davanti inginocchioni , le chiese per grazia di 
poter morire alla presenza di Zeihcb eh' era la vera ca- 
gione della sua colpa : e già uscito fuori di ogni speranza 
di salvezza, le raccontò in breve la sua storia con inge- 
nuità c dolore del pari , e senza mai spiccarsi dalle gi- 
nocchia della principessa, quelle tenea strettamente ab- 
bracciate. 

Abaza, di animo naturalmente buono ed umano, prestò 
attentamente orecchio al racconto delle sue disgrazie, e 
si compiacque di avere indovinata la cagione della ma- 
linconia di Zeineb. Fece incontanente venire a sò l’in- 
namorata giovane, presentando a lei colui che le avea 
fatto spargere tante lagrime. Tralaseeremo di dipingere la 
sorpresa, il trasporto c l'allegrezza dei due giovani in- 
namorati, i quali dappoiché ebbero passate così in com- 
pagnia molte dilettevoli ore, la principessa fattasi loro 
protettrice, volle apprestare loro un picciolo convito, a ' 
cui ministrassero tutte quelle schiave clic a lei servivano, 
hiuman velato a quel modo sempre, fu creduto una fem- 
mina forestiera, chiamata quivi dalla principessa per suo- 
nare un liuto da lui soavemente tocco, eh’ era una dol- 
cezza ad udirlo. Dopo una delicata cena, la principessa 
fece cantare a Zeineb certe canzonette affettuose clic la 
malinconia le avea fatte più volte ripetere mentre clic avea 
il suo desiderio tutto al suo lontano e caro Piuman ri-' 
volto: questi accompagnava col liuto la voce della sua 
diletta ; onde un concerto eseguito da attori che sapeano 
così bene accordarsi, parca una > delizia anche a quelli 
che non sapeano punto nè poco quanto colesti due vir- 
tuosi di musica provavano diletto nell’ accordare in tale 
guisa le loro capacità di canto e di suono. 

La voce soavissima di Zeineb si fece sentire di là dall’ ap- 
partamento della principessa; il Califfo clic passava sotto la 
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finestra , venne arrestato da que' tuoni che gli arcano 
trovata sempre la via del cuore: entrò e fece un piace- 
vole rimprovero alla sorella, ch’ella nelle stanze sue si 
godesse sola piaceri, a' quali non volesse ammettere lui 
ancora. 

La benefica Abaza còlse l’occasione di fare due felici 
ad un tratto, e di guarire il principe di una passione 
che a lui non potea essere altro clic disgrazia. Accolse 
il Califfo con tutto quel rispetto clic al suo sovrano do- 
vca c con tutta quella affezione clic avea pel fratello : 
ella stessa colle proprie sue mani gli versò soavi liquori, 
e fece che dinanzi a lui le donne guidassero più danze 
vive c leggiadre per intrattenerlo c renderlo di buono 
umore. Poscia chiedendogli licenza di variare i diverti- 
menti, volle che fossero narrate alcune storie da quelle 
delle sue femmine che aveano miglior garbo nel narrare, 
e vedendo Abaza che il principe prendea diletto nell’ udire 
quelle ingegnose novelle, cominciò anch’ella, quando venne 
la volta sua, a raccontare in tal forma. 

Signore, io sono ora per narrare alla Maestà vostra una 
storia, i cui strani ravvolgimenti fanno del pari orrore 
alla umanità cd all’amore. Un ricco mercatante di Agra 
avea un figliuolo ch’egli desiderava di rendere felice; gli 
scelse sposa che gli parve degna di lui, e la simpatia 
de’ giovani amanti fece fra poco vedere la buona e giusta 
elezione fatta dal padre. Tutti c tre si sarebbero goduti 
di una stabile fortuna, se un visir, uomo malvagio, il 
quale di altro non si curava che di appagare i desidcrj 
di un padrone per farlo dormire fra le morbidezze, non 
avesse spiccata a forza la giovane sposa dal padre c 
dal suo amante per donarla come schiava al Sultano. 11 
principe di cosi raro tesoro possessore, se ne innamorò 
di subito ; ma non potò mai tanto fare, clic dell' amor suo 
avesse corrispondenza : la sua schiava a poco a poco presso 
di lui resa dal dolore più morta che viva, altro non fa- 
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cca che desiderare quello sposo, a cui era stala rapita, 
nè rispondea a’ vezzi del suo signore con altro che colla 
più fredda ritrosìa. Finalmente cotesto sposo che l’ ado- 
rava, ritrovò la via di penetrare nella prigione dell'amata 
donna ( imperciocché non vi ha cosa che non sia possi- 
bile ad amore ), e si godea del bene del vedere e dell’ ascol- 
tare colei, a cui avea egli consagrata la vita; quando il 
geloso Sultano gli còlse tutti e due insieme. Non si può 
dire quale accesa collera gli entrasse nell’animo, vedendo 
in tal modo dispregiati il suo potere e l’ amore : non volle 
giustificazioni udire , nè altro considerando in cotesti due 
sposi, che una schiava infedele ed uno sfacciato che avea 
il suo serraglio violato, sguainò il pugnale c sagrificò 
1’ uno e 1’ altro alla sua vendetta. Io confesso che la dis- 
grazia di queste due innocenti vittime, ricordandomela, 
mi empie sempre di orrore; nè credo già io che il po- 
tere di un Sultano sia supcriore a quello di Amore c 
d’ Imeneo. 

Della stessa opinione sono ancor io, rispose il Sulta- 
no intenerito : noi non abbiamo legittimo potere sopra 
due cuori che si amano e congiunti sono da sagri le- 
gami. La moglie è del marito prima che sia di qualsi- 
voglia altra persona, e sia qual si vuole la passione di 
un Sultano, essa dee cedere ad un vicendevole amore. 

Imperadore de’ credenti, esclamò la principessa, voi ave- 
te pronunciata una sentenza degna della sapienza e della 
bontà vostra. F.ccovi il marito e la moglie, de’ quali ab- 
biamo parlato, e voi 6Ìete quel benefico principe che ri- 
parate quella ingiuria che altri volle far loro. Questa 
schiava, a cui voi non avete potuto dare nel genio, è 
moglie legittima di colui che vedete in un vestito che 
poco si affa col suo sesso. Amore e dolore gli fecero 
rompere le leggi del serraglio : gli perdonerete voi s’egli 
fu appassionalo e fedele, e dell’ aver creduto voi il più 
generoso di tutt’i principi dell'Oriente? 
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Nummi c Zeineb tremanti e smarriti si gittarono a’pic- 
di (lei Califfo, il quale infiammato dalle lodi anticipate 
della sorella, non pensò più ad altro che a rendersene 
meritevole, facendo trionfare la fedeltà, il coraggio e la 
virtù di coloro che venivano dalle leggi orientali con- 
dannati a morte. Ne gli rimandò carichi di ricchi doni, 
senza imporre loro altra obbligazione, fuorché quella 
dell’ amarlo sempre, alla quale finche vissero furono ub- 
bidienti. Quel valente dottore che avea saputo trovare 
cosi bene la medicina alla loro malattia, fu stimato per 
tutta l'Arabia il medico delle anime, quanto quello dei 
corpi, anzi più delle prime che dei secondi. 

V I. 

ALLEGORIA (l). 

Fu una volta un uomo di cuore benefico, il quale vo- 
lendo prestare aiuto ad uno degli schiavi suoi per farnclo 
quanto potea felice, gli diede la libertà ; c fatta porre in 
ordine una nave, gli diede tanto, eh’ egli potesse andar- 
sene in qualunque paese gli fosse piaciuto a cercare la 
sua fortuna. 

Lo schiavo pieno di riconoscenza fece vela; ma non sì 
tosto si era egli allargato in mare, che una spaventevole 
burrasca lo gittò in un'isola da lui stimata deserta. Avea 
tutte le merci perdute; i marinai si erano affogati in mare; 
onde ritrovavasi soletto senza un soccorso al mondo , e 
senza sapere in avvenire che dovesse essere di lui, altro 
che miseria c dolore. Andava egli dunque a passo a passo, 
concentrato nelle sue considerazioni , quando gli apparve 
davanti un sentiero che avea orme d’ uomini ; onde en- 
fi) Quest’allegoria e la seguente possono dare un’ idea della 
filosofìa orientale , la quale non presenta quasi nessuna verità 
morale che non sia sotto 1’ emblema delle figure. 
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trato lietissimo in quello, scoperse da lungo una città 
grande; riprese speranza c vòlsc il passo alla volta di 
quella. 

Ma chi potrebbe immaginare qual fosse la sua meravi- 
glia, quando trovatosi a quella vicino, vidcsi attorniato da- 
gli abitanti venutigli incontra e da alcuni araldi che comin- 
ciarono a gridare : o popoli, questi è il monarca vostro ? 
Le acclamazioni andarono accompagnandolo alla città, alla 
quale venne condotto trionfando : fu introdotto in un pa- 
lagio, usata abitazione dei re; venne vestito con un man- 
tello di porpora, incoronato il capo : i principali uomini 
andarono a giurargli a nome del popolo tutta l’ubbidienza 
dovuta a’ sovrani. 

Il nuovo monarca non polca credere eho tutto ciò non 
fosse sogno: tuttavia persuaso da più lunga sperienza 
della effettiva fortuna eh’ egli provava , chiedeva a sè me- 
desimo: oh, che sarà questo? e da me che vuole il su- 
premo Essere? 

In tal pensiero stavasi travagliato sempre ; onde gli 
venne voglia di prendere qualche lume: per la qual cosa 
chiamato un giorno a se colui fra i grandi della corte , 
che più spesso, solea essergli a* fianchi e gli dava con- 
sigli e pareva destinato dalla Provvidenza a partecipare 
del governo seco, gli disse : qual merito mio mi ha fatto 
vostro re ? certo io noi so : e perchè mi prestate voi ub- 
bidienza ? e di me che sarà ? Sappiate , o mio principe , 
gli rispose il ministro, che i gcnii abitatori di quest’iso- 
la hanno domandato a Dio ch’egli mandi loro ogni anno 
un figliuolo di Adamo, il quale gli regga e governi. Volle 
1* Onnipossente degnarsi di prestare orecchio alla loro 
preghiera , c anno per anno approda qui un uomo. I po- 
poli si affrettano a corrergli incontro, come veduto avete, 
c lo riconoscono per Loro sovrano ; ma il corso del suo 
regnare non oltrepassa un anno : compiuto questo termi- 
ne fatale, viene precipitato giù dal trono, spoglialo dei 
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regi ornamenti, rivestito di abiti grossolani; i soldati 
senza nessuna pietà lo strascinano in riva al mare, lo 
gittano in una nave che lo guida ad un' altra isola, la 
quale è di sua natura arida e deserta. Colui che pochi giorni 
prima era possente monarca, non ritrova quivi nè suddito, 
nò amico, nò uomo ohe lo consoli, c fa una vita stentata e 
dolorosa. I popoli dopo di avere trattato il re loro in ta 
guisa, il primo re loro, escono della città per incontrare il 
monarca nuovo che viene mandato ogni anno dalla Prov- 
videnza. Tale si è, o principe, la legge irrevocabile cho 
non potrà essere scambiata da voi. 

I predecessori miei, disse il re al suo visirc, vennero 
eglino avvisati di una così rigorosa sorte? Nessuno di 
loro, rispose il ministro, vi fu che non la sapesse; ma 
non ebbero mai cuore di fermar in un avvenimento fasti- 
dioso la vista abbagliata da quello splendore che circonda 
il trono : l' ebbrezza di passcggicri diletti stornò in loro 
l’idea di una durevole felicità, nè seppero difendersi an- 
ticipatamente dal fine che li minacciava ; l' anno della 
prosperità loro venne sempre al fine , eh’ essi non se ne 
avvidero ; venne finalmente il giorno fatale , eh’ essi non 
aveano fatta opera veruna per addolcire una sorte fune- 
sta c inevitabile. 

Al ragionare del ministro il principe si empie di ti- 
more, e atterrito pensò che una parte di così prezioso 
tempo era passata; onde prese la deliberazione di trarre 
profitto di quello che gli rimaneva ancora: ed oh saggio 
visire, diss’egli al Genio, tu mi hai pronunciate calamità ; 
e qual altro, fuori di te, potrebbe insegnarmi i modi di 
schifarle ? 

Ricordati, signor mio, gli disse il Genio, che tu en- 
trasti in questa isola nudo , e sappi che qual ci venisti , 
tale uscirai di qua, nè vi rientrerai più mai. Un solo 
modo è a te conceduto per poter «fuggire i minacciati 
mali, c ciò è che ti conviene mandare all isola, alla quale 
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dovrai essere condotto, alquanti artisti pieni di capacità, 
i quali fabbrichino colà degli ampj magazzini che tu fa- 
rai riempiere de’ provvedimenti necessari alla vita. Metti 
a profitto i pochi momenti della tua prosperità, ed ap- 
parecchiati speranze e sussidj pc’ tempi malagevoli e duri ; 
ma fa che tutti questi lavori sieno effettuati in breve : il 
tempo stringe, il termine si avvicina, il momento fugge 
e non rinàsce più. Ricordati che tu non ritroverai nel 
luogo dove andrai ad abitare per così lungo tempo, altro 
che quanto vi avrai fatto trasferire di qua fra questi po- 
chi giorni che ti rimangono ancora. 

Piacque al re l’ avvertimento del ministro e seguì, nel 
metterlo ad esecuzione, i consigli di lui. Incontanente 
vennero mandati gli artisti ; i danari destinati a così fatti 
lavori vennero giudiziosamente impiegati per far andare 
avanti il lavoro, ed il monarca fece passare all'altra isola 
tanti abitatori , quanti stimò che fossero a proposito per 
renderla dilettevole e fertile. 

Intanto accostavasi il tempo in cui dovea abbandonare 
il suo regno; e cotesto principe non solo non ne area 
rammarico, ma non gli parea di poter vedere l'ora di 
andare a prendere il possesso de’ suoi nuovi stati. Giunse 
finalmente lo statuito giorno : fu balzato dal trono , spo- 
gliato de' reali vestimenti come gli era stato detto prima, 
e condotto ad una nave che lo trasferì al luogo del suo 
esilio. Il monarca discacciato dal trono, vi giunse feli- 
cemente, e più felicemente ancora vi passò la sua vita 
con que’ sussidj che prudenza gli avea insegnato a met- 
tere insieme. 

Arabchàb , da cui trassi quest' allegoria , ne dà 
questa spiegazione. 

L' uomo benefico è Dio ; lo schiavo il conceputo fanciul- 
lo j la nave sulla quale il padrone lo fa imbarcare , è il 
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ventre materno; il naufragio della nave è il punto della 
sua nascita ; l’isola a cui approda , è il mondo; i genii 
che gli vunno incontra, sono i parenti che si prendono 
cura della sua prima età ; il ministro che gli dà avviso 
della mala sorte che gli sta sopra, c la sapienza; Tanno 
in cui dee regnare , è il corso della vita umana , e l'isola 
deserta dove viene condotto, è l'altro mondo. Gli artisti 
da lui spediti sono quelle buone opere che fa durante la 
vita; i principi stati avanti di lui senza punto conside- 
rare le calamità dalle quali veniano minacciati, sono 
la maggior parte degli uomini, i quali nuli altro avendo 
in cuore, che i piaceri di questo mondo , non si curano 
punto dell'altro, dove poi sono infelici; quivi presentan- 
dosi colle mani vuote di buone opere davanti al trono .di 
Dio, 

VII. 

Allegoria sull' Amicizia, 

Un ricco mercatante avea un figliuolo unico, da lui 
sopra ogni cosa afjfettu osa niente amato ; onde lo fece al- 
levare con grandissima cura, e ogni cosa adoperò per 
fornirgli di bei sentimenti l'animo e di cognizioni l'in- 
gegno. Essendo 1’ educazione di lui quasi pervenuta al 
fine, stabilì di farnelo viaggiare ; ed avutolo a sè, gli disse 
un giorno così: ftgliuol mio, sappi che fra gl' infiniti 
bisogni della vita, il maggiore di tutti gli altri è quello 
di un buon amico. Il troppo largo spendere ci porta via 
le ricchezze; un’improvvisa contrarietà di fortuna abbat- 
te a un vedere e non vedere i più potenti^ ma la morte 
sola ci può togliere un buon amico, come toglie noi a 
noi stessi: questo è quel solo bene ( 1 ) che da autorità 

(i) Questo è un pensiero somigliante a quello di Cicerone nel 
suo dialogo dell'Amicizia, cap. i5. Può fare, die’ egli, maggior 
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umana veruna non ci può essere rapito : trova un amico 
solo in tutto il corso della vita, c avrai ritrovato il prin- 
cipalissimo ed ottimo di tutti i beni. Io vorrei, figliuol 
mio, che tu vedessi il mondo : i viaggi sono la sperienza 
vera ; quanto più uno avrà veduto degli uomini, saprà 
meglio vivere fra loro. Il mondo è un gran libro che 
ammaestra colui che sa leggere ; è specchio fedele che ci 
presenta tutti quegli oggetti che scoperti e ben conosciu- 
ti possono insegnarci. Figliuol mio, va, che tu sia bene- 
detto, c pensa ne’ tuoi viaggi pel mondo a procacciarti 
un amico vero, c s'egli ti abbisogna, spendi in ciò quanto 
hai di più prezioso e caro. 

Il giovane dal padre si licenziò, e nc andò ad un paese 
molto lontano da quello donde si era partito. Non vi 
dimorò lungo tempo e ritornò alla patria. Oh , non ti 
aspettava io già così tosto, gli disse il padre maraviglia- 
to di così prestò ritorno. Voi mi commetteste, gli rispose 
il figliuolo, eh' io andassi in traccia di un amico ; ne con- 
dussi qua cinquanta, i quali sono modello di vera ami- 
cizia. 

Figliuolo mio, ripigliò il mercatante, non dar loro così 
spensieratamente e largamente questo sacro titolo: ti sei 
tu dimenticato di quello che dice il Poeta persiano ? Non 
esaltare tanto l amico tuo, se prima non ne hai fatto spe- 
rienza. Egli c cosa rara: quasi tutti coloro che vagheg- 
giano questo titolo e lo vogliono, non hanno altro del- 
l'amico fuorché la maschera: somigliano ad una nuvola 
di state che ad un menomo raggio di sole si rompe e 
svanisce : il fatto loro con gli amici c quello de’ bevitori 

pazzia l'uonio ricco ed al caso di procacciarsi tutte le grazie del- 
la vita, di quella di cercare tutto quello che può aversi co’ da- 
nari, belle terre, begli equipaggi, palagi pomposamente forniti, e 
non piuttosto pensare a farsi degli amici? Ogni altro acquisto gli 
può sfuggire di mano e diventar preda del più forte : il solo 
possedimento degli amici non ci può essere contrastalo. 
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con una secchia di vino, i quali, finch'cssa ha dentro dì 
cotesto liquore che ammalia, l'abbracciano amorosamente, 
e la gittano a terra di subito quando vota rimane. Du- 
bito grandemente e temo che coloro, de’ quali tu sci co- 
tanto contento , somiglino a quelle anime ingannevoli , 
delle quali ti feci ora uno schizzo. Padre mio, rispose 
il giovane, ingiusto è il vostro sospetto : coloro che sono 
da me stimati amici, se io cadessi nelle avversità, avreb- 
bero sempre lo stesso cuore. 

10 sono vissuto già sessant’ anni , rispose il mercatante, 
ed ho provato che cosa sia la buona c la contraria for- 
tuna : molti sono gli uomini da me veduti c praticati ; 
appena in giro di anni così lungo ho potuto fare acqui- 
sto di un amico vero. Come hai tu potuto in così fresca 
età averne oggimai trovati cinquanta? Impara da me a 
conoscere gli uomini. 

11 mercatante sgozzò un montone, lo pose in un sacco 
e tinse col sangue di questa bestia le vesti del figliuolo; 
cd avendo in tal forma ordinato ogni cosa, rimise l' ef- 
fettuarla alla notte. Allora prese il sacco, in cui era il 
corpo del montone, ne caricò le spalle al giovane da lui 
ammaestrato di quello che avesse a fare , ed in tal modo, 
acconci uscirono l’uno e l’altro di casa. 

Il giovane picchia all’ uscio di uno de’ suoi cinquanta 
amici che in fretta apre e gli dimanda per qual cagiono 
sia venuto. Nello disgrazie, rispose il figliuolo del mer- 
catante, si provano le persone, alle quali si porta amore. 
Spesse volte mi avrai udito parlare di una nimicizia che 
regnava fra la mia famiglia e quella di un signore della 
corte: fece il caso che ci riscontrammo in un luogo so- 
litario ; l’ odio ci pose le arme in mano ; l’ atterrai morto 
a' miei piedi. Temendo di essere dalla giustizia inseguito, 
presi il corpo morto e lo posi in questo sacco che ora 
vedi sulle mie spalle: io ti prego che tu tenga celato 
questo cadavere in tua casa finche l’ affare sia sopito. 
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T.a casa mia è cosi picciola, gli rispose 1’ amico con viso 
malinconico ed impacciato, che appena può contenerci 
quei vivi che sono in essa: come vuoi tu che io vi al- 
loghi un morto? Sa ognuno il rancore e l’odio fra te e 
quel signore che hai ammazzato : tu verrai in un momento 
sospettato per l’ uccisore ; si faranno esami , ed essendo 
pubhlica l’amicizia nostra, si comincierà dal fare l’in- 
chiesta in mia casa, e non ti farebbe prò impacciarmi 
nella tua disgrazia : io non potrei farti per ora migliore 
servigio, che tenerti segreto. 

11 giovane prega e riprega di nuovo: parlò ad un sor- 
do : c non ispcrando ornai più di piegare l’animo di 
quell’ ingrato, andò da uno in uno a ritrovare quei cin- 
quanta, nei quali mattamente si era fondato, e cinquanta 
volte ebbe la stessa accoglienza. 

Vedi finalmente, o figliuoi mio, diss’egli il mercatante, 
il poco conto che si dee fare degli uomini Dov' è andato 
il fervore di coloro eh’ erano da te con altissime lodi esal- 
tati? tutti nella tua disgrazia ti hanno abbandonato ; tutti 
cotesti tali sono mura dipinte, nuvole senza pioggia, al- 
beri che non portano frutto: ora io intendo di farti ve- 
dere la differenza che passa tra un solo amico che io ho 
cd i tuoi cotanti. Così ragionando giunsero all’uscio di 
colui che dal mercatante era stato rappresentato al figlinolo 
come modello di perfettissima amicizia : gli raccontò l’ in- 
ventata sciagura accaduta al figliuolo. Oh mille volte for- 
tunato giorno, esclamò colui, il quale mi apre l’oppor- 
tunità di farvi vedere quanto io vi sia affezionato ! Se 
avete fede in me, mi fate giustizia. Sì capace è la casa 
mia, che potrebbe tenere celati mille morti, non che uno : 
pure quando anche ci fosse per me pericolo, l’ affronte- 
rei contento colla speranza di potervi salvare. Andatevene 
col figliuolo alla mia campagna : quivi vivrete tranquil- 
lo, sconosciuto e sicuro da tutte le inchieste della giu- 
stizia. 
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Il mercatante, ringraziato l'amico delle sue generose 
offerte, gli disse che quanto era andato a raccontargli non 
era altro che una favola inventata per far imparare al 
6uo figliuolo a riconoscere gli amici falsi dai veri. 

Vili. 

Le due Pantofole. 

Era in Bagdad un mercatante vecchio, il quale avea 
nome Abou-Caacm Jambourifurt , famoso per avarizia. 
Costui, benché ricchissimo fosse, pure non avea indosso 
altro che vesti tutte rappezzate e rattacconate mille vol- 
te : il suo turbante fatto di tela grossa, era cosi sudicio 
e sozzo, che non si sapea* di qual colore più fosse ; ma 
di lutt'i vestimenti suoi le pantofole erano le più degne 
di maraviglia e quelle che più meritavano di essere dai 
curiosi osservale: le suole erano digrossi chiodi armale; 
i tomai erano tutti commessi a pezzetti, di modo che non 
fu di tanti pezzi la. nave di Argo, e da dicci anni ch’era- 
no pantofole, i più arguti ciabattini di Bagdad aveano 
logorato l’ingegno e l’arte a rappiccare quei poveri ri- 
masugli che non poteanio più stare insieme. Per la qual 
Cosa erano diventate di tanto peso, che andavano in pro- 
verbio, e quando si volea significare cosa di troppo gran 
peso, le pantofole di Cascm venivano poste in campo 
nella comparazione. 

tigli avvenne un giorno clic trovandosi codesto mer- 
catante a passeggiare nel mercato pubblico della città, gli 
venne proposta la compera di una grossa partita di cri- 
stallo : conchiuse il contratto perchè l’ebbe per vantag- 
gioso, ed avendo udito di là a qualche giorno che ad un 
profumiere rovinato non rimanca altra speranza che in 
una buona quantità di acqua di rose da vendere, còlse 
vantaggio dalla disgrazia di codesto povero uomo c com- 
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però l’ acqua di rose per la metà della valuta ; onde ri- 
creatosi per così vantaggiato negozio il cuore e fattosi 
di utnor lieto, in cambio di dare un convito, seguendo 
l’ uso dei mercatanti di Oriente, gli parve spediente mi- 
gliore l' andarsene al bagno, dove non era stato da lungo 
tempo. 

Mentre eli’ egli spogliavasi del vestito, uno degli amici 
suoi, o almeno da lui creduto tale ( poiché gli avari so- 
gliono averne di rado ), gli disse che le pantofole 6ue 

10 rendevano la favola della città tutta, c ch’egli final- 
mente avrebbe dovuto comprarne un altro paio. Egli è 
gran tempo che io penso a ciò, rispose Casem; ma in 
line non sono esse tanto rovinate, che non possano an- 
cora servire -, e così ciarlando si trovò spogliato ed entrò 
nella stufa. 

Mentre che si lavava, anche il Cadì di Bagdad andò 
quivi per lavarsi ; ed essendo Casem di là uscito prima 
del giudice, entrò nella prima camera, ripigliò i vestiti 
suoi, ma cercò le pantofole in vano : in cambio delle sue 
vecchie, ne vide bensì delle nuove. L’avaro nostro te- 
nendo per fermo, poiché così bramava che fosse, che quel- 
le fossero un dono fattogli da colui che lo avea ammo- 
nito, mette i piedi nelle beile pantofole che lo liberavano 
dal dispiacere del comperarne altre, e quasi fuori di sé 
per l'allegrezza esce del bagno. 

Quando il Cadì ebbe terminato di lavarsi, gli schiavi 
di lui cercarono in vano le pantofole del loro padrone, 
nè quivi trovarono altro che quelle sozze pantofole che 
di subito vennero riconosciute per quelle di Casem : gli 
uscieri corsero incontanente dietro a lui, essendo egli creduto 

11 ladro, c nc lo ricondussero preso per tale. 11 Cadi per 
le scambiate pantofole lo mandò alla prigione. Convenne 
aprire la borsa per uscir dall’ugne della giustizia; c poi- 
ché Casem era tenuto tanto uomo ricco quanto avaro, 
non n' ebbe, come si dee credere, buon mercato. 
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L’ addoloratissimo Cascm ritornato a casa sua, prese 
per dispetto le pantofole e le lanciò nel Tigri clic cor- 
rea sotto le sue finestre. Avvenne di là a qualche giorno 
che certi pescatori tirando su una rete, la quale pesava 
più che non solca, vi trovarono dentro le pantofole di 
Casem, i chiodi de’ quali erano fornite, aveano lacerate 
le maglie della rete. 

I pescatori sdegnatisi contro Casem e contro le pan- 
tofole di lui, s'immaginarono di gittargliele dentro per 
le finestre da lui lasciate aperte. Onde venendo esse con 
gagliardo braccio lanciate , diedero nelle bocce collocate 
per ordine sulle cornici e le riversarono, sicché ne ri- 
masero spezzate, e l’acqua di rose andò perduta. 

Ora chi potrebbe immaginare quanto Cascm rimanesse 
addolorato di quella rovina ? Egli cominciò a pelarsi la 
barba ed a gridare ad alta voce : maledette pantofole, 
voi non mi farete altri danni-, e così dicendo prese una 
vanga c cavò la terra nel suo orto per sotterrare quelle 
ciabatte per sempre. 

Uno de' vicini suoi, il quale gli volea male da lungo 
tempo, lo vide a rivoltare la terra : corre di subito ad 
avvisare il governatore, che Cascm ha dissotterrato un te- 
soro nell’orto; nè più abbisognò per accendere la cupi- 
digia del comandante. Potè ben dire quanto volle l’ava- 
ro, che non avea trovato tesoro veruno, ma che solamente 
era stata sua intenzione di seppellire le pantofole; nulla 
gli valse : il governatore s’ era già fondato in sul cavargli 
di mano danari , ed il disperato Casem non ottenne la 
libertà, altro che sborsando una grossa somma. 

II nostro taccagno disperato, bestemmiando le panto- 
fole con quanto cuore avea in corpo, va e buttale in un 
acquidotto lontano dalla città, e si pensò finalmente di 
non doverne più sentire a [tarlare : ma il diavolo non sa- 
zio ancora di fargli de' mali scherzi, avviò le pantofole 
appunto al cannone dell’acquidoccio, di che fu turata la 
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Tenuta allo spillo dell'acqua. I sovrastanti alle fontane 
corrono subito per mettere riparo al danno , e trovano e 
arrecano al governatore le pantofole di Cascin, narrando 
che da lui era derivato tutto il male. 

Lo sventurato padrone delle ciabatte c di nuovo in- 
carcerato e condannato ad una pena pecuniaria più ga- 
gliarda delle altre. 11 governatore clic dopo punito il 
misfatto non pretendea di ritenersi cosa veruna clic fosse 
di altrui , gli restituì fedelmente le preziose pantofole. 
Casem per liberarsi una volta di tutt’i mali che gli avea- 
no cagionato, deliberò di arderle; e perchè erano vera- 
mente troppo inzuppate di acqua, le espose ai raggi del 
sole sul terrazzo della sua casa. 

Non avea però fortuna ancora terminate tutte le offese 
che volca fargli, e riserbavasi l'ultima per la più crudele 
delle altre. Un cane di uno che in vicinanza dimorava, 
adocchiò le pantofole, e dal terrazzo del padrone lanciossi 
colà dov’ erano: una nc ciufta colla bocca, e con quella 
facendo i suoi scherzi, lasciala dirittamente cadere sul 
capo di una femmina grossa che passava colà davanti 
alla casa. La paura e la percossa furono cagione che la 
femmina si sconciasse: il marito presenta la querela di 
ciò al Cadi, e Casoni c condannato a pagare una pena 
proporzionata alla disgrazia di che era stato cagione. 

Ritorna a casa e prendendo le due pantofole in mano, 
và al Cadì e gli dice con una veemenza che mosse a 
ridere il giudice: ecco, questo è l’ordigno fatale di tutt i 
travagli miei : queste maladctte pantofole mi hanno final- 
mente condotto alla miseria. Pregovi, abbiate la bontà di 
fare un editto, affine che non possano più imputarsi a 
me de disgrazie di che saranno certamente ancora cagio- 
ne. Il Cadì non potè negarglielo, e Casem imparò a sue 
grandissime spese quanto sia il pericolo di non cambiar 
pantofole spesso quanto basta. 

vol. ix 17 
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IX. 

I due Astrologhi (i). 

Trovavasi in Bagdad un astrologo molto celebre, il 
quale avea nome Abu-Meachir : non vi era giro o mo- 
vimento di cieli che gli potesse sfuggire dagli occhi , nè 
poteano darsi apparenze di pianeti così straordinarie che 
fossero a lui nuove : conosceva le cose più occulte, c solo 
dando una occhiata agli astri, predicea l'avvenire: sapea 
di più a fondo tutte le misteriose maraviglie della caba- 
la , e non manco era profondo maestro in geomanzia. Era 
questo sapientissimo filosofo congiunto in istretti legami 
di amicizia con Numan, favorito del Califfo Arun-Erre- 
chia. Ebbe questo cortigiano la mala fortuna di cadere 
in disgrazia del suo signore, il quale si era risoluto a 
farlo morire. Veggcndo Numan la sua vita trovarsi in 
estremo pericolo, cercò rifugio in casa del suo amico astro- 
logo, e ne lo richiese di soccorso. A me sarebbe cosa 
facile sottrarvi alle ricerche del Califfo, gli disse Mca- 
chir, se a’ fianchi di cotesto principe non vivesse un 
astrologo , la cui sapienza mi fa grandemente teme- 
re. Tentiamo tuttavia di far sì, che il suo sapere non 
abbia effetto, c procuriamo ph’ egli non possa scoprire il 
luogo della vostra dimora. Così detto, allogò in una gran 
caldaia di rame un mortaio di oro riverso, sul fondo del 
quale fatto sedere Numan, empie la caldaia di sangue. 

Dappoiché il Califfo ebbe fatto rintracciare Numan in 
ogni luogo senza frutto veruno, ebbe finalmente ricorso 
ul suo astrologo, e gli diede ordine che scoprisse col mez- 
zo dell' arte sua in qual luogo il reo si fosse fuggito e 

(i) 1 maomettani hanno avuto sempre ed hauno tuttavia una 
somma fiducia nell’ astrologia giudiciaria. 
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celato. L’ astrologo del Califfo dopo varie osservazioni gli 
disse : colui, del quale voi cercate, signor mio, si sta ri- 
tirato in una isola d'oro, posta in mezzo ad un mare 
di sangue, c cotesto mare e circondato da muraglie di 
rama Arun, il quale non uvea udito mai far menzione 
di così fatta isola, si credette che per quella volta 1’ astro- 
logo si fosse ingannalo. 

Ma disperatosi del potere mai più ritrovare Nutnan, 
mandò fuori voce che gli concedeva la grazia, e dichiarò 
eh’ egli potea oggimai presentarsi a lui senza timore. Nu- 
man, affidatosi alla parola di Arun, ritornò alla corte: 
e non sì tosto fu veduto dal Califfo, che questi gli do- 
mandò in qual forma avesse potuto salvarsi con tutte 
quelle esatte ricerche eh’ erano state fatte di lui. Aven- 
dogli il cortigiano narrala la cosa appunto com’era pas- 
sata, il Califfo con sua molta maraviglia riconobbe allora 
la somiglianza delle osservazioni del suo astrologo coll iso- 
la, nella quale Numan si era salvato. 

X. 

Astuzia particolare di una femmina. 

Ritrovavasi al Cairo un mercatante, uomo che andava 
in traccia di buona fortuna colle femmine; e quantun- 
que più di rado se ne trovi in Egitto, che ne’ paesi ne'quali 
le donne sono meno guardate c rinchiuse, pure la dissolu- 
tezza trova in ogni luogo di che appagarsi. Una bella 
di cotesto paese, obbligata a tenersi la faccia coperta da- 
vanti ad ogni altro uomo, fuorché al marito, cercava di 
alleggerirsi di tale fastidio. Si riscontrò a sorte nel nostro 
mercatante, e poco andò che furono insieme d’ intelligen- 
za un uomo che cercava i passatempi ed una femmina 
che avea in odio la suggezione. Non sì tosto il galantuo- 
mo ebbe condotta a casa sua l’acquistata preda, che qui\i 
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la rinchiuse per andarsene a provvederla per la città di 
una cole/ione. 

Ma molti sono gl’ impacci che si trovano per via. Ec- 
coti clic un maladctto creditore prende al collo il povero 
innamorato che per non poter pagare si trovò obbligato 
ad andarne prigione : onde lo sfortunato debitore, più ad- 
doloralo ancora della perduta occasione che della disgra- 
zia oud’ era colpito, pregò uno degli amici suoi da lui 
riscontrato per caso, ch’egli se ne andasse a trar fuori 
dal chiuso la cagione del suo affanno, scongiurandolo so- 
pra ogni cosa, che tenesse segreta la sua mala ventura. 
Perciò, datagli la chiave della casa, gli fece caldissima 
istanza d' informamelo della riuscita della sua commis- 
sione. 

L’officioso amico corre alla casa dell’ incarcerato : ma 
oh, qual fu la sua improvvisa maraviglia, quando, aperto 
l'uscio, riconobbe la sua fedele, anzi pure infedele sposa, 
che gli correva all’ incontro! Pensi chi legge qual fosse lo 
sbalordimento dell'uno c dell’altra. 11 povcr uomo ogni al- 
tra cosa avea in pensiero, che di essere andato a pre- 
stare quel buon offizio alla moglie, e a lei non potea 
mai cadere in mente che il marito fosse venuto a co- 
glierla in casa del suo amante. 

Dopo infiniti rimproveri, la giovane che pur cercava 
di liberarsi da disgrazie maggiori, disse al povero ingan- 
nato marito : ogni cosa fa qui testimonianza contro di me, 
e così grande è l'errore mio , cb’ io non potrei sperarne 
il perdono : ma mentre che prendete vendetta di me, sov- 
vengavi che io sono moglie vostra, e che il mettere la 
cosa in bocca degli uomini e farne romorc, ricaschereb- 
be sopra di voi : facilmente si può salvare il vostro ed il 
mio onore. Consentiamo di far divorzio c facciamo che 
il Cadì l’approvi. Confesso che il merito mio c quello 
di perdere la dote, c vi prometto di non dolermene in 
giudizio: ripigliatevi inoltre queste gioie e queste sma- 
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niglie die donate mi avete ; tanta ricchezza avrò, quanta 
potrà bastarmi se conserverò la mia riputazione. 

Quantunque .il marito fosse quasi fuori di se pel fu- 
rore, ritrovò che ragionevole era la proposizione: le tolse 
le gioie ed assentì al divorzio. Tutti e due d’accordo an- 
darono al Cadì. Quivi pervenuti davanti al giudice, il 
marito fece la sua esposizione, dicendo che la moglie 
stanca ed infastidita di essere seco, era contenta di per- 
dere la dote, purché fosse sentenziato il divorzio. Vi ac- 
cordate voi a questi patti ? disse il Cadì alia femmina. 
A cui ella così rispose : signore e giudice nostro, egli 6 
pur forza che una sventurata ceda alla violenza : questo 
crudelissimo uomo, eh’ è mio marito, mi batte colla mag- 
gior furia del mondo ogni di, perch’io consenta a rinun- 
ziargli la dote; e oggi appunto, oggi mi ha egli con vio- 
lenza spogliata delle smaniglie ch'io avea ricevute dai 
miei parenti : io vorrei bene, è vero, lasciargli ogni cosa, 
piuttosto che mettere più lungamente a rischio la vita mia; 
ma.chicggovi giustizia della oppressione e della violenza: 
per prova di quanto vi dico, egli ha ancora addosso le 
smaniglic che poco fa mi strappò a forza. Giacch’ egli 
mi ha in presenza vostra ripudiata, mi terrò fortunata 
di non essere più sua; ma invoco il potere delle leggi e 
gli domando la dote. 

Accompagnò l' astuta femmina le sue parole con un 
torrente di pianto così dirotto, che persuase il Cadì a 
crederle quanto ella detto avea : fece fare la cerca indos- 
so al marito: gli furono ritrovate le smaniglic, c senza 
volerlo più altro ascoltare, venne tratto a forza in prigio- 
ne, perchè quivi stesse finché avesse sborsata la dote. 

11 mercatante amatore che impaziente attendea novelle 
di colei che avea rinchiusa, fu ripieno di maraviglia al 
veder quivi giungere colla catena a’ piedi colui che avea 
mandato a liberarla. Che hai tu fatto, gli disse, di colei 
che io ti avea affidata ? 11 diavolo porti te e lei, rispose 
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l’ infelice marito : mia moglie era colei che fu sedotta da 
te, ed ella è quella che delle sue colpe e delle tue fa ga- 
stigar me. Dopo questa vampa di collera narrò all'ama- 
tore, piangendo, come egli avea in casa di lui trovata la 
moglie; c poiché s’ ehhon detto un monte di villanie 
l'un l'altro, presero il partito di perdonarsi vicendevol- 
mente c di sofferire la prigionia insieme. 

XI. 


Il cieco ammogliato. 

Un abitante ricchissimo di Tauris avea una figliuola, 
alla quale portava grande amore ; ma ella era cosi con- 
traffatta , che il padre suo solo potea comportarne la 
bruttezza. Volendo costui accasarla, immaginò di darla 
per moglie ad un cieco, sperando che non potendola ve- 
dere, non avrebbe avuta in dispregio la moglie. E nel 
vero Umcr, che così avea nome il marito, visse in per- 
fetta concordia con lei. Di là a poco tempo giunse a 
Tauris un famoso medico, il quale dicessi che avea ren- 
duta la vista ad infinite persone. Venendo perciò stimo- 
lalo il suocero a condurvi il genero : oh , questo non farò 
già io, rispose: s'cgli restituisce la vista al genero mio, 
il genero mio mi rimanderebbe subito la figliuola a casa. 

XII. 


Bella risposta data da un Visir ad un Sultano, il quale 
si era mirato attentamente allo specchio. 

Il sultano Maamud avea al suo nascere arrecato in 
cuore al mondo il germe della virtù ; ma salito al trono 
nella più fresca giovinezza, avea, come parecchi altri principi, 
preso gran piacere del sentirsi adulare. Veniva continua- 
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mente nominato lume del mondo, fonte dì consolazione , 
letizia del popolo , modello di ogni maestà. Così fatte 
acclamazioni gli aveano per modo colpito l'orecchio, che 
egli si crcdea ingenuamente che non ci fosso al mondo 
cosa più grata all' occhio umano del veder lui. 

Passeggiando un giorno su c giù per un’ampia sala, 
fiso gli occhi ad uno specchio : attento si considerò , e 
per la prima volta non fu adulato. Oh , oh , disse egli 
fra sè, o tutto il mio popolo , o questo specchio m’ in- 
ganna. Ma egli è piuttosto da pensare che sia infedele 
questo specchio, che da dire che tante migliaia di uo- 
mini dicano la bugia. Ya avanti, guardasi ad un altro 
specchio , trova la figura stessa : provasi la terza volta , 
non è soddisfatto più di prima. Finalmente avendogli tutti 
gli specchi detto lo stesso ( perchè non vi ha cortigiano 
fra gli specchi ), il principe pensò, tardi un poco, è vero, 
ma finalmente pensò che tutti quegli specchi , i quali 
non aveano punto d'interesse per accattarsi da lui beni- 
volenza , aveano la ragione essi a fronte d’ uomini ch'era- 
no così bene pagati per mentire. 

Maamud alquanto confuso chinava il capo e non guar- 
dava più gli specchi. Si riscontrò nel primo ministro, uo- 
mo di senno e manco lusinghiero di quanti erano nella 
sua corte, e gli disse: oh, che è questo? tutti coloro 
che mi stanno intorno , c voi il primo , perchè mi dite 
voi continuamente, che il veder me vi racconsola tutti? 
se non m'ingannano i miei specchi, non vi può essere 
grata la mia vista. 

Principe, gli disse il Visir, troppo grandi sarebbero i 
re, e felici oltre ogni credere i popoli , se avesse potuto 
darsi che l’adulazione fosse stata sbandita dalie corti. Ma 
non può essa andar disgiunta dalla umana fragilità, e 
pian piano s’ introdurrà in ogni luogo in cui sarà da spe- 
rare e da temere. Per darvi nell’ umore vi furono dette 
le bugie j ora per prestarvi servigio vi dirò la verità. 
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Sia Lello o brutto un principe, nulla importa: è pic- 
ciolo il numero di quelli de' sudditi suoi che possano 
godere della vista dì lui-, e cotesti tali tosto vi si av- 
vezzano. Ma dell' equità sua tulli godono, e della sua in- 
giustizia tutti hanno patimento, e di qua verrà benedetto 
o maledetto da tutti. 


XIII. 


L' uomo ili corte virtuoso. 

il Califfo Maadì, della stirpe degli Abassuli, era grande 
amatore delle lettere, delle arti c de' passatempi. Avea per 
affezionato un cortigiano dello Jacub, che amava egli an- 
cora le belle arti come il Califfo. La voce dilicata di 
Jacub e i suoi ingegnosi e pronti motti erano le delizie 
de’ conviti del suo signore, il quale 1’ ammetteva ancho 
al suo serraglio ; clic i Califfi non eranu tanto gelosi , 
quanto i principi orientali lo furono dopo: debolezza che 
fra' musulmani crebbe poi sempre. 

Avvenne clic un giorno Jacub partitosi dalla mensa c 
salito a cavallo per tornarsene a casa , cadde e si ruppe 
una gamba. 11 Califfo, avuta la nuova di tale accidente, 
mostrò tale travaglio , e tanto pensiero e cura si preso 
dell' ammalato, che destò l’invidia in tutti coloro che non 
aveano la stessa sorte di piacere al padrone. Molti intra- 
presero di rovinare cotesto favorito, e tutti d’ intelligenza 
si diedero a risvegliare sospetti nel principe. Mentre che 
la gamba di Jacub andava riacquistando salute, andava 
egli perdendo parte della fiducia e della grazia del pa- 
drone; imperocché avviene alla corte, piu che in qualun- 
que altro luogo, quello che si dice per sentenza: 

L' noni che non è presente , ha sempre il torto. 

Aveano zufolato agli orecchi del Califfo molte lingue 
essere Jacub favorevole alla stirpe degli Alidi, nimici e 
rivali della sua famiglia. 


Digitized by Google 



a65 


Quando il favorito suo si ritrovò guarito, non solo si 
tenne coperto in cuore il sospetto che avea, ma di più gli 
diede nuove testimonianze della fiducia che avea in lui ; e 
chiamatolo un dì a se in segreto, gli disse : io voglio og- 
gimai confessarti la mia debolezza : ho in odio Meemct 
c temo del fatto suo : costui, della schiatta degli Alidi, a 
mio dispetto dimora in Bagdad : risolutamente conviene 
che io mi liberi di lui. 

11 favorito volle far intendere al suo padrone, che uo- 
mo tale, senza autorità, privo di amici, senza credito ve- 
runo, era più degno di compassione che d'altro. Sia come 
si vuole, ripigliò il Califfo, egli vive ed io non ho nè 
bene, ne pace : debbo sagrifìcar lui per essere sicuro. Non 
si dee però farlo morire pubblicamente : la sua morte in 
tal modo desterebbe la compassione generale verso di lui. 
Tutta la mia fede è posta in te-, liberami di lui. Egli è 
qui : lo do a te nelle mani : pensa che la quiete del tuo 
signore è in te ; ma cosi segnalato servigio non dee 
essere senza ricompensa. Ti do in dono quella schiava che 
fu iersera a cena teco c che parve darti nel genio, ed 
a cotesto beneficio aggiungo ventimila dramme d’ oro. 

Jacub benissimo intendendo che non dovea fare altra 
risposta, non parlò più altro , che della sua gratitudine. 
Ordinò il Califfo che incontanente gli fosse consegnata 
la schiava, la vittima clic gli avea affidata ed il prezzo 
di quel sangue che dovea spargere. Jacub impacciato vie 
più di quello che avesse a fare di Mcemet, di quello che 
fosse contento del possedere così bella schiava, condusse 
l’uno c l’altra al suo palagio, dove erano a pena entrati, 
che Mecmet, accortosi del disegno del Califfo, si gittò ai 
piedi di colui che credea dover essere il suo carnefice. 
Non crediate mai, gli disse Jacub, che il mio signore 
voglia la vostra morte, c molto meno ch’egli abbia potuto 
fare scelta della persona mia per un misfatto di tal sor- 
ta ; ma egli è pure necessità che le vostre pretensioni lo 
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tengano In timore. Perciò voi mi giurerete pel capo del 
Profeta nostro c per quello del venerando Ali, da cui la 
famiglia vostra discende, che non penserete mai di cac- 
ciare dal trono Maadì, nè di formare partilo veruno con- 
tro di lui. 

11 povero Mecmet chiamandosi fra sè fortunato di sca- 
polarla a tal prezzo, promise ogni cosa. Andate, gli dissa 
il suo liberatore ; c di più questa nuova legge v impongo, 
che non vi lasciate mai più a Bagdad rivedere ; ma sa- 
pendosi che vi abbisognerebbe di che vivere, il signor mio 
vi dà una somma di danaro: eccola a voi; e così dicen- 
do, gli consegnò le ventimila dramme che avea da lui 
poco prima ricevute. 

Questo fatto andò incontanente agli orecchi del Califfo ; 
imperocché la bella schiava, con tanta generosità stata 
donata a Jacub, non era stato altro che una spia dal 
sospettoso Maadì posta a' fianchi di lui. 11 Califfo pieno 
di sdegno fece venire a sè Jacub,' da lui creduto tradi- 
tore, e gli disse: come hai tn eseguito quello che io ti 
comandai? Principe, gli rispose Jacub, con quella fede 
che dee fare un suddito, e con quella premura che dee 
avere un zelante servidore. Sciagurato, ripigliò il Califfo, 
tu hai lasciata fuggire la mia vittima. È vero, e così era 
il debito mio, per risparmiare a voi una colpa, della 
quale era vostra intenzione eh’ io fossi complice, e fu me- 
glio che andare a seconda della vostra inquietudine e cru- 
deltà. Voi siete il sovrano per proteggere i deboli, e la 
vita di un uomo non tanto è vostra, quanto di tutto il 
restante de’ vostri sudditi. Tocca a voi gastigarc i rei, 
non far morire gl’innocenti. Percosso il Califfo da questa 
verità, di nuovo ricevette nella sua grazia l’uomo giusto 
e disse : io avea solo questo concetto di te , che tu fossi 
un amabile uomo di corte; ma ora riconosco che sci un 
vero e cordiale amico. 
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XIV. 

Modo ingegnoso usalo da un Visir per liberare il suo signo- 
re, il quale per la poca sua prudenza era stalo fatto prigione. 

Melekchah re di Persia sosteneva la guerra contro l’ im- 
peradore di Costantinopoli : stavansi i due eserciti a fron- 
te, divisi da un fiume ch’era la sicurezza dell’uno e del- 
l'altro. Affidatosi a così fatto riparo il re de’ Persiani, che 
giovane era, giudicò di poter andare a caccia mentre 
che stavano vicendevolmente in guardia; ma l’imperador 
greco avea fatto passare il fiume ad alquanti armati alla 
leggera , che còlsero i cacciatori sprovveduti e gli con- 
dussero al campo loro. Non area il monarca persiano 
sopra di sè verun segno della sua dignità: era vestito al- 
la leggera, a modo di cacciatore, e come erano tutti gli 
altri del suo accompagnamento : si deliberò a nascondere 
il suo grado, acciocché il nemico non conoscesse quanto 
importasse la sua preda. Avea questo principe un visir, 
al quale avea dato il comando dcll'esei'cito. JSizamelmulk 
(questo era il nome del visir) avuta notizia della disgra- 
zia accaduta al suo signore, usò cautela per tenerla ce- 
lata : fece star la guardia, secondo l'usanza, al padiglione 
del sultano, c mandò genti all'esercito nemico a chiedere 
parlamento al principe greco. Avuta la risposta favorevole 
da’ Greci, passò il visir al quartiere del nimico, e sì lar- 
ghe proposizioni gli fece da parte del suo signore, che 
l' impcradore di Costantinopoli lietamente le accolse. D’al- 
tro più non trattavasi che di certe difficoltà di picciolo 
rilievo. Nizamelmulk fece credere eh’ egli avea debito di 
riferire al suo signore la volontà dell’ imperadorc. Mentre 
ch'egli era per dipartirsi, gli disse il greco, che i suoi 
guastatori aveano il giorno avanti presi alquanti officiali 
persiani che si erano dilungati dall'esercito per cacciare. 
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Non possono costoro essere altro che subalterni, rispose 
il gran visire con aria di uomo che quasi di ciò non si 
curasse punto, poiché non mi venne annunziato che ca- 
po alcuno sia stato fatto prigione. Ye gli farò vedere, 
rispose rimperadorc di Costantinopoli, e gli ricondurrete 
al vostro signore come primo pegno di pace. 

Incontanente venne quivi condotto il principe persiano 
accompagnato da’ suoi. Giovò la sua confusione a tenerlo 
celalo; poiché non avea animo di alzare gli occhi nè in 
faccia all' inimico, nè al suo visire. Questi parlò al prigio- 
ne con aria di severità di un capo che riprende; indi 
lasciò Timpcradorc greco, promettendogli pronta risposta 
da parte del monarca persiano. 

Non sì tosto furono usciti del campo il visire ed i 
prigionieri, che Mclekchah ricevette le scuse del suo pri- 
mo ministro, e con facilità gli perdonò quella ch'egli di- 
cea mancanza di rispetto. Le proposizioni di pace state 
fatte dal visire solamente per necessità del caso, furono 
rotte fra poco. Il principe greco, mal pago che gli fosse 
stato fatto tal giuoco, si affrettò a dar la battaglia, la 
quale fu viva e piena di uccisioni. Furono rotti i Greci, 
c l' impcradore venne fatto prigione e condotto al padi- 
glione del suo vincitore. Oh, qual maraviglia fu quella 
del greco monarca, quando riconobbe sopra un trono cir- 
condato di gloria quel giovane impcradore che avea ve- 
duto pochi giorni prima in istato cotanto umile, sgridato 
dal visire, e felicissimo di avere ottenuta la libertà da 
lui che era al presente suo schiavo! 

Il principe greco, senza punto dimenticarsi l’alterezza 
conveniente al suo grado: io, disse, non mi nascondo; tu 
sai chi sono. Se tu sei l’ impcradore de’ Persiani, riman- 
dami ; se mercatante, vendimi ; se macellaio, uccidimi. 

Mclekchah, punto l'animo dalla generosità, rispose : se 
davanti agli occhi tuoi non fui sempre imperadore, vo- 
glio esserlo oggidì: ritornala! tuo campo, tratteremo di poi. 
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Atto straordinario di- generosità di un Egiziano. 


Egli fu una volta clic un incendio distrusse la notte 
la principale moschea del Cairo, cd i maomettani nc die- 
dero la colpa all’ odio de' cristiani , e senza punto esa- 
minare se cosi grave accusa avesse buon fondamento, 
molti giovani corsero a furia ad una contrada abitata 
da* cristiani, e per dar loro il cambio, vi appiccarono il 
fuoco. 

Un atto così eccessivo di rabbia meritava punizione. Il 
governatore fece arrestare i rei, i quali erano veramente 
tutti degni di morte, ma erano in tanto numero, che non 
potè risolversi a sagriGcare tanti giovani che erano ca- 
duti in cosi grave misfatto piuttosto per impeto che per 
malizia. 

Furono posti in un’urna tanti biglietti quanti erano 
i nomi de’ colpevoli : in un picciolo numero di essi bi- 
glietti era scritta la sentenza di morte, c tutti gli altri 
condannavano chi gli traeva fuori ad essere sferzali. 

Quando tutti i rei ebbero tratta la loro sorte dall’urna 
fatale, uno fra quelli che doveano morire, dolorosamente 
esclamò : non mi dispiace di perdere la vita ; ma che 
sarà de’ parenti mici oppressi dal dolore e ridotti all'estre- 
ma miseria ? come potranno vivere senza eh’ io più possa 
prestar loro soccorso ? 

Uno di coloro che aveano fuggita la morte, disse al 
giovane che amaramente piangea : amico, io non ho pa- 
dre nè madre; la vita mia non è utile a persona del 
mondo : dammi la tua polizza, prendi la mia. Sagrifizio 
cosi ammirabile destò la maraviglia di quanti erano qui- 
vi presenti, ed il governatore che tosto lo riseppe, lece 
all'uno ed all’altro de’ colpevoli la grazia. 
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Gratitudine particolare e sentimenti di generosità 
fra due signori arabi. 

Àl't-Obn-Abbas, favorito del Califfo Maniun (i) c luo- 
gotenente di governo sotto il regno di questo principe, 
narra con queste parole una storia a lui accaduta. 

Io era un giorno appresso il Califfo in tempo che vi 
fu condotto un giovane legato le mani ed i piedi. Marnun 
mi commise che io guardassi a vista cotesto prigione, e 
che nella vegnente mattina glielo conducessi innanzi. Par- 
venti il Califfo pieno di sdegno : il timore di andare io 
stesso soggetto alla sua collera mi fe’ venire in mente il 
partito di chiudere il prigioniero nel mio serraglio, come 
luogo più sicuro della mia casa. 

Gli domandai qual fosse la sua patria : risposemi che 
era nato a Damasco e che dimorava nella contrada della 
moschea maggiore. Versi il cielo, io esclamai, tutte le 
sue benedizioni sulla città di Damasco c principalmente 
sulla contrada della tua abitazione. Volle sapere da me 

(l) Maniun, figlio del Califfo Arun Arrachid : il suo nome è 
celebre per tutto 1' Oriente , ed è tenuto pel maggior principe 
della casa degli Abassidi. Regnò veul’anui e mesi otto. Era gran 
capitano, pieno di mansuetudine e liberalissimo oltre ogui mi- 
sura; ma la cosa che più rese immortale il nome di lui, fu l'amor 
suo alle belle lettere : era egli versatissimo in ogni qualità di 
scienza, e massime in filosofia ed astronomia. Questi c quel prin- 
cipe che fece traslatarc in arabo le migliori opere greche, ed in- 
spirò nella sua nazione il gusto delle scienze , nelle quali poco 
stette ad uguagliarsi a’ Greci, suoi primi maestri. 

I dottori maomettani lo biasimarono d' avere introdotta la filo- 
sofia e le altre scienze speculative, dacché gli Arabi de’ suoi tempi 
non erano accostumati a leggere altri libri, che quelli della loro 
religione. Questo principe favoriva gli uomini dotti di ogni reli- 
gione ugualmente. 
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qual cagione m'infuocasse così l'animo: io sono, risposi, 
debitore della vita ad un uomo della tua contrada. 

Queste parole risvegliarono in lui la curiosità e mi 
fece grande istanza ch’io l' appagassi, lo seguitai: molti 
anni sono che il Califfo malcontento del viceré di Da- 
masco, lo deposc. lo accompagnava colui che dal principe 
era stalo eletto per successore di quello. Nel punto che 
si prendea da noi possesso del palagio del governatore, 
insorse quistione fra i due governatori nuovo e vecchio; 
avea quest'ultimo appostati de’ soldati che ci assalirono: 
io balzai da una finestra del palagio, c vedendomi inse- 
guito da altri assassini, mi posi in salvo nella contrada 
vostra. Vidi quivi un palagio aperto, il cui padrone era 
sull'uscio, e lo scongiurai che mi salvasse la vita: egli 
mi condusse di subito nell'appartamento delle sue fem- 
mine, dove dimorai pel corso di un mese nell’ abbondan - 
za e nella pace. 

Venne un giorno l’ospite mio a darmi avviso che una 
carovana era in ordine per andare alla volta di Bagdad, 
e che se avessi avuta intenzione di rivedere la patria 
mia, non avrei potuto ritrovare opportunità più bella. 
Vergogna mi chiuse la bocca, sicché non ebbi cuore di 
aprirgli la mia estrema povertà: trovavami privo di da- 
nari, e per conseguenza obbligato a seguire la carovana 
a piedi. Ma fu ben somma la mia maraviglia, quando nel 
giorno della mia partenza mi fu condotto innanzi un 
bellissimo cavallo, un mulo carico di provvisioni, uno 
schiavo negro per servirmi in cammino, e nello stesso 
tempo l'ospite mio mi consegnò una borsa d’oro, ed egli 
in persona mi guidò alla carovana, dove mi raccomandò 
a molti degli amici suoi viaggiatori. Ecco qual benefìzio 
ricevetti nella città vostra , e perchè T ho io così cara : 
io non ho altra maggior doglia che quella del non aver 
mai potuto sapere chi fosse il mio generoso benefattore : 
morrei contento se potessi testificargli la mia riconoscenza. 
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I vostri desidcrj sono compiuti, esclamò quasi fuori ili 
se il mio prigioniero, lo sono colui che vi accettai nei 
mio palagio: non mi riconoscereste voi forse? Il corso 
tempo dopo si fatto accidente, e quel dolore in cui era 
sprofondato, aveano considcrahilmcntc scambiata la faccia 
di lui; ma studiandone le fattezze, facilmente mi ritorna* 
rono a mente, e certe circostanze mi vennero da lui ri- 
tocche, che non potei più in verun modo dubitare ch'egli 
non fosse colui che mi avea con tanta generosità salva- 
to. Lo abbracciai colle lagrime agli occhi, gli levai le 
catene, e gli domandai per qual mala sorte fosse cosi 
caduto sotto lo sdegno del Califfo. Vilissimi inimici, ri- 
spose, mi hanno ingiustamente rcnduto sospetto all'ani- 
mo di Mamun : venni fatto uscire a furia di Damasco, 
e mi fu negata fino la consolazione di abbracciare la mo- 
glie c i figliuoli mici. Quello che mi accaderà non so 
indovinarlo ; ma dovendo io temere che sia pronunciala 
la sentenza della mia morte, vi scongiuro a dar loro la 
nuova della mia disgrazia. 

No, non morrete, gli diss'io, ve ne do ferma parola : sare- 
te alla famiglia vostra restituito; anzi siatevi ora in libertà. 
Scelsi incontanente molte delle più belle stoffe d' oro di 
Bagdad e lo pregai di presentarle alla sua sposa : parti- 
tevi, aggiunsi, mettendogli nelle mani una borsa con mil- 
le zecchini ; andatevene a ritrovare persone a voi cosi 
care, da voi lasciale in Damasco. Caggia l'ira del Ca- 
liffo sopra di me, poco ne temo, quando posso avere la 
felicità di mettervi in sicuro. 

Che mi proponete voi mai, disse il mio prigioniero ? 
credete voi che io sia capace di accettarla ? Come, colla 
mira di sfuggire la morte, sacrificherei oggidì quella vita 
stessa che io vi ho un tempo conservata? 

Procurate di far conoscere l'innocenza mia al Calilfo; 
altra testimonianza non voglio della mia riconoscenza. Se 
non potete disingannarlo, andrò io stesso ad arrecargli 
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la mia testa : faccia egli della mia vita che vuole, purché 
sia la vostra sicura. Lo scongiurai di nuovo a partire ; 
ma egli si rimase più che mai fermo nella sua opi- 
nione. 

Io mi presentai la vegnente mattina a Mamun : era 
questo principe vestito con un mantello di color di fuo- 
co, simbolo dell’ira sua. Appena mi ebbe egli veduto, 
che mi domandò dov’era il mio prigioniero, e ad un 
tempo ordinò che venisse il carnefice. Signore, gli diss’ io 
gittandomi alle sue ginocchia, cosa straordinaria è av- 
venuta intorno a colui che mi venne affidato da voi. Mi 
conceda vostra Maestà che io gliela faccia sapere. A que- 
ste parole si empiè di sdegno. Giuro, disse, per l’ anima 
dell’ avolo mio, farò morire te in cambio del prigione, se 
1' hai lasciato fuggire. La mia e la sua vita sono a dispo- 
sizione della Maestà vostra-, ma si degni ella solamente 
di ascoltarmi. Parla, rispose. Io gli narrai allora in qual 
guisa cotesto uomo mi area salvata la vita in Damasco, 
c che io, per desiderio di pagargli l’obbligo mio, gli 
avea offerta la libertà , ma eh’ egli l’ avea ricusata per 
non esporre me alla morte. Signore, soggiunsi, egli non è 
reo: un uomo così generoso non può esserlo. Vili calun- 
niatori l’hanno fatto apparire altro da quello ch’egli è 
agli occhi vostri: egli è vittima sventurata dell'odio e 
dell'invidia scatenatasi contro di lui. 

Parve che nel Califfo entrasse la compassione. Avea 
cotesto principe un’ anima per natura grande , nè potè 
fare a meno di non ammirare il contegno dell’ amico mio. 
Per tua cagione gli perdono, mi disse Mamun : va, da- 
gli questa buona nuova, e fa ch’egli venga a me. Mi git- 
tai a’ piedi del principe e glieli baciai, ringraziandolo coi 
piu efficaci modi che potè suggerirmi la gratitudine : con- 
dussi poscia il prigione innanzi al Califfo. Lo fece il 
monarca vestire con onorati vestiti, e fccegli donare dicci 
cavalli, dieci muli e dieci dei cammelli suoi; ed a tutte 
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queste grazie aggiunse una borsa con diecimila zecchini 
per le spese del viaggio, e di più gli diede una lettera 
di favore al governatore di Damasco. 

XVII. 

Di una bella risposta data da un Medico cristiano ad 
un Califfo. 

Il Califfo Muterekul ebbe qualche sospetto di Honen 
suo medico. Essendo questi cristiano, ebbe timore che 
l’imperatore dei Greci sotto colore di religione ne l’ob- 
bligasse a fare qualche tentativo contro la sua vita : per 
accertarsi della fedeltà del suo medico, deliberò il Califfo 
di metterlo ad una difficilissima prova, e gli disse un dì : 
Honen, ho un nimico; voglio farlo morire segretamente: 
apparecchiami un veleno di così sottile natura, che in colui, 
a cui è da me destinato, non si possa scoprirne un segno. 

Signor mio, gli rispose Honen con fronte nobile e fer- 
ma, ho imparato a comporre solamente le medicine utili : 
come avrei potuto pensare che l' impcradorc dei veri 
credenti dovesse un giorno chiedermene di altra qualità ? 
Perciò se volete essere ubbidito, siami lecito di allonta- 
narmi dalla corte vostra, e di andare in altri paesi ad 
apprendere cose da me non sapute fino al presente. 

Mutevekul gli rispose ch'egli volca che ordini da lui 
dati fossero in sul fatto eseguiti ; e fece uso a mano a 
mano di preghiere, di minacce, di promesse, ma non potè 
mai trarlo a cedere alla sua volontà. Sdegnatosi finalmente 
di ritrovarlo così immutabile e saldo, lo fece mettere in 
carcere, ed appresso di lui fece incarcerare una spia che 
gli avesse a dare minuto ragguaglio di tutte le sue più 
menomo azioni. 

Honen tenendo per fermo che la vergogna è nella col- 
pa, non nel gastigo, sofferì con altezza di cuore quello 
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clic non avea meritato. Alleggerì la noia della carcere fra 
gli studj, e passò tutto quel tempo, in cui stette rinchiuso, 
a trasferire dei libri greci in arabo ed a fare dei conienti 
ad Ippocrate. 

Passò in tal guisa un anno, a capo del quale il Califfo 
lo fece venire a se. Erano stati riposti sopra una tavola 
oro, gioie e drappi preziosi di seta ; e dall’ un lato di essa 
tavola vedeansi fruste, e tutti gli altri strumenti atti a 
dare tormenti. 

Avesti quanto tempo ti abbisognava, disse Mutevekul 
al medico, per considerarla bene ; nè posso io credere 
che tu sia tanto nemico di te medesimo, che tu voglia far 
più lunga resistenza al mio volere. Fa tu però a modo 
tuo: o tu eleggi queste ricchezze che ti vedi qui davanti, 
o la tua line tra i supplizj terribili che qui vedi appa- 
recchiati. Io vi feci già intendere, rispose Honcn con in- 
trepido cuore, clic io non conosceva altre medicine, fuor- 
ché quelle che prolungano la vita degli uomini, c che 
quelle che l'accorciano, non le conosco. Sia qual volete 
voi la mia sorte, sono pronto assoggettarmi a quella. 

Il Califfo spogliatosi di quella finta severità che gli 
appariva nella faccia, gli disse: non temere; vi fu chi mi 
fece sospettare della tua fedeltà; era necessaria tal prova 
per isgombrare i sospetti : abbiti tutta la mia fiducia di 
nuovo; ma voglio clic tu mi dica quali ragioni t'indus- 
sero a disubbidirmi. 

Signore, rispose Honen, a fatica e con dispiacere potei 
fare resistenza ai voleri del maggior principe della terra; 
ma a ciò mi hanno obbligato la mia religione e la pro- 
fessione che io fo. La religione cristiana, la quale coman- 
da che si faccia del bene anche a’ nemici, molto più co- 
manda a ragione che non si faccia male a chi non lo 
ha fatto a noi; e la medicina, quella divina scienza che 
inventata venne per conservazione degli uomini, non dee 
servire alla distruzione di quelli. I medici, prima di eser- 
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citare quest’arte cotanto sublime, si obbligano con so- 
lenne giuramento a non mai somministrare rimedj che 
nuocano. Belle c gravissime leggi sono queste, disse il 
Califfo , e certamente mi parrà sempre degna di ammi- 
razione una religione ed una professione che fondate sono 
in leggi di tal sorta. 


XV11I. 

Come un Mago facesse desistere un Denis 
dall' esercizio della pittura. 

Lcggesi nelle storie orientali, che Ormuz fu un Calif- 
fo pieno di amore de' popoli suoi, e che sopra ogni cosa 
desiderava che ciascun uomo nelle sue città e nelle sue 
terre facesse quclt ufficio e quell’arte che a lui apparte- 
neva. Venne dinanzi a lui accusato un Dcrvis, il quale 
in iscambio di attendere agli ufficii suoi, si era dato del 
tutto al dipingere e a fare ritratti principalmente di donne, 
c che per non essere conosciuto , vestivasi al modo dei 
giovinetti del paese, c dimenticatasi la decenza della sua 
condizione, entrava ora in questa casa, ora in quella, 
ed esercitava la vietata pittura, nella quale però egli avea 
piuttosto voglia di essere valente maestro , di quello clic 
egli fosse in effetto. Certificatosi Ormuz dell’errore, volea 
gastigare il colpevole con gravissima pena. Ma un peri- 
tissimo Mago e molto studioso della Datura umana, pensò 
che questo non fosse errore da punire con tanta rigidezza , 
e disscnc il suo parere al Califfo, esibendogli l’ arte sua 
per far ravvedere il Dcrvis del suo fallo. Consenti il Ca- 
liffo, e lasciò la faccenda nelle roani del Mago, il quale 
fece si con 1 arte sua , che mentre il Dcrvis adoperava 
il pennello per dipingere le immagini altrui , in quello 
scambio sulla tela si vedea sempre l’ immagine del pitto- 
re, c all' incontro certe figurcttc eh' esprimevano allcgori- 
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camente V intrinseco de’ suoi pensieri emettevano l'animo 
suo sotto gli occhi altrui ; onde nacque il proverbio : 

0 tu che pingi altrui , guarda tc stesso. 

XIX. 

Giustizia di un Sultano. 

Il sultano Masud (i), figliuolo del sultano Manud Sa* 
hutukteghin , trovavasi a caccia, seguendo la usanza dei 
sovrani dell' Asia, con una parte del suo esercito. Si ri- 
scontrò in un villano che parca oppresso dal dolore. 
Questo principe gli domandò con estrema umanità di che 
si dolesse. Signore mio, dissegli il povero uomo, io avea 
per lungo tempo posta ogni mia attenzione c cura a far 
crescere un popone , pensando di venderlo carissimo , e 
questo era tutta la speranza della mia famiglia : uno dei 
vostri or ora me l ha rapito. Il Soldano gli promise di 
farne prestamente giustizia ; ed in effetto chiamò a sè uno 
degli uffiziali suoi c disse : grandissima voglia ho io di 
mangiare del popone; se a te desse l'animo di trovar- 
mene uno, lo pagherei un grandissimo prezzo. Va costui 
aggirandosi per tutti i padiglioni dell’ esercito, c dopo un 
lungo aggirarsi si abbatte finalmente a ritrovare quanto 
andava cercando, nel padiglione di un ufficiale. Fatta è 
la tua sorte, gli disse, se tu vuoi cedere questo popone 
alla bocca dell’ impcradorc : è un capriccio del monarca, 
dal quale puoi ricavare un grand'utile. 

L’ufficiale arrecò lietamente egli medesimo il presente 
al suo signore, il quale vóltosi al villano gli disse : ecco, 

.(i) Il sultano Masud, figliuolo di Mamud : era egli il secondo 
sultano della regale prosapia de’ Gaznevidi. Peri questo principe 
miseramente per una ribellione di una parte del suo esercito, do- 
po di aver regnato tredici anni. Era uomo giusto c liberale, ed 
amato dagli uomini di lettere del suo secolo. 
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questi e tuo schiavo, fa ili lui quel che ti piace; e comandò 
che fosse messa una corda al predatore. 

11 villano ringraziò il Sultano, e fece camminare da- 
vanti a sè il ladro, il quale poiché fu levato dagli occhi 
del monarca, entrò in trattato per la sua libertà, e fece 
offerta al suo nuovo padrone di cinquecento zecchini 11 
pover uomo abbagliato, senz’ altro dire fra sè, fo io bene 
o male, accettò un prezzo che non avrebbe potuto mai 
sperare dal suo popone, c corse a testificare la sua rico- 
noscenza all’ imperadorc , notificandogli il contratto che 
fatto avea. Di prezzo assai vile fosti contento, gli disse il 
Sultano : volca giustizia che tu ti togliessi tutto l'avere di 
colui che avea te di ogni tuo avere spogliato. 

XX. 

Tratti diversi di Bahalul , buffone d Arun-Errechid. 

Arun-Errechid, saggio principe, avea nella sua corte un 
buffone che avea l’uffizio di ricrearlo, cd avea nome Ba- 
halul. Chicscgli cotesto Califfo un giorno quanti erano 
in Bagdad i pazzi. Oh , sarebbe un po’ lunghetta la lista, 
risposegli il buffone. Orsù, sbrigati, gli disse il Principe; 
scrivila, e intendo che sia puntuale. Uditemi, ripigliò 
Bahalul, e intendiamoci bene: essendo io nemico della 
fatica, farò la nota de’ saggi; questa, vi do parola, sarà 
assai breve, e di qua saprete quanti sono i pazzi. 

Essendosi lo stesso Bahalul posto a sedere sul trono 
del Califfo, tanta temerità, come volea ragione, venne 
gastigata dalle guardie con una tempesta di bastonate. Le 
replicate grida di Bahalul trassero quivi il Principe, il 
quale ridendosi della pazzia di quello sciocco, procurava 
di consolarlo della ricevuta correzione. Io non piango, ri- 
spose il buffone, per me; ma il mio pensiero c per voi. 
Se per avere occupato il trono vostro un momento ho 
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ricevute tante percosse, qual gragnuola ne cascherà dopo 
morte a voi che l’ avete occupato pel corso di una lun- 
ga vita? 

Lo stesso Bahalul era almeno stato cotanto saggio, che 
non avea mai voluto prender moglie. Errechid gli diede 
ordine che si ammogliasse con una fanciulla giovane, 
bella e virtuosa , colla quale dicea egli avrebbe fatta vita 
felice. Ubbidì Bahalul; ma non sì tosto si coricò a lato 
della novella sposa, che tutto ad un tratto si levò, mo- 
strandosi tutto atterrito. I parenti della sposa , offesi da 
tale ingiuria, corsero a dolersene al Principe, il quale, 
fatto venire il buffone a sè , gli domandò con oscura e 
rigida faccia, qual fosse stata la ragione del suo strano 
procedere. Signor mio, gli rispose Bahalul con l'aria di 
uomo innocente , io non saprei di che rimproverare la i 

sposa che a voi è piaciuto di darmi. Ella è bella, e sag- 
gia credo che sia ; ma non sì tosto io fui entrato nel 
letto nuziale, che io udii molte tumultuose voci uscire del 
suo ventre: una di esse domandava un turbante, un'altra 
del pane, questa pantofole, quella un vestito. Allora non 
fu più possibile ch’io raffrenassi il mio spavento, c con 
tutti gli ordini vostri e la grazia e la bellezza delia sposa 
mia mi diedi a fuggire con quante avea gambe, temendo 
di aver a diventare più miserabile e più pazzo di quel 
che io mi sia. 


Fine del Volume nono. 
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